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che la democrazia in Italia è è ancora in mano ai comunisti», 
assediata dal comuniSmo. Don Gianni Baget Bozzo, 
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Cofferati: governo fuori dalla Costituzione 

«Dietro l’esclusione della Cgil dalle trattative ce una idea inaccettabile della democrazia» 
Anche l’Ulivo insorge contro Maroni. Già caduti gli impegni su fisco e lavoro autonomo 


Rinaldo Gianola 


M ILA NO «Siamo davanti al tentativo 
esplicito di escludere la Cgil da ogni 
trattativa. È una discriminazione 
grave che sottintende un'idea defor¬ 
mata e inaccettabile della democra¬ 
zia». In un'intervista a "l'Unità", 
Sergio Cofferati commenta con to¬ 
ni duri e preoccupati le ultime ini¬ 
ziative del ministro Maroni. Il lea- 


Ara fot 


Il leader palestinese 
si rimangia 
la denuncia contro 
gli Stati terroristi 
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der della Cgil chiedecheil cosidetto 
"Patto per l'Italia" venga sottoposto 
ad una consultazione di massa tra i 
lavoratori. 

Contro il ministro del Welfare 
insorgono l'Ulivo ei centristi catto¬ 
lici della maggioranza. I ntanto dalle 
note a margine al Patto emerge il 
bluff degli impegni del governo su 
fisco e lavoro autonomo. 
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America 


Contro le minacce 
bioterroristiche 
vaccino anti-vaiolo 
per 500mila impiegati 
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Togli il Sindacato più Grande 
Metti quello Padano 

Bruno Ugolini 

✓"\ uandosi comincia a ridimensionare, a restringe¬ 
vi re, a cancellare, non ci si ferma più. 11 governo è 
riuscito a mettere, come tutti hanno capito, almeno in 
parte, le mani sull'articolo diciotto, l'articolo cheormai 
è stato ribattezzato come la norma dei licenziamenti 
facili. Oraci ha preso gusto, vuole andare avanti. Inten¬ 
de, perciò, mettere le mani sul welfare, quella parolina 
inglese che significa, ad esempio, pensioni, contributi, 
età, con tutto il nesso e connesso. Per compiere siffatta 
operazione, senza troppi rompiballe intorno, per usare 
un termine caro al linguaggio governativo, deve sbaraz¬ 
zarsi dell'ingombrantepresenzanon di qualchesindaca- 
tino, ma di quella che risulta essere l'organizzazione 
sindacale più forte, per numero d'iscritti, la Cgil. 
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Prove tv di secessione 


Al Nord la Rai interrompe Totò e manda in onda «Celtica» 


Pannella 

Ottavo giorno di sciopero della sete 
«Smetto se si votano i membri Csm» 


Pannella insiste: «Continuo lo scio¬ 
pero della fame e della sete». Lesue 
condizioni di salute, all'ottavo gior¬ 
no di digiuno, restano preoccupan¬ 
ti anchesec'èun lia/emiglioramen- 
to che ha per il momento bloccato 
l'ipotesi di un ricovero coatto. Il 
leader radicale insiste ea nulla sono 
valsi gli appelli a desistere che gli 
sono stati rivolti. Ma lascia aperto 
uno spiraglio: «Pronto a smettere 
se mercoledì il Parlamento eleggerà 
i membri del Csm». «Aiutare il pre¬ 
sidente della Repubblica e il presi¬ 
dente della Camera ad essere presi¬ 
dente della Repubblica e presidente 


della Camera», questo l'obiettivo di¬ 
chiarato. Il problema dei seggi va¬ 
canti alla Camera è «di competen¬ 
za» del presidentedella Repubblica, 
Carlo Azeglio Ciampi, ha detto 
Marco Pannella dal palco del con¬ 
gresso del suo partito. Nel corso 
dell'incontro al Quirinale pochi 
giorni fa «ho ribadito - ha detto 
Pannella - che il problema è di sua 
competenza». «Presidente, seia sen- 
tedavvero- ha chiesto Pannella-di 
contestare che la priorità è dell' 
adempimento costituzionale?». 

LOMBARDO A PAGINA 6 


Maria Novella Oppo 


Totò contro i druidi? Diciamo la verità, messi a 
scegliere da che parte stare, in Italia sarebbero in 
pochi ad avere dei dubbi, anche tra quel 4% scarso 
che ha votato per la Lega. Fatto sta che, ieri mattina, 
gli spettatori dei Nord Italia che si stavano godendo 
su Raitre le 'Risate all'Italiana' e si sono visti inter¬ 
rompere il film per dare spazio a 'Celtica', manife- 
stazionechesi svolgeva sopra Courmayeur esotto il 
M onte Bianco, hanno dovuto subire. 

E il messaggio era questo: niente Totò, sopra il 
Po si festeggiano usi ecostumi celtici, perchéquella 
è la macroregione, praticamente la Padania di in¬ 
venzione bossiana, in cui quegli usi ecostumi han¬ 
no una tradizione (rubando il termine a Totò) 
'verace'. 

E questo anche se l'organizzatore di questa pri¬ 
ma, clamorosa rottura dell'unità d'Italia virtuale, 
che è il direttore della sede Rai della Valle d'Aosta, 
Renzo Canciani, nega qualsiasi carattere leghista a 
quella che definisce invece'una sperimentazione di 
televisioneterritoriale'. 
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Pietro Valpreda 


CIPRIANI, PAOLUCCI, SARTORI e ZEGARELLI ALLE PAGINE 8 e 9 


Depistaggi di Ieri e di Oggi 

Nicola Tranfaglia 


L a scomparsa a 69 anni, per un tumore di 
cui era già malato da tempo, di Pietro 
Valpreda, l'anarchico accusato ingiustamente 
dalla questura di M ilano come il «mostro» che 
aveva provocato con l'attentato esplosivo alla 
Banca Nazionale dell'Agricoltura il 12 dicembre 
1969 diciassette morti e84feriti, riportagli italia¬ 
ni che hanno almeno quarant'anni e i giovani 
che hanno letto qualcosa su quegli anni, a un 


periodo assai oscuro della storia repubblicana. 
Valpreda, arrestato pocheoredopo lastrageindi- 
cato da un testimone che non si sarebbe rivelato 
attendibile, restò in carcere 3 anni prima che 
l'inchiesta giudiziaria, depistata con l'intervento 
di complicità che partivano da vertici del potere 
esecutivo, intraprendesse la strada giusta. 
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Elezioni Csm 

Un Mare 

DI 

Toghe 

Rosse 

Vincenzo Vasile 

M a come? I guai della giusti¬ 
zia (intesi comeguai di Ber¬ 
lusconi, Previti, aw. Pacifico, Del- 
l'Utri, esoci) non erano colpadi un 
pugno circoscritto e ben individua¬ 
to di «toghe rosse»? 

Non doveva bastare una riforma 
elettorale «anti correnti zi a» per met¬ 
tere in riga quelli che si ostinano a 
impugnare la toga come una clava 
politica (citazione passe partout da 
una Repubblica all'altra, attribuibi¬ 
le ad Andreotti, a Craxi, come a 
Schifani, a Castelli, a Berlusconi, a 
Bossi, ndr). 

N on è andata così. Le «toghe rosse» 
- stando alla terminologia cara al 
centrodestra- sono centinaiaecen- 
tinaia. FI anno votato in massaasini- 
stra, dando un segno assolutamente 
anti governativo al Csm chesi appre¬ 
sta a insediarsi. Eppure lo dicevamo 
(a tutti) di stare attenti, molto atten¬ 
ti al «ceto medio riflessivo». 
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Berlusconi 

Troppe Promesse 

SCONTENTANO 

TUTTI 

Agazio Loiero 

D ue brevi frasi bisbigliate da 
Berlusconi in sordina, a di¬ 
stanza di qualche giorno Luna dall' 
altra, danno la dimensionedellacri¬ 
si in cui versa la classe dirigente del¬ 
la Casa delle libertà. La prima «il 
limite di Scaiola è la sua presunzio¬ 
ne» Berlusconi la pronuncia nel bel 
mezzo della bufera che ha investito, 
la scorsa settimana, il M inistero dell' 
I nterno. La seconda «non sono can¬ 
didato alla Presidenza della Repub¬ 
blica» la sibila, invece,aerisi risolta, 
quando già Pisanu si è insediato al 
Viminale e si cominciano ad intra¬ 
vedere, sugli equilibri interni della 
Cdl, gli effetti dell'allontanamento 
del suo potente predecessore.Nei 
fatti entrambe sono indirizzate alla 
propria classe dirigente. Con la pri¬ 
ma denuncia la sua gracilità coniu¬ 
gata sovente ad una forsennata am¬ 
bizione. 
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linus 



di luglio 

UN UBRO 
PER L'ESTATE 

“Dai retta 
a un 
cretino* 1 

dieci anni di 

irresistibile 

comicità 


Schumi ad una ruota da Fangio 

Strapotere Ferrari. In Inghilterra, sul 
circuito di Silverstone, ovvero in ca¬ 
sa delle accerrime nemiche Williams 
e McLaren, le Ferrari di Scumachere 
Barrichello hanno dominato, mo¬ 
strando una superiorità indiscussa 
sia sull’asciutto che sul bagnato, gra¬ 
zie anche alle gomme Bridgestone. 

AllafineSchumacherèandato a vin¬ 
cere la su a setti ma gara su dieci, ed è 
pronto ad eguagliare il record di Fan¬ 
gio al prossimo Gran Premio di Fran¬ 
cia. A dimostrarela superiorità Ferra¬ 
ri l'impresa di Barrichello: partito ul¬ 
timo per un problemaal giro di rico¬ 
gnizione è arrivato secondo permet¬ 
tendosi di "maltrattare" un coraggio¬ 
so ma frustrato M ontoya. 
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Prestito 

Personale. 


fino a 7.500 Curo 

in 1 ora 

dall’avvio della pratica 
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l’Unità 



lunedì 8 luglio 2002 


MILANO Nessun ripensamento. 
Tutt'altro. In una domenica per 
nulla serena Roberto Maroni ha 
voluto far sapere che l’esclusione 
della Cgil, un fatto senza prece¬ 
denti, dagli incontri per la defini¬ 
zione della riforma del welfare 
non è assolutamente un proble¬ 
ma. Almeno per lui. 

Secondo il ministro del Welfa¬ 
re è la stessa Cgil, nel momento 
in cui ha deciso di non firmare il 
Patto per l'Italia, ad «autoesclu- 
dersi» dagli incontri che saranno 
previsti per l'applicazione dei Pat¬ 
to stesso. Il dicastero del Lavoro 
ha diffuso ieri 
una nota nella 
quale ricorda 
che si confer¬ 
ma il quadro 
generale di con¬ 
fronto con tut¬ 
te le parti socia¬ 
li, compresa la 
Cgil, per lema- 
terie inerenti 
all'accordo si¬ 
glato nel luglio 
1993, 

«È invece ovvia la partecipa¬ 
zione dei soli firmatari del Patto 
per l'Italia-si legge nel documen¬ 
to - agli incontri che si configura¬ 
no come stretta esecuzione degli 
obiettivi edegli strumenti del Pat¬ 
to stesso, tra i quali si colloca il 
tavolo dedicato alle politiche so¬ 
ciali». 

Non solo. Maroni ricorda che 
il Patto per l'Italia «integra e non 
sostituisce I' accordo del 23 luglio 
1993» e comunque auspica che a 
questo Patto aderisca al più pre¬ 
sto anche la Cgil. Insomma, la 
tattica dell’Esecutivo si può riassu¬ 
mere in modo poco ortodosso: 
chi non ècon noi ècontro di noi, 
e chi è contro con noi non parla 
neppure... 

«Le relazioni industriali, nella 
cui definizione si colloca anche il 
confronto tra Governo e Parti so¬ 
ciali - si afferma nella nota del 
ministero - sono espressione di 
una dialettica libera, responsabile 
eflessibileenon di procedurerigi¬ 
de e formali. In Italia la prassi 
consolidatasi negli anni Novanta 
ha definito alcuni momenti di ne¬ 
cessario confronto ed ha via via 
ammesso al tavolo negoziale ben 
35organizzazioni. Di queste, sino 
ad ora, solo la Cgil ha deciso di 
autoescludersi dalla conclusione 
del recente negoziato, non ade- 


Ultima novità: 
solo chi ha 
sottoscritto il Patto può 
legittimamente negoziare con 
P esecutivo su altri temi di 
interesse generale 



Naturalmente il governo 
concede alla Cgil di sedersi 
al tavolo se decide 
di condividere 
l’accordo sul Dpef 
e i licenziamenti 


v 


Maroni vuole solo i sindacati buoni 

Il ministro del Welfare esclude la Cgil dalle prossime trattative perchè «non ha firmato» 


Fiat, il 12 luglio 
stop di quattro ore 
dei metalmeccanici 

TORINO La Fiom-Cgil ha proclama¬ 
to per venerdì prosa'mo, 12 luglio, 
uno sciopero nazionale di 4 ore dei' 
metalmeccanici del gruppo Fiat e 
dell 1 indotto contro lo 
smantellamento dell' industria 
nazionale dell' automobile. A 
T orino e provino a lo sa'opero sarà 
di 4 ore, mentre nel resto dà 
Piemonte la fermata sarà di 2 ore. 
«Nel corso di questi anni - è 
precisato in una nota la Fiom Cgil - 
si è assistito nella nostra regione ad 
una progressiva riduzione di posti di 
lavoro nell' industria e al susseguirsi 
di crisi né settore metalmeccanico. 
Licenziamenti che, visto 
l'indebitamento dà gruppo Fiat, i 
cali di mercato dèi' auto in Italia e 
in Europa, le vendite di 
gruppi importanti della struttura 
industriale dé gruppo, il 
comportamento del mercato 
azionario che non sembra dare 
fiduda agli attuali piani Fiat». 



rendo al Patto per l'Italia, così co¬ 
me aveva liberamente rifiutato di 
partecipare al tavolo negozialede- 
dicato alle riforme del lavoro e 
del welfare». 

Insomma,nel Maroni pensie¬ 


ro la Cgil non è altro che una 
delle tante organizzazione sinda¬ 
cali presenti nel nostro Paese, il 
fatto che sia di gran lunga la più 
importante in termini numerici e 
di estensione sul territorio non 


ha rilevanza. 

«Il Patto per l'Italia - prose¬ 
gue la nota - richiama, e quindi 
integra e non sostituisce, l'accor¬ 
do del luglio '93 sulla politica dei 
redditi. Si conferma pertanto il 


Visco 

Questa è una manovra 
a favore dei ricchi 


FERRARA L’ex ministro delle Finanze Vincenzo Visco 
«prende atto» dell’intenzione di escludere la Cgil dal 
prossimo tavolo del Welfare. E, alla richiesta di un com¬ 
mento, a margine di un dibattito di sabato sera alla festa 
nazionale della Cisl a Ferrara con il segretario generale 
Savino Pezzottaeil sottosegretario del ministero dell'Eco¬ 
nomia e delle Finanze Giuseppe Vegas, risponde: «Cosa 
vuole, che mi metta a commentare M aroni? N on mi pare 
il caso». 

Visco, a proposito del Patto per l'Italia, ha ribadito 
chei governi del centrosinistra hanno ridotto tra il 2000 
e il 2001 le tasse di 34.000 miliardi: «È ridicolo definire 
quella di venerdì come la più grande riduzione fiscale 
della storia. Èchiaro che se andrà avanti la delega fiscale, 
in discussione adesso al Senato cheprevededuealiquote, 
in realtà una sola del 23%, alla fine il risultato sarà 


un'enorme, impressionante ridistribuzione di reddito a 
favore di una minoranza ricca, perchè questi 10.000 mi¬ 
liardi saranno tutto quello che verrà dato a queH'80% di 
contribuenti chestatra0e50-60milioni. Il 20% residuo 
otterrà 30-35.000 miliardi e quindi da questo punto di 
vista la cosa è tutta in perdita». 

A proposito del fatto che Sergio Cofferati abbia chia¬ 
mato a raccolta il centrosinistra, Visco ha detto che «mi 
sembra che sia una richiesta normale. Consultazioni e 
rapporti con i sindacati ci sono continuamente. Sentire¬ 
mo che interpretazione vuol dare Cofferati a questa sua 
iniziativa. Non vedo nientedi particolarmente nuovo». 

Sul documento di programmazione economica Vi¬ 
sco ha bocciato lestimedi crescita del governo Berlusco¬ 
ni. «Penso che il governo si trovi in grossa difficoltà» e 
sulle cifre «scherza col fuoco. Il disavanzo di quest'anno 
è sopra il 2% e quello dell 1 anno prossimo pure. Quindi 
bisognerà fare una manovra correttiva, soprattutto nel 
2003, che poi tenga conto e incorpori anche le riduzioni 
fiscali e gli aumenti di spesa promessi. Questo in un 
quadro macroeconomico molto incerto con tassi di cre¬ 
scita che probabilmente saranno più bassi. Sicuramente 
quest 1 anno, ma anche l'anno prossimo. Il governo gioca 
col fuoco». 


quadro generale di confronto con 
le Parti sociali, cui parteciperan¬ 
no ovvi amente tutteleorganizza- 
zioni che lo hanno condiviso, tra 
cui la stessa Cgil». 

Una dicotomia per la quale 
sarebbe «altrettanto ovvia la parte¬ 
cipazione delle sole sigle firmata¬ 
rie del Patto agli incontri che si 
configurano come stretta esecu¬ 
zione degli obiettivi edegli stru¬ 
menti del Patto stesso, tra i quali 
si colloca il tavolo dedicato alle 
politiche sociali». 

Infine, un richiamo ai buoni 
sentimenti chenelleprossimeset- 
ti mane potreb¬ 
be divenire 
una costante 
del ministro 
del W elfare, 
ogni qual vol¬ 
ta, volente o no¬ 
lente, dovrà fa¬ 
re i conti con la 
maggiore forza 
sindacale del 
Paese: «Natu¬ 
ralmente - si 
legge nella no¬ 
ta- in ogni momento la Cgil può 
liberamente decidere di condivi¬ 
dere questi stessi obiettivi, ricon¬ 
giungendosi a tutte le altre orga¬ 
nizzazioni in questa sede di con¬ 
fronto, così come insegna la pras¬ 
si degli accordi separati e poi ri¬ 
condotti ad unità dai contraenti 
in grandi aziendeprivateepubbli¬ 
che. Il Governo - è la conclusione 
- non esclude nessuno e anzi au¬ 
spica la condivisione e la sottoscri- 
zionedel Patto per I 1 Italia da par¬ 
te di tutti». 

Intanto, a schierarsi senza esi¬ 
tazione sulla linea del ministro 
Maroni c'è la cattolica Compa¬ 
gnia delle Opere. Il vicepresiden¬ 
te Massimo Ferlini è intervenuto 
con un giudizio positivo sull'ac¬ 
cordo siglato venerdì scorso dalle 
parti sociali orfanedellaCgil edal 
Governo. 

«L'intesa raggiunta - afferma 
Ferlini - rappresenta un passo in 
avanti, offrendo strumenti molto 
utili per creare occasioni di lavo¬ 
ro edi sviluppo, liberando nuove 
potenzialità per le imprese medio 
piccole, aprendo spazi nuovi alla 
riqualificazione e al collocamento 
dei lavoratori. Il Patto per l'Italia 
migliora la flessibilità, rispetta le 
attese del le imprese, dei lavorato¬ 
ri edi grande parte delle organiz¬ 
zazioni sindacali». m.v. 


Da oggi ripartono le proteste 

Nuove inizative contro V intesa separata. L'Emilia-Romagna prepara la fermata 


■ llHjptervista 


MILAN0 «U n accordo mediocre, con protago¬ 
nisti mediocri. Riconfermo il mio totale dis¬ 
senso». Così recitava un comunicato della 
camera sindacale zonale della "Uil Milano 
Sud" afirma Riccardo Caminiti. Pocheparo- 
le per riaffermare la distanza fra la base della 
Uil ei vertici. Poche parole chefanno pensa- 
recomegli scioperi programmati in settima¬ 
na, per protestare contro il "Patto per l'Ita¬ 
lia", avranno un'adesione ben maggiore ri¬ 
spetto a quella preventivata. 

E si parte proprio dalla Lombardia dove 
oggi laCgil ha programmato dueoredi scio¬ 
pero generale (le due ore superstiti del 
"pacchetto” nazionale). A Brescia la Fiom, il 
sindacato dei metalmeccanici Cgil, ha indet¬ 
to quattro ore di sciopero in tutte lefabbri- 
cheda distribuirsi lungo l'arco della settima¬ 
na «con l'obiettivo di bloccare la produzio¬ 
ne». 

Oltre alla Lombardia sono attese anche 
altre menifestazioni regionali, fino alili lu¬ 
glio. Per quella data la Cgil si avvia ad orga¬ 
nizzare^ Emilia-Romagna uno sciopero ge¬ 


nerale di quattro ore. L'Emilia-Romagna è 
l'ultima delle regioni italiane a scioperare. 

M a una nuova raffica di scioperi, quelli 
di settore, si incroceranno con quelli di 4 ore 
proclamati dalla Cgil a sostegno della verten¬ 
za contro lemodifiche all'articolo 18. Lunedì 
8 sono state proclamate quattro oredi asten¬ 
sione dal lavoro del personale del trasporto 
marittimo e dei rimorchiatori; modalità va¬ 
rie. Martedì 9 saranno invecei ferrovieri ade¬ 
renti alla Filt Cgil a fermarsi dalle 9 alle 13 a 
sostegno della mobilitazione sull'articolo 18. 

Giovedì 11 sarà la volta del trasporto 
pubblico locale, i cui addetti incroceranno le 
braccia per 4 ore. Le modalità cambieranno 
da regione a regione. Sempre 111 luglio, 24 
oredi chiusura per gli impianti di distribuzio¬ 
ne dei carburanti della rete autostradale. La 
protesta nazionaledei gestori coinvolgerà tut¬ 
ti gli impianti della rete dalle 6 di mattina 
dell'll fino alle6 di mattina del giorno dopo. 

Venerdì 12 scenderanno in agitazione il 
personale del trasporto aereo, dalle 12,30 alle 
16,30, sempre nell'ambito della vertenza a 


difesa dell'articolo 18. Venerdì 19 si ferme¬ 
ranno lavoratori del volo deH'Enav del Crav 
di Roma, per 8 ore, dalle 10 alle 18. M ercole- 
dì 24 nuovi disagi in vista per il traffico dei 
traghetti verso le isole maggiori e minori per 
24 ore. 

Per i romani questo è stato un fine setti¬ 
mana di quiete prima della tempesta: quella 
checominciaoggi, infatti, sarà una settimana 
di passione soprattutto per chi usa i mezzi 
pubblici per muoversi. Sono in arrivo sciope¬ 
ri nel trasporto ferroviario: niente treni mar¬ 
tedì e quattro ore di fermo, fra le 9 e le 13, 
per la metropolitana (linee A e B) e per le 
ferrovie Roma-Lido, Roma-Pantano e Ro- 
ma-Viterbo. Venerdì e sabato toccherà ai la¬ 
voratori dell'Anna (nettezza urbana) incrocia¬ 
re le braccia. 

Gli scioperi annunciati vanno ad aumen¬ 
tare i numeri sulla conflittualità, in special 
modo nel settore dei trasporti. Si combinano 
gli effetti del rinnovo del contratto nazionale 
equelli delle agitazioni proclamate dalla Cgil 
a sostegno della vertenza per impedire modi- 


fi chedeM'articolo 18 dello Statuto dei lavora¬ 
tori. Il risultato è che, stando al Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti, le ore di 
sciopero nei primi sei mesi dell’anno hanno 
già superato quelle del 2001. 

Il totale degli scioperi proclamati nei set¬ 
tori del trasporto aereo, di quello ferroviario, 
di quello marittimo e del trasporto pubblico 
locale è di 4.074 ore contro le 3.969 dello 
scorso anno. Quanto a monte-ore di sciope¬ 
ro effettivamente fatto, il totale è di 2.521 
ontro le 2.255 dell'anno scorso. Il monte ore 
di scioperi proclamati ma non effettuati, infi¬ 
ne, è arrivato a 1.553 ore contro le 1.714 del 
2001 . 

Più nel dettaglio, i comparti ferroviario e 
del trasporto pubblico locale sono quelli che 
hanno proclamato più agitazioni. Anzi, sono 
i duesettori, su quattro, chehanno già ampia¬ 
mente superato nei primi sei mesi del 2002 
l'intero monteoredi scioperi del 2001:1.587 
oredi sciopero prodamatedai ferrovieri con¬ 
tro le 1.196 dello scorso anno e 1.332 ore 
proclamatene! trasporto pubblico localecon- 


tro le 1.166 del 2001. 

Questi duesettori, però sono anchequel- 
li in cui è stata più alta la quota di ore di 
sciopero annunciate ma poi non fatte: 712 
oredi rinunciò allo sciopero per i ferrovieri 
(su 1.587 proclamate) e 417 due 1.332 per il 
trasporto pubblico locale. Spesso, comun¬ 
que, gli effetti di uno sciopero annunciato e 
poi annullatosi sono fatti sentire ugualmen¬ 
te soprattutto per quanto riguarda il traffico 
nelle grandi città. 

Anche nel trasporto aereo quasi la metà 
delle ore di sciopero annunciate non sono 
poi state effettuate: 360 ore di rinuncia su 
831 di agitazioni proclamate. N el settore, pe¬ 
rò, l'effetto annuncio è stato probabilmente 
meno pesante, anche perché le sospensioni 
degli scioperi sono state fatte in tempi utili 
all'informazione della clientela. Chi invece 
ha fatto praticamente tutte le ore di sciopero 
annunciate sono i marittimi. Su 418orepro- 
damate, 330 sono state fatte e solo 88 annul¬ 
late. 


ro.ro. 


Fulvio Fammoni 

segretario Slc-Cgil 


Soddisfazione per l’agitazione dei lavoratori poligrafici. Qualche editore ha provato ad uscire con edizioni ridotte, inutilmente 

«Sciopero ok, le edicole senza grandi giornali» 


Roberto Rossi 


MILANO «Soddisfatti? Certo. E 
non solo per la riuscita dello scio¬ 
pero, ma anche per il tentativo 
fallito di isolare la Cgil messo in 
atto da alcuni editori che hanno 
cercato in tutti i modi di far uscire 
il giornale, anche con un prodot¬ 
to scadente». 

Fulvio Fammoni, segretario 
generale dello Slc-Cgil, non na¬ 
sconde il suo personale appaga¬ 
mento di fronte allo sciopero di 
sei ore dei lavoratori poligrafici di 
sabato che ha impedito alla mag¬ 
gioranza dei quotidiani di uscire 
nella giornata di domenica. 
Un'agitazione programmata da 
tempo dalla sola Cgil, ma che per 
Fammoni è riuscita a coagulare 


forze di verse. 

Allora Fammoni, èsoddisfat¬ 
to per lo sciopero di sabato? 

«Sì. Molto soddisfatto, per¬ 
chè, secondo noi, lo sciopero è 
pienamente riuscito». 

Qual è stato il metro per va¬ 
lutare la ruscita di questa 

Tra i principali 
quotidiani solo 
il Sole 24 Ore 
era in vendita 
ma non in 
tutta Italia 


astensione? 

«Guardi è semplice. Una verifi¬ 
ca immediata è quella di vedere 
quante testate sono uscite il gior¬ 
no successivo. Tutti maggiori quo¬ 
tidiani non erano in edicola. A 
iniziaredalla Repubbliaca per arri¬ 
vare al Corriere della Sera. Anche 
il Sole24ore, uno dei pochi dispo¬ 
nibili, è uscito in versione ridotta 
e non in tutta Italia. Un evento 
piuttosto significativo sulla riusci¬ 
ta dell'iniziativa». 

Ci sono stati episodi partico¬ 
lari messi in atto da qualche 
editore per bloccare l'agita¬ 
zione annunciata? 

«Diciamo che alcuni editori 
hanno provato ad uscire lo stesso 
con edizioni chesarebbero risulta¬ 
te non solo molto ridotte, ma an¬ 
che palesemente inadeguate per la 


completezza dell'informazione». 

Si riferisce forse al Corriere 
della sera, uno dei pochi 
quotidiani a celarela notizia 
dell'abitazione? 

«Voglio evitare di fare nomi. 
Basti solamente ricordare che so¬ 
no gli stessi che in altre occasioni 
hanno sollevato problemi di quali¬ 
tà o impossibilità di firmare edi¬ 
zioni molto meno parziali eridot¬ 
te». 

Che cosa li ha spinti questa 
volta a cambiare idea pro¬ 
vando a uscire con un pro¬ 
dotto che potremo definire 
menomato? 

«Il tentativo di isolare la Cgil 
in un momento di forte tensione 
sindacale. È significativo che alcu¬ 
ni editori abbiano voluto forzare 
la mano, provando a uscire in oc¬ 


casione dello sciopero indetto da 
una sola delle maggiori confedera¬ 
zioni. Ad ogni modo, queste ini¬ 
ziative hanno avuto l'effetto oppo¬ 
sto. Hanno messo ancora più in 
risalto la grande riuscita della pro¬ 
testa contro l'accordo separato e 
per contrastare l'azione del gover¬ 
no edi Confindustria». 

Se non sbaglio, l'iniziativa 
di sabato era nata, però, con 
un altro scopo? 

«Sì, in verità era stata pro¬ 
grammata da tempo. La protesta 
non era solo contro eventuali mo¬ 
difiche deH'art. 18, ma anche per 
il diritto alla libertà d'informazio¬ 
ne, per i diritti delle persone, per 
riaffermare il valore sociale, la di¬ 
gnità, la qualità del lavoro». 

Poi però ha assunto un ca¬ 
rattere in qualche modo di¬ 


verso e più articolato? 

«È inevitabile che lo sciopero 
di sabato abbia acquistato anche 
il senso di una risposta all'accor¬ 
do separato siglato da Uil e Cisl 
con il governo. U n atto grave che 
gen era u n a frattu ra n el I e rei azi o n i 
sociali producendo una divarica- 

La manifestazione era 
in programma da 
tempo per la libertà 
d’informazione 
e la qualità 
del lavoro 


zione fra le organizzazioni sinda¬ 
cali». 

Oltre il tentativo fallito de¬ 
gli editori di far passare sot¬ 
totraccia lo sciopero, ci sono 
stati anche altri episodi? 

«Ho visto qualche rassegna 
stampa in televisione, pienedi fil¬ 
mati per mancanza di materia pri¬ 
ma, ma che non hanno mai accen¬ 
nato al motivo dell'assenza dei 
quotidiani. Comunque nonostan¬ 
te questo tutto è andato per il me¬ 
glio. E per questo mi faccia fare 
un'ultima annotazione». 

La faccia... 

«Voglio ringrazi are tutti i lavo¬ 
ratori del settore, non solo quelli 
iscritti alla Cgil, per aver scelto di 
non lavorare sabato. Ripeto, un 
successo andato oltre le aspettati¬ 
ve della vigilia». 
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Rinaldo Gianola 


M ILA NO Sergio Cofferati, segreta¬ 
rio generaledella Cgil: il mini¬ 
stro Maroni ha deciso che 
d'ora in poi tratterà solo coi 
sindacati che hanno sottoscrit¬ 
to il Patto per l'Italia. Voi, 
quindi, siete fuori da ogni ta¬ 
volo. 

«Siamo di fronte a un tentativo 
esplicito di escludere la Cgil che pe¬ 
raltro aveva già preso corpo durante 
la trattativa: nel testo del Patto c'era 
una formula che prevedeva l'esclu¬ 
sione dei sogget¬ 
ti chenon firma¬ 


Maroni vuole 
trattare col 
Sindacato Padano 
ma esclude il più grande 
sindacato italiano 
è un atto di ostilità 



Cinque milioni di firme 
referendum, sciopero 
generale, la Cgil metterà in 
campo tutte le iniziative 
per difendere ed 
estendere i diritti 


vano. E' un'affer¬ 
mazione grave, 
prefigura la di¬ 
scriminazione 
dai temi di inte¬ 
resse generale 
dei soggetti che 
non sottoscrivo¬ 
no accordi parti¬ 
colari. E' una 
idea deformata 
e inaccettabile 

della democrazia sindacale. E' un at¬ 
to di ostilità nei nostri confronti». 

Al negoziai» sul Welfareci sa¬ 
rà il Sindacato Padano, Sinpa, 
ma potrebbe non esserci il 
più grande sindacato italiano, 
la Cgil. 

«Questa è l'idea di Maroni: per 
discutere questioni che riguardano 
milioni di persone avrebbe titolo il 
Sinpaenon la Cgil. N on mi sorpren¬ 
de. Nel Libro Bianco era esplicitata 
la norma che prevedeva il riconosci¬ 
mento delle parti in virtù dell'accet¬ 
tazione dell'accordo col governo. 
Questo mentre ci si rifiuta di pro¬ 
mulgare una legge sulla rappresen¬ 
tanza indispensabile per dare sostan¬ 
za all'art. 39 della Costituzione». 

Ma nessuno dei firmatari del 
Patto ha protestato per la vo¬ 
stra esclusione? 

«Quella norma contro la Cgil è 
stata in un primo tempo ritirata su 
nostra richiesta, e poi è rientrata dal¬ 
la finestra. Di fronte a questo dise¬ 
gno di Maroni, Cisl, Uil e tutte le 
associazioni imprenditoriali sono ri¬ 
maste in silenzio, mi sembra un da¬ 
to grave e preoccupante. C'è, a mio 
avviso, il tentativo di condizionare 
le dinamiche sindacali e negoziali, 
di impedire l'esercizio del dissenso, 
al teran do I a d i al etti ca dem ocrati ca». 
La Cgil non condivide il Pat¬ 
to, adesso che cosa succede? 
«A proposito di democrazia de¬ 
vo sottolinearecheil cosiddetto Pat¬ 
to per l'Italia viene sottratto al giudi¬ 
zio dei lavoratori e dei pensionati. 
Perchè non li si coinvolge diretta- 
mente? Nel 1993, 1995, 1997, di 
fronte ad accordi importanti sotto- 
scritti dai sindacati confederali, i do¬ 
cumenti vennero sottoposti al giudi¬ 
zio e al voto di milioni di persone». 
E cosa propone a Cisl e U il? 
«LaCgil èprontaaunaconsulta¬ 
zione tra i lavoratori ei pensionati: 
ognuno si presenta con le proprie 
tesi, allafinesi vota. Chiaro esempli- 
ce, un esercizio di democrazia. Ma 
non c'è traccia di questo, non mi 
sembra che i firmatari del Patto vo¬ 
gliano conoscere che cosa ne pensa¬ 
no i destinatari. Il Patto per l'Italia 
gli italiani lo conosceranno solo da¬ 
gli slogan di Berlusconi e della tv». 
Che cosa farà la Cgil? 

«Tante cose, agiremo a tutto 
campo. Intanto ci sono argomenti 
importanti che il Patto non sfiora, 
ad esempio l'estensione dei diritti 
verso quelli chenon li hanno. Il Pat¬ 
to ledei diritti importanti evitali e 
non dà nessun diritto a milioni di 
giovani, ai lavoratori coordinati con¬ 
tinuativi. Il sindacato confederaledi- 
cevadi voler estendere di ritti dei pa¬ 
dri ai figli, e invece si tolgono diritti 
ai padri e non si dà nulla ai giovani. 
E' un problema da affrontare, lo fa¬ 
remo noi con una proposta di legge 
di iniziativa popolaresul tema esten¬ 
sione dei diritti. Poi il Patto nega la 
riforma degli ammortizzatori socia¬ 
li, ci sono poche risorse, una mancia 
solo per aumentare l'indennità di¬ 
soccupazione. Presenteremo un'al¬ 
tra proposta di collegamento degli 
ammortizzatori e della formazione 
per offrire a chi ha perso il reddito 
l'occasione formativa per rientrare 
stabilmente sul mercato del lavoro». 
Come si configurerà questa 
iniziativa? 

«Perpresentareunaleggedi ini¬ 
ziativa popolare bastano 50mila fir¬ 
me, noi ne vogliamo raccogliere 5 
milioni. Ai giovani, ai lavoratori, a 


Gli accordi del 1993 
del ’95, del ’97 sono 
stati votati da milioni 
di persone, chiediamo 
che si pronuncino 
anche oggi 


Cofferati: facciamo votare i lavoratori 

Una consultazione di massa sul Patto per VItalia. Dal centrosinistra mi aspetto un giudizio chiaro 


tutti i cittadini che ci accompagna¬ 
no in questa battaglia tornereno poi 
a chiedere un'altra firma quando la 
modifica dell'articolo 18 contenuta 
nel Patto diventerà legge. Chiedere¬ 
mo un referendum, penso che deb¬ 
ba essere un comitato di persone, 
con accanto naturalmente la Cgil, a 
promuovereun referendum abroga¬ 
tivo delle norme. Il quadro delle no- 
streiniziativesi completa con azioni 
di lotta e di contrasto anche relative 
ai temi non affrontati, ma che valgo¬ 
no moltissimo come la scuola e la 
formazione. L'economiadellacono- 
scenza ha come punto chiave d'ac¬ 
cesso quello dei saperi, la valorizza¬ 
zione delle risorse umane. Il gover¬ 
no e le imprese non ne parlano, così 
come cercano di far passare sotto 
silenzio l'attacco devastante al siste¬ 
maprevidenziale. Le deleghe presen¬ 
tate dal governo minano il sistema 
perchè il calo dei contributi a vantag¬ 
gio delle imprese fa saltare la previ¬ 
denza dei giovani e dei pensionati». 

Ma gli altri sindacati dicono 

che il Dpef offre vantaggi... 

«E' un pessimo accordo quello 
sottoscritto: c'è un Dpef chefa riferi¬ 
mento a un quadro di finanza pub¬ 
blica senza certezze, c'è il rischio di 
tagli di spesa per compensare gli 
squilibri. Il Dpef non crea lavoro, 
non ci sono risorse per recuperare 
competività, non ci sono stimoli o 
incentivi alla ricerca e all'innovazio¬ 
ne, per il Mezzogiorno c'è una som¬ 
ma di intenzioni e i soldi indicati 
sono quelli che c'erano già prima. 
Tutto si riduce all'effetto mediatico 
dell'annuncio dellegrandi infrastrut¬ 
ture. E non si parla più di sommer¬ 
so, il fallimento del governo». 

E la riduzionedelletasse? 

«B i sogna fare ben e i conti. Per la 
piccola impresa e commercianti c'è 
pochissimo, tanto che hanno espres¬ 
so riserve e critiche. C'è un vantag¬ 
gio per le imprese industriali men- 

La linea non la faccio 
io, è decisa 
collettivamente 
Aspettate che 
me ne vada 
e vedrete 


tre quello che viene presentato un 
vantaggio per i redditi medio-bassi 
non è tale perchè già i governi pre- 
cendenti avevano fissato gli obiettivi 
di riduzione della pressione fiscale. 
Non c'è niente. Anzi il governo non 
restituisce il fiscal drag, e interviene 
ridisegnando il modello complessi¬ 
vo: cambiano la natura e lefunzioni 
del pagare letasse, salta la progressi¬ 


vità, il taglio del gettito toglie risorse 
per il welfare futuro, i redditi alti 
sono compensati dalla riduzionedel- 
le tasse, gli altri sono colpiti dura¬ 
mente. C'è un'alterazione a vantag¬ 
gio dei ricchi e a danno dei poveri. 
La politica dei redditi viene distrut¬ 
ta, per funzionare ha bisogno di di¬ 
namiche coerenti tra salari, prezzi e 
tariffeefisco, seil fisco cambia radi¬ 


calmente efficacia verso i percettori 
di salari non tutti saranno protetti 
comeprima. Questa situazionecom- 
porterà necessariamente un cambia¬ 
mento dei comportamenti di massa 
sul piano contrattuale». 

Nel Dpef ci sono i fondi per i 
contratti pubblici? 

«Per la verità non ho capito do¬ 
ve sono le risorse che dovrebbero 




V 



confermare le condizioni per i di¬ 
pendenti pubblici e della scuola, 
non vorrei che fossero stati destinati 
altrove». 

Il suo collega della Uil Ange- 
letti dice che l'articolo 18 non 
è stato toccato. 

«Sonoaffermazioni chenon me¬ 
ritano commenti. Alla negazione 
dell'evidenza, a parole senza pudo¬ 
re, voglio risponderechela normati¬ 
va ha tratti vi si bi I mente i ncostituzio- 
nali. Verrà scatenata la concorrenza 
tra aziende non verso la qualità, ma 
contro i diritti perchè i diritti che 
hanno un costo si fanno sparire in 
nome della competizione. Altro che 
difesa del’articolo 18». 

Pezzotta sostiene che il refe¬ 
rendum non ha mai portato 
bene al sindacato. 

«Non capisco l'obiezione visto 
che loro non sono interessati alla 
questione. Del referendum si occu¬ 
perà chi, come noi, vuole difendere 
i diritti dei lavoratori. Noi siamo 
contrari a modificare l'art.18 e mi 
pare ci sia una larghissima consape¬ 
volezza sull'importanza dei diritti 
nel mondo del lavoro. I noltre potrei 
ricordare che oltre dieci milioni di 
voti erano stati raccolti dai sindacati 
confederali nel referendum, non va¬ 
lido per mancanza del quorum, pro¬ 
posto dai radicali e Confindustria 
contro lo Statuto dei lavoratori». 
Alcuni sostengono che la fer¬ 
mezza della Cgil è determina¬ 
ta da Cofferati, Se Cofferati 
toglie il disturbo le cose cam¬ 
biano, è così? 

«La linea della Cgil èstatacostru- 
ita collettivamente, è evidente che al 
segretario generale tocca una mag- 
gioreesposizionedegli altri, deve ge¬ 
stirla pubblicamente. Ma è una li¬ 
nea condivisa da tutta l'organizza¬ 
zione. Bisogna solo aspettare che io 
me ne vada per avere la prova che la 
linea della Cgil non cambia. In real- 


Angeletti dice che 
l’art.18 non è stato 
toccato? Non merita 
commenti. Cambierà 
la politica 
contrattuale 


V 




Dai Sergio, vieni a fare una briscola 

Una grande folla ha accompagnato il leader sindacale nel ricordo delle vittime del governo Tambroni 


DALL'INVIATO 


Ninni Andriolo 


REGGIO EMILIA Ottavio Martinelli è arrivato 
da Cremona portando con sé una bandiera 
che riproduce «Il Quarto Stato» di Pellizza da 
Volpedo. L'altra notte ha atteso sveglio il mo¬ 
mento della partenza giocando a briscola e a 
tresettecon i suoi «amici di sempre»: M auri- 
zio, Ernesto e Sergio. Maurizio è rimasto a 
casa. Ernesto è qui accanto, anche lui con la 
sua bandiera, tra la gente che affolla i giardini 
pubblici di «Piazza martiri del 7 luglio». 

Sergio, il segretario nazionale della Cgil, è 
lassù, sul palco, pronto a prendere la parola 
per ricordare, quarantadue anni dopo, i «mor¬ 
ti di Reggio Emilia»: Farioli, Franchi, Riverbe¬ 
ri, Serri e Tondelli. Sergio Cofferati parlerà 
tra poco di un passato di lotta che deve servi¬ 
re come monito per il presente; metterà tra 
poco l'accento sull'Importanza della «memo¬ 
ria» per legare le grandi lotte degli anni Ses¬ 
santa alle vicende di oggi. La gente gli chiede 
di «non mollare», lo invita a tenere «duro», lo 
incita a «non lasciare la Cgil», gli porge tesse¬ 
re sindacali e volantini per riaverli poi indie¬ 
tro con lasuafirma. «Quando vi enea Cremo¬ 
na - racconta Ottavio Martinelli, indicando 


l'amico - Sergio trova sempre il tempo per 
una briscola, lo faccio squadra con lui contro 
il Saviola e il Banini. È successo così anche 
stanotte, aspettando il momento di partire 
per Reggio». 

Gonfaloni, bandiereefollaattorno al cip¬ 
po che ricorda la tragedia, attorno alle cinque 
fotografi e dei martiri, attorno ai figli e ai nipo¬ 
ti delle vittime reggine del luglio '60. «In un 
momento di profonde divisioni la nostra cit¬ 
tà è orgogli osa di celebrare unitariamente que¬ 
sto anniversario», dice il sindaco, Antonella 
Spaggiari, elencando istituzioni, sindacati e 
associazioni partigiane che promuovono la 
manifestazione di oggi. «Nei giorni del luglio 
1960, in di verse città d'Italia, giovani e lavora 
tori scesero in piazza per opporsi alla svolta 
politica impressa dal governo Tambroni - ri¬ 
corda il depliant, del Comune - Reggio Emi¬ 
lia visse il momento più drammatico, con la 
morte di cinque persone durante gli scontri 
che caratterizzarono lo sciopero generale». I n 
prima fila - a due passi dai luoghi dove venne¬ 
ro uccisi dalla polizia «i cinque reggiani cadu¬ 
ti per le lotte in difesa dei diritti alla libertà e 
alla democrazia» - i familiari di quelle vitti¬ 
me. «M olte persone dicono che mio padre mi 
assomigliava tantissimo. Dicono che aveva i 


miei stessi occhi. E allora a volte mi guardo 
allo specchio ecerco di immaginarmelo», scri¬ 
ve Alberta Riverberi sulla copertina della vide¬ 
ocassetta voluta daH'Amministrazionecomu- 
naleper ricordare ai ragazzi di oggi le vicende 
drammatiche di allora. 

Cofferati pronuncia un discorso teso, pre¬ 
occupato, mai sopra le righe, mai polemico. 
Niente nomi, niente accuse dirette. Dal palco 
non parla esplicitamente del «patto per l'Ita¬ 
lia» e degli strappi all'articolo 18. Si sofferma, 
invece, sull'importanza di rispettare i princi¬ 
pi, le regole, i diritti. Rivendica la legittimità 
dell'uso degli strumenti della democrazia per 
resistere a chi vuole snaturare la Costituzio¬ 
ne. La gente comprende i riferimenti che evo¬ 
cano quelleparoleesottolineacon l'applauso 
i passaggi più significativi del discorso. «Tor¬ 
na ahimè con troppa frequenza, in un Paese 
democratico come il nostro, che ha consolida¬ 
to nel corso degli anni gli elementi fondamen¬ 
tali della sua storia democratica, la messa in 
discussione del dettato costi tuzionale - dice 
Cofferati -.Non della regola formale, ma del¬ 
la sostanza di quella regola, la stessa che difen¬ 
devano quelle persone che sono state colpite 
a morte in quel lontano luglio». Per questo, 
spiega il segretario della Cgil, «è giusto e ne¬ 


cessario, essere preoccupati». Il fatto nuovo è 
«l'aggiramento e lo svuotamento di moltedel- 
le norme della Costituzione» che «alla lunga 
può diventare un problema reale e consisten¬ 
te per una comunità nazionale». E in Italia 
«troppe volte sono state affacciate politiche 
dai contenuti incoerenti con la norma e il 
dettato costituzionale» e così «molti cittadini 
hanno reagito con gli strumenti che la demo¬ 
crazia assicura e garantisce». Questi cittadini 
«hanno reagito quando si sono trovati di fron¬ 
te a tentativi visibili di svuotare il dettato 
costituzionale per materie, argomenti, fedi 
per loro importanti: la giustizia, la scuola, la 
libertà d'informazione, le politiche di prote¬ 
zione, i diritti delle persone. Quei diritti indi¬ 
viduali e co 11 etti vi chefannopartenon soltan¬ 
to della migliorestoria etradizionedelleorga- 
nizzazioni di rappresentanza sociale, ma so¬ 
no parte vitale del tessuto connettivo di una 
democrazia». 

Oggi, spiega ancora il leader della Cgil, 
quell'«aggiramento esvuotamento va impedi¬ 
to». E «oggi a distanza di tanti anni occorre 
avere capacità d'iniziativa per promuovere la 
realizzazione e la applicazione integrale della 
Costituzione, per difendere quei valori, per 
pretendere che vengano attuati». 


tà anche in questo caso, siamo di 
fronte alle intenzioni di alcuni mini¬ 
stri, come Maroni, ad atti intimida¬ 
tori rivolti non più al segretario che 
sta lasciando ma al suo successore 
Sono volgarità sgradevoli». 

Lei elaCgil siete stati accusati 
dal presidente del Consiglio e 
da altri di usareun linguaggio 
dai toni pericolosi, addirittu¬ 
ra contigui con la violenza... 
«E’ un'infamia. Ma la cosa èan- 
cora più grave perchè punta a inti- 
midireun'organizzazionedi milioni 
di cittadini. Queste accuse ci vengo¬ 
no da chi, nel dibattito politico, ha 
dato pessima 
prova di sè, con 
un florilegio di 
calunnie verso 
tutti: intellettua¬ 
li, magistrati, 
giovani dei mo¬ 
vimenti pacificti 
e no global. 
Adesso è il tur¬ 
no della Cgil. 
Abbiamo espres¬ 
so giudizi molto 
duri sui provve¬ 
dimenti del governo riferendoci al 
merito e mai alle persone. Non cam- 
biertemo atteggiamento, manterre¬ 
no la nostra fermezza. Il 23 marzo 
scorso, a Roma, ai giovani, ai magi¬ 
strati, agli intellattuali avevo detto 
di non farsi intimidire, avevo ben 
chiaro che cosa sarebbe successo». 
Che cosa dirà ai partiti di cen¬ 
tro sinistra che incontrerà nei 
prosismi giorni? 

«Illustreremo le nostre preoccu¬ 
pazioni per la situazione economica 
esodale, presenteremo le nostre ini¬ 
ziati ve nel rispetto dell'autonomia e 
dei ruoli di tutti. Il centro sinistra 
sarà costretto a scelte nette. Capisco 
leragioni delleforze politiche, la de- 
licatezza della vicenda attuale, c'è 
un problema di rapporto tra leforze 
centristeeunapartedelleorganizza- 
zioni sindacali che hanno firmato, 
per appartenenza e vicinanza ideale. 
Non mi sfugge il problema, l'unità 
sindacaleèun obiettivo da persegui¬ 
re. E tuttavia leforze politiche sono 
chiamate a un giudizio di merito, 
dovranno votare in Parlamento sul 
Dpef che, questo è l'aspetto aberran¬ 
te, conterrà l'accordo firmato. Do¬ 
vranno dare un voto sul Patto per 
l'Italia. Ci sono ulteriori questioni 
chechiamano in causa il centro sini¬ 
stra: l'accordo siglato da Cisl e Uil 
conferma e accetta i contenuti della 
delega sul mercato del lavoro, la 
somma delle deleghe del governo è 
contraria alla proposta di legge Ama- 
to-Treu in materia di mercato del 
lavoro e regole. Voglio dire che il 
provvedimento del governo cancel¬ 
la i contenuti della proposta della 
sinistra. L’Ulivo deve dire che cosa 
vuolefare: ha scherzato o no?». 
Anche a sinistra c'è una forte 
preoccupazione per la rottura 
sindacale. 

«Lo comprendo. Ma la sinistra 
oggi deve guardare e valutare l'obiet¬ 
tivo del governo di snaturare lefun¬ 
zioni del sindacato. Lo vuole ridurre 
a un erogatore di servizi che oggi 
sono di responsabilità dello Stato, e 
il governo è disposto a finanziare 
queste attività per nuovi enti bilate¬ 
rali chenon hanno niente da sparti¬ 
re con quelli del passato. Di questo 
stiamo parlando, è un problema di 
tutti. C'è il rischio di un bipolari¬ 
smo anche nella rappresenza sinda¬ 
cale, già evidente nel Patto e nel 
Dpef». 

Si sente solo? 

«Per la verità no. Anzi proprio 
in questi giorni sono confortato dal 
grandissimo affetto che ho trovato 
nelle Feste dell'Unità e in tutte le 
iniziativepubblichechehanno coin¬ 
volto anche molti iscritti ai Ds». 

E' pronto l'esposto che aveva 
annunciato dopo la pubblica- 
zionedi alcuneletteredi Mar¬ 
co Biagi? 

«Presenteremo l'esposto denun¬ 
cia nei prossimi giorni ai magistrati 
competenti. Chiediamo chela magi¬ 
strato ra facci a pi ena I uce su lleragio- 
ni perlequali una persona spaventa¬ 
ta è stata progressivamente privata 
della protezione della scorta. Chie¬ 
diamo poi di sapere chi, e per quali 
ragioni, ha alimentato presso il pro¬ 
fessor Biagi il timore verso la mia 
persona, per inesistenti minacce. 
Chi è stato e perchè l'ha fatto visto 
che le lettere del professore che ne 
parlano sono scritte in un periodo 
nel quale non c'erano polemiche 
pubbliche, nè sul suo lavoro o su 
altri temi attinenti». 


Le accuse di 
Berlusconi verso di 
noi sono un’infamia 
Presenteremo 
l’esposto sulle lettere 
di Biagi 
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lunedì 8 luglio 2002 




Giuseppe Vittori 


ROMA U n atto «arrogante» che testi¬ 
monia la volontà politica del governo 
di «isolare e colpire» la Cgil». Questa 
la valutazione di Gavino Angius, ca¬ 
pogruppo dei senatori Ds, sulla esclu¬ 
sione del sindacato guidato da Coffe¬ 
rati dai negoziati successivi alla sigla 
del «Patto per 


Coro unanime 
di critiche da parte 
della coalizione ulivista 
contro la decisione 
del ministro 
del Lavoro 


Castagnetti (Margherita): 
«L'intenzione del governo di 
non invitare la Cgil al tavolo 
del confronto sulle politiche 
può rivelarsi un 
dramma per il Paese» 


l'Italia». 

«È - dice ai 
microfoni del Gr 
Rai - un fatto 
molto grave. 

La Cgil ha 
espresso una opi¬ 
nione fortemen¬ 
te critica sull'ac¬ 
cordo chesi è sti¬ 
pulato l'altro 
giorno. Oggi si 
apre un altro ta¬ 
volo sul fisco, trovo veramente incre¬ 
dibile che pregiudizialmente si voglia 
escludere dal confronto il più grande 
sindacato italiano. È un atto di arro¬ 
ganza - conclude - che testimonia la 
volontà politica di cercare di isolaree 
colpire la Cgil». Per i Verdi l'esclusio¬ 
ne C gi I dal tavolo sul Welfare«èinco- 
sti tu zio naie», dice Paolo Cento. «L 1 
esclusione della Cgil dal tavolo delle 
trattative sulle politiche soci ali annun¬ 
ciate dal ministro M aroni - afferma - 
èuna vera e propria rappresaglia poli¬ 
tica contro chi in piena autonomia e 
legittimamente non ha ritenuto di 
sottoscrivere il Patto per l'Italia. Que¬ 
sta azione è inaccettabile e contrasta 
con la Costituzione confermando, se 
ce ne fosse ancora bisogno, la strate¬ 
gia del governo contro la Cgil e i lavo¬ 
ratori che in essa si riconoscono». 

«Siamo di fronte - conclude - ad 
una nuova forzatura della democra¬ 
zia che richiede una forte azione di 
risposta non solo dei sindacati, di cui 
i Verdi rispettano l'autonomia, ma 
dell'intero centrosinistra in Parlamen¬ 
to proprio la rilevanza costituzionale 
e democratica dell'azione annunciata 
dal governo». 

«Italia dei Valori esprime piena 
adesionealla linea di coerente fermez¬ 
za espressa da Sergio Cofferati, condi¬ 
vide le ragioni dello sciopero genera¬ 
le di autunno e sosterrà attivamente 
le iniziative referendarie programma- 
tedalla Cgil»: Antonio Di Pietro, lea¬ 
der dell'Italia dei Valori, dichiara il 
suo totale sostegno al segretario gene¬ 
rale della Cgil. «Stiamo per avviare la 
raccolta di firme per i quesiti deposi¬ 
tati sul problema del "falso in bilan¬ 
cio" esuli 1 abrogazionedi alcune par¬ 
ti del decreto legislativo sul riordino 
dell 1 assicurazione obbligatoria con¬ 
tro gli infortuni sul lavoro e le malat¬ 
tie professionali - ha aggiunto Di Pie¬ 
tro -.Crediamo chesi possa e si deb¬ 
ba avviare una grande stagione refe¬ 
rendaria che mobiliti tutte le energie 
migliori di Paese. 

D'altra parte, quella della difesa 


I Verdi commentando 
la scelta del governo 
contro la Cgil dicono 
che è incostituzionale 
«una forzatura della 
democrazia» 


L’Ulivo: «La Cgil non può restare fuori» 

Angius: «Gesto arrogante per colpire e isolare Cofferati». Cento: «Una rappresaglia» 


L’incontro di 
presentazione 
da parte del 
Governo del 


dell'alt. 18 è una battaglia simbolica 
sulla più vasta trincea della difesa dei 
diritti dei lavoratori e dei ceti più de¬ 
boli, fortemente minacciati dalle poli¬ 
tiche selvaggiamente liberiste del Go¬ 
verno». 

Queste politiche, ha sottolineato 
l'ex pm, «si riflettono sul mercato del 
lavoro, sulla sanità, sulla scuola e ren¬ 
dono chiaro il progetto di un model¬ 
lo di società co¬ 
struito sui privile¬ 
gi dei pochi e 
sull 1 emarginazio¬ 
ne sociale dei 
più. Ecco perchè 
davvero non 
comprendiamo i 
sottili distinguo 
di settori minori¬ 
tari della Marghe¬ 
rita, dei Ds e del¬ 
lo Sdi, preoccu¬ 
pati della rottura 
dell 1 unità sindacale. Quella rottura, 
purtroppo, c'è già stata - ha concluso 
Di Pietro-e va ascritta alla responsa¬ 
bilità di chi, più o meno in buona 
fede, ha deciso di fare da sponda alla 
demagogia berlusconiana che rischia 
di portare l'Italia a un punto di non 
ritorno». 

«L'intenzionedel governo di non 
invitare la Cgil al tavolo del confron¬ 
to sulle politiche sociali è un grave 
errore, una provocazione e può rive¬ 
larsi un dramma per il Paese». Que¬ 
sta la valutazione di Pierluigi Casta- 


11 l’intervista 

Enrico Letta 

responsabile economico della Margherita 


Dpef con le parti gnetti, presidente dei deputati della 
sociali del 2 Margherita, che osserva: «Aiutare i 
luglio lavoratori a ritrovare la via dell'unità 

non può essereun obiettivo della sola 
opposizione ma dovrebbe esserlo so¬ 
prattutto per il governo, perchè il pro¬ 
filarsi di una stagione di dura conflit¬ 
tualità socialeè preoccupante per l'in¬ 
tero Paese». 

«Dividerei lavoratori nelleazien- 
de e nella società - conclude - è una 
scelta che può essere compiuta solo 
da un governo miope e non all'altez¬ 
za delle proprie responsabilità». 


«Il governo, rispetto a mesi fa, ha fatto una retromarcia. Un po’ di cose sono cambiate. Anche Pari. 18 è stato colpito in modo meno serio» 

«Il Patto per l’Italia è modesto, ma non scellerato» 


Luana Benini 


ROM A 11 responsabileeconomico della M arghe- 
rita, Enrico Letta, boccia come insufficiente e 
inadeguato il Patto ma sul referendum dice: 
«E' prematuro». 

Il ministro Maroni vuole escludere la 
Cgil dai negoziati successivi. E’ plausibi¬ 
le secondo lei? 

«Credo sia un errore. U n fatto grave. Dob¬ 
biamo reagire in modo forte perché una esclu¬ 
si one del genere è controprod ucente anche per 
il futuro delle relazioni industriali e della com¬ 
petitività del Paese». 

Non crede sia anche una rappresaglia 
antidemocratica? Una lesionerei diritti 
dei lavoratori chela Cgil rappresenta? 

«Sì è grave né confronti dei lavoratori. Ed 
è anche una scelta che va contro gli interessi 
dell'economia italiana che ha bisogno di réa- 
zioni industriali stabili, partecipate, di un recu¬ 
pero déla concertazione. Un passo indietro 
che pagheremo tutti duramente. Ma l'Ulivo 
troverà l'unità per reagire». 

Nel merito, il Patto per l’Italia è davve¬ 
ro la più grande riduzione di tasse? 

«No, assolutamente. Sia Berlusconi che 


D'Amato hanno usato toni solo propagandisti¬ 
ci. E francamente non capisco D'Amato. Il fat¬ 
to cheli abbia usati, vuol dire che non fa il suo 
mestiere. Se avesse fatto davvero il suo mestiere 
avrebbe detto che questa è una modesta ridu¬ 
zione di tasse e che si tratta di una riforma del 
sistema delle protezioni sociali di proporzioni 
modeste. M i rendo conto che questo giudizio 
può essere criticato sia da destra cheda sinistra, 
ma io ne sono profondamente convinto. Sul 
fisco si èfatto meno di quanto abbiano fatto le 
due finanziarie dé centrosinistra, e sugli am¬ 
mortizzatori sociali si è fatto molto meno di 
quanto cenefossebisogno edi quanto gli stessi 
sindacati avevano indicato. Pochi i 500 milioni 
sull'lrap...E ci sono le contraddizioni fra ciò 
che è scritto nel patto sul piano fiscale e la 
riduzionefiscaleperil redditi alti cheTremonti 
ha fatto approvare dal Parlamento». 

Soprattutto c’è la sospensione dell’art. 
18 che la Cgil continua a difendere e che 
CisleUil hanno ormai rinunciato a di¬ 
fendere. Di fatto all'art. 18 si è messo 
mano. 

«Sì, all'art. 18 si è messo mano. N on è una 
strada checondividiamo. Noi, come Ulivo, ab¬ 
biamo considerato che la riforma non dovesse 
toccarel'art. 18 bensì leformedella sua applica¬ 


zione». 

Cosa significa? 

«Che oggi, sia per il lavoratore che per il 
datoredi lavoro vi sono delleformedi applica- 
zionedell'art. 18 poco garantiste per entrambi. 
Tanto è vero che la nostra proposta era quella 
di cominciare dalla riforma del processo dé 
lavoro: non è possibile che il processo lasci il 
lavoratore e il datoredi lavoro per otto o nove 
anni in contenzioso. La seconda priorità, per 
noi, era l'incentivazione dél'uso dell'arbitrato. 
In ogni caso il nostro approccio era diverso da 
quélo chesi èscelto con questa sperimentazio- 
nechesecondo me non porterà niente di positi- 


Dobbiamo reagire 
all’esclusione della Cgil 
da parte di Maroni 
È controproducente anche 
per il futuro delle relazioni 
industriali 

77 


vo nemmeno per le imprese». 

E’ dunque un no al Patto per l’Italia? 

«La strada intrapresa è diversa da quella 
che noi proponiamo. Dopo di che, con grande 
chiarezza, dico anche che il giudicare modesto 
e inadeguato il Patto non mi porta a definirlo 
"una patto scellerato"». 

Perché ritorna su vecchie polemiche? 
Sta prendendo le distanze da Cofferati? 
«Dico solo che su queste materie bisogna 
usare le parole forti al momento opportuno. 
C'era bisogno di usarle all'inizio della trattativa 
quando altre erano le proposte sul tavolo. Oggi 
è giusto dire che non siamo d'accordo e che la 
strada è un'altra, ma non è giusto usare gli 
stessi termini di mesi fa. Perché il governo, 
rispetto a mesi fa, ha fatto una retromarcia. Un 
po' di cose sono cambiate. Anche l'art. 18 è 
stato colpito in modo meno serio». 

Non crede che l’aver messo mano al- 
l’art. 18 abbia aperto il famoso forellino 
nella diga e che fra tre anni sarà diffici¬ 
lissimo tornare indietro? 

«Dipende dai risultati, lo credo che saran¬ 
no nulli e insignificanti. Ma la prima ipotesi 
chela maggioranza stava per approvare in Par¬ 
lamento era peggiore. Continuo a ritenere l'ap¬ 
prodo negativo, ma non posso non considera¬ 


re il pezzo di strada che è stato fatto». 

Sta facendo gli equilibrismi perdireche 
la Cisl ha ottenuto qualcosa? 

«La Cisl ha ottenuto ad esempio che la 
riforma degli ammortizzatori sociali non è a 
costo zero. 700 milioni di euro sono pochi, ma 
il punto di partenza era zero. Voglio aggiunge¬ 
re chefarò di tutto perché non ci sia un sindaca¬ 
to di opposizione e uno di maggioranza». 

E' ciò che il governo persegue. 

«E noi non dobbiamo fare il gioco dé go¬ 
verno». 

La Cgil annuncia la raccolta di firme 
per il referendum, come si comporterà 
la Margherita? 

«Bisognastarepiù uniti possibile. I referen¬ 
dum si fanno per abrogare norme di legge. 
Queste norme non ci sono ancora. C'è un pat¬ 
to fra le parti che sarà norma in autunno, e noi 
faremo di tutto perché non diventi norma. C'è 
una battaglia parlamentare da fare. Il referen¬ 
dum potrà svolgersi solo néla primavera dé 
2004. Al contempo c'è il referendum del Prc 
che io non condivido affatto e che si svolgerà 
nella primavera del 2003. 

E'evidente che bisogna fare un'operazione 
chiara edìstinguere. Ecco perchédico che ades¬ 
so è prematuro». 


Morti di Reggio Emila, non c’è ancora un colpevole 


N e è passato di tempo, 
da quel 7 luglio 1960. 
Allora, gli uomini in di¬ 
visa spararono a raffica, centi¬ 
naia di colpi, contro giovani 
manifestanti disarmati, la¬ 
sciando morti Lauro Farioli, 
Ovidio Franchi, Afro Tondel¬ 
li, Emilio Reverberi, Marino 
Serri, e feriti altri venti. Ieri, 
altri uomini in divisa, in rap¬ 
presentanza della polizia, dei 
carabinieri, della guardia di fi¬ 
nanza, hanno reso omaggio al 
monumento che ricorda i cin¬ 
quecaduti, insiemeai loro fa¬ 
miliari e nella piazza a loro 
intitolata. 

U n riconoscimento significati¬ 
vo, che il sindaco Antonella 
Spaggiari ha poi pubblicamen¬ 
te sottolineato e ringraziato 
dal palco della manifestazione 
commemorativa. 

Una presenza che dimostra 
quanto siano cambiate le co¬ 
se, da quella tragica giornata 
di piombo edi sangue, nel rap¬ 


porto tra le forze del Lordi ne e 
la cittadinanza reggiana. Così 
come lo aveva testimoniato, 
nel settembre dello scorso an¬ 
no, anche un incontro con¬ 
giunto, al Quirinale, con il pre- 
sidenteCiampi. 

Eppure- nonostantesiano tra¬ 
scorsi 42 anni, nonostante i 
gesti simbolici di pacificazio¬ 
ne - non si può dire che i 
morti di Reggio Emilia abbia¬ 
no pienamente ottenuto veri¬ 
tà e giustizia. 

Non lo si può dire perché, al 
processo del 1963, nessuno 
spiegò e nessuno pagò per 
quella strage. I familiari sono 
ancora qui a chiedere un pro¬ 
cesso vero, non pilotato verso 


STEFANO MORSELLI 

il colpo di spugna, come av¬ 
venne allora. Se non hanno 
avuto soddisfazione finora, 
difficile che possano averla di 
questi tempi. Tempi nei quali 
c'è piuttosto chi - ad esem¬ 
pio, il presidente reggiano di 
Alleanza Nazionale- propone 
invece la seguente lettura dei 
fatti: "Scontri tra polizia e ma¬ 
nifestanti del Pei. 

Con lasolita tecnica del la spal¬ 
lata, la stessa che Cgil e Ds 
vorrebbero utili zzare oggi con¬ 
tro il governo Berlusconi, si 
impose un diverso corso poli¬ 
tico, si favorì la nascita del cen¬ 
tro sinistra. Non c'era alcun 
pericolo per la democrazia, 
ma alla sinistra conveniva ali¬ 
mentare un clima avvelena¬ 
to". 

Sfortunatamente per questo 
genere di versioni, troppe te¬ 
stimonianze dirette, troppe 
immagini, troppi libri ricorda¬ 
no come andò veramente. C'è 
perfino una documentazione 


sonora: un commesso di un 
negozio di tessuti si era porta¬ 
to il registratore per conserva- 
reil comizio, invece finì con il 
registrare l'agghiacciante spa¬ 
ratoria, le urla, le voci. Il na¬ 
stro diventò pubblico, attra¬ 
verso un disco in vinilechefu 
distribito dal periodico Vie 
Nuove. Ora la Camera del La¬ 
voro lo ha rieditato in Cd, in¬ 
sieme a un testo pubblicato 
all'epoca, sulla stessa rivista, 
da Pier Paolo Pasolini. 
Scriveva tra l'altro Pasolini, 
con paroletutt'altro che invec¬ 
chiate: " lo spero che mai più 
si debba scendere in piazza, a 
morire. 

Noi abbiamo un potente mez¬ 


zo di lotta: la forza della ragio¬ 
ne, con la coerenza e la resi¬ 
stenza fisica e morale che essa 
dà. È con essa che dobbiamo 
lottare, senza perdere un col¬ 
po, senza desistere mai. I no¬ 
stri avversari sono, criticamen¬ 
te e razionalmente, tanto de¬ 
boli quanto sono poliziesca¬ 
mente forti: non potranno 
mentire in eterno. 

Dovranno pur rispondere, pri¬ 
ma o poi alla ragione con la 
ragione, alle idee con le idee, 
al sentimento col sentimento. 
E allora taceranno: il loro ca¬ 
stello di ricatti, di violenze e 
di menzogne crollerà: com'è 
crollata la legge-truffa, com'è 
crollato il governo Tambroni. 
Gli italiani, per una parte, so¬ 
no ingenui e politicamente im¬ 
maturi: ma sono naturalmen¬ 
te intelligenti e si stanno lenta¬ 
mente rendendo conto da che 
parte sta la ragione. Le nuove 
leve di giovani lo dimostra¬ 
no". 



"INCONTRO CON L'EUROPA" 

Martedì 9 luglio 
Ore IO 

Sala ex hotel Bologna 
Via di Santa Chiara 4 

ROMA 

Il Movimento Ecologista promuove un confronto 
di esponenti dei "cittadini organizzati" con il 
Vicepresidente della Convenzione Europea, 
GIULIANO AMATO, sugli indirizzi della Carta 
costituzionale Europea 

Sono previsti contributi di Gianni Mattioli sul ruolo dell'Unione 
Europea nel governo mondiale della globalizzazione, di Franco 
Corleone sulle questioni della giustizia, di Luigi Manconi ed Eligio 
Resta sui diritti civili,di Tom Benettollo (presidente Arci),di Luca 
Jahier (responsabile Unione Europea delle Adi) e di Giovanni Moro 
(direttore di Active Citizenship Network) sulla coesione sociale,di 
Ermete Realacci (presidente nazionale di Legambiente) sulla 
sostenibilità ambientale,di Walter Cerfeda(segreteria nazionale CGIL) 
sull'Europa e il lavoro, di Vittorio Agnoletto (Social Forum) su 
solidarietà e globalizzazione,di Massimo Scalia sull'innovazione 
tecnologica e il principio di precauzione. 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA Che il trucco c'era lo si sape¬ 
va da tempo. Ma che addirittura 
fosse scritto nero su bianco nella 
versioneon-linedel cosiddetto «Pat¬ 
to per l'Italia» non se lo sarebbe 
aspettato nessuno. E invece è anda¬ 
ta proprio così: cuccando sul «titoli¬ 
no» nel sito uffici aledi Palazzo Chi¬ 
gi si sono scoperti, due giorni fa, dei 
commenti a margine piuttosto in- 
quetanti. E non solo. È risultato an- 
cheche l'estensore della versione In¬ 
ternet nella «pagina» www.governo. 
it è un dirigente 



Il testo Internet con i 
commenti a margine 
è stato redatto 
da un dirigente 
dell’Unione industriali 
di Torino 



Quali altri sorprese 
ci saranno nella stesura finale? 
È possibile che Cisl e Uil 
abbiano avallato 
Tattacco all’art. 18 
solo per una mancia? 


v 


dell'Unione in¬ 
dustriali di Tori¬ 
no. Alla faccia 
del non collate¬ 
ralismo tra Con- 
findustria e go¬ 
verno tanto 
sbandierato da 
Vi al e del l'Astro¬ 
nomia. 

A scoprire i 
commenti è sta¬ 
ta, venerdì sera, 

una segretaria della Cgil. Sabato 
mattina la segnalazione è arrivata 
all'agenzia Ap-Biscom, che ha verifi¬ 
cato la notizia dei commenti a mar¬ 
gine, scoprendo quella del coinvol¬ 
gi mento degli industriali torinesi. È 
bastato poco per riportare la notizia 
con tre lanci mandati in retetra le 
18,30 e le 19,30. E qualche istante 
dopo il file sul sito del governo è 
stato bloccato. Cosa c'era scritto nei 
commenti?A cosasi riferivano?Gli 
incisi affrontano due dei temi più 
controversi del tavolo, e mostrano 
come siano state tese due «trappo¬ 
le» per strappare il sì delle parti so¬ 
ciali (in particolare dei sindacati). 

Il primo commento rinvia la 
modulazione delle deduzioni perla 
famiglia. Ecco il testo: «È un inciso 
molto tecnico - scrive l'ignoto com¬ 
mentatore- che forse solo io riesco 
a capire, ma è importante perché 
rinvia la modulazione per le deduzio¬ 
ni per la famiglia a quando la riduzio¬ 
ne delle aliquote è più consistente e 
quindi senza creare penalizzazioni 
per i contribuenti». È evidente, 
quindi, che il governo non è in gra¬ 
do di garantire subito le deduzioni 
per la famiglia, e che la redistribu¬ 
zione annunciata prescinderà dalla 
formazione del nucleo familiare. È 
facile prevedere che le riduzioni le¬ 
gate ai carichi familairi saranno li¬ 
mitate ai redditi bassissimi. In ogni 
caso emerge dall'inciso l'assoluta 
impossibilità per l'esecutivo di fare 
politiche selettive, a causa deirim¬ 
pianto troppo rigido che si evoluto 


Patto per l’Italia, il trucco che non ti aspetti 

Nella versione on-line le “trappole ” del governo. Che fine hanno fatto le deduzioni per le famiglie? SU 


denti, per i quali di solito si prevede 
una deduzione maggiore visto che 
non possono «scaricare» nessuna 
spesa dal loro imponibile. I sindaca¬ 
ti, naturalmente, volevano chela dif¬ 
ferenza restasse. Ed è rimasta, senza 
che le associazioni degli autonomi 
dicessero una parola. A rivelarlo è il 
commentatore, che così scrive lette¬ 
ralmente: «I sindacati vogliono che 
questa (la deduzione, ndr) sia diver¬ 
sa e più alta delle deduzioni per gli 
autonomi - la rt (?) è stata costrui¬ 
ta mantenendo una differenza - 
quindi non ci sono oneri aggiuntivi 
- però gli autonomi sono contrari 
per cui detta co¬ 
me la dico non 
crea problemi 
con questi ulti¬ 
mi». Come dire: 
abbiamo trova¬ 
to una formula 
linguistica che 
lascia in sostan¬ 
za le cose come 


imporre (la doppia aliquota): per 
questo i soggetti ai margini delle 
varie fasce di reddito rischiano di 
perderelededuzioni per la famiglia. 
«Mail commento dimostra ancora 
di più - aggiunge il segretario Cgil 


Beniamino Lapadula- Chec'èanco- 
ra una grande confusione, e che 
molti numeri sono buttati lì a caso. 
Durante la trattativa sono stati for¬ 
niti degli esempi di tabelle, richiesti 
da Cisl e Uil. Ma il fatto è che se 


mancano i criteri con cui si effettua¬ 
no gli sgravi, è impossibile fornire 
tabelle. Tant'è che secondo leprime 
simulazioni che la Cgil sta attuando 
in base a quegli esempi servirebbe¬ 
ro almeno 2 miliarid e mezzo di 


euro in più rispetto ai 5,5 promessi. 
Dunque gli esempi proposti non 
danno alcuna affidabilità. Ed è gra¬ 
ve che Cisl e Uil per una mancia ai 
redditi più bassi abbiano avallato 
una riforma contro cui avevamo co¬ 


struito una piattaforma comune». 

Passiamo al secondo commen¬ 
to «anonimo», che riguarda le dedu¬ 
zioni per i lavoratori dipendenti e 
gli autonomi. Questi ultimi chiede¬ 
vano di essere equiparati ai dipen- 
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Parma 


Spaccate le vetrine 


PARMA Atti vandalici, nella notte di venerdì, 
contro lesedi della Cisl di Parma edi Obietti¬ 
vo lavoro, società di lavoro interinale legata 
al sindacato. 

Utilizzando tubi di ferro "innocenti", 
poi trovati sul posto, ignoti hanno sfondato 
le vetrine dei locali Cisl di via Lanfranco. 
Stessa sorte per la sede di 'Obiettivo lavorò di 
via Pasini, dove anche in questo caso sono 
stati usati e lasciati tubi in ferro identici. Alla 
sede Cisl sono stati frantumate solo le due 
vetrine, mentre in quella di 'Obiettivo lavorò 
sono stati distrutti anche un condizionatore 
e una bacheca. Nella sedeCisI è scattato l'al- 
larmeattorno alle3.30 esul posto si èportata 
una responsabile del sindacato che ha avvisa¬ 
to la Questura. Dell'atto vandalico a Obietti¬ 
vo lavoro si sono accorti invece la mattina 
alcuni abitanti della zona che hanno notato 
I a vetri n a sfon data. Delleindagini si sta occu¬ 


pando la Digos di Parma. 

L'atto è stato al centro di uno scambio di 
battute fra i vari sindacati. «Siamo preoccupa- 
tiperchè non è una ragazzata ma un gesto di 
chiara matrice politica. È contro un 1 intesa 
che la Cisl giudica positiva per i lavoratori in 
questa fase storica». Così Franco Richeldi, diri¬ 
gente della Cisl. «È legittimo - ha aggiunto - 
poter dimostrare le ragioni sul perchè è stato 
siglato questo accordo. La Cisl pertanto, con¬ 
dannando fortemente questo episodio, chia¬ 
ma nel contempo le istituzioni ma anche le 
altre organizzazioni sindacali ad abbassare i 
toni della dialettica che altrimenti sfocia nello 
scontro». 

Pronta la risposta di Sergio Cofferati: chi 
rompe le vetrine è un teppista, ha detto il 
leader sindacalea marginedellacommemora- 
zione dei cinque lavoratori uccisi a Reggio 
Emilia nel 1960 dalla polizia del Governo 
Tambroni. «N on so nulla - ha risposto Coffe¬ 
rati - se ci sono dei teppisti a Parma, le forze 
dell'ordinedevono intervenire comefanno in 
tutte le altre circostanze. Attribuire però con 
questeintenzioni, che traspaiono, leresponsa- 
bilità di teppisti adatti di libero esercizio della 
democrazia, mi pare francamente un errore. 
Chi rompedellevetrineè un teppista». 


accorgano. 
Anche in 
questo caso si è firmato un patto 
che non esiste, che concede solo le 
briciole, che non dà certezze sul fu¬ 
turo. Le associazioni dei lavoratori 
autonomi, infatti, chiedevano so¬ 
stanzialmente due cose. Primo: 
l'equiparazione con i lavoratori di¬ 
pendenti. E non c'è stata. Secondo: 
lasoppressionedell'lrap. Il governo 
la propaganda come cosa fatta. In 
realtà è un capitolo su cui ha messo 
500 milioni di euro. Se si pensa che 
il gettito complessivo è di 31 miliar¬ 
di di euro, come avvio di riduzione 
appare un po' lento. 

A parte il merito, resta l'ombra 
sul metodo utilizzato ad un tavolo 
seminato di inganni. Formuleambi¬ 
gue, scritte per nascondere il vuoto 
sulle risorse effettive che si hanno a 
disposizione. Questo vienecontrab- 
bandato come la manovra di restitu¬ 
zione fiscale più grande che sia mai 
stata fatta. Ci vuole coraggio. E al¬ 
trettanto coraggio ci vuolead avalla¬ 
re una riforma che non c'è, un Dpef 
poco affidabile, una «stretta» su sa¬ 
nità e pensioni che tra poco farà 
senti re tutti i suoi effetti. 

Quanto a Confindustria, giusta¬ 
mente (dal suo punto di vista) can¬ 
ta vittoria. L'obiettivo principale è 
stato raggiunto: spaccare il sindaca¬ 
to. Su questo D'Amato è riuscito a 
sconfiggere quella pericolosa fran¬ 
gia interna che ha fatto sentire la 
sua voce nelle elezioni di 
«mid-term». Ma intanto le fabbri¬ 
che si svuotano per gli scioperi, e 
vincerà bene chi vincerà ultimo. 
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Quest’estate 
interesse per una Alfa 
non è mai stato 
così basso. 



su tutti i modelli 
in pronta consegna 
50% di anticipo, 
il resto in 30 mesi 
a tasso zero, 
prima rata a ottobre. 


Esempio per Alfa 147 1.6 TS 105 CV: 

Prezzo chiavi in mano (I.P.T. esclusa) 

€ 17.981,00 ■ Anticipo 50% ■ 

Importo finanziato € 8.990,50 ■ 

28 rate da € 321,09 ■ 

Spese gestione pratica € 150 + bolli ■ 
T.A.N. 0% ■ T.A.E.G. 1,23%. 

Salvo approvazione .Savi? 

Per ulteriori informazioni consultare 
i fogli analitici pubblicati a 
termini di legge. L’iniziativa non 
è cumulabile con altre in corso. 
Offerta valida fino al 31 agosto. 

È un’iniziativa 
dei Concessionari 
Alfa Romeo. 
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Segue dalla prima 

U na sperimentazione partita molto 
prima che la Lega mettesse piede in 
Rai e mettesse mano (scusando il 
bisticcio) alla programmazione, in¬ 
sediando un suo esponente alla di¬ 
rezione di Raidue. 

La prova di estraneità della 
'sperimentazione' al progetto leghi¬ 
sta sarebbe anche nel fatto che la 
manifestazione Celtica non ha al¬ 
cun carattere 
politico, si svol¬ 
ge da parecchi 
anni e raccoglie 
espressioni arti¬ 
stiche di diversi 
paesi europei 
(dalla Scozia al¬ 
la Spagna) che 
hanno la fortu¬ 
na di non avere 
niente a che fa¬ 
re con Bossi. 

Resta il fat¬ 
to che per la prima volta nella sto¬ 
ria Rai un evento è stato giudicato 
degno di vedere televisivamente 
unite (e divise dal resto d'Italia) le 
regioni dell'arco alpino (compresa 
la Liguria), raccolte sotto una pre¬ 
sunta identità linguistica e cultura¬ 
le che in realtà non esiste affatto. 
Sostiene Canciani: «La somma dei 
localismi non produce programma¬ 
zione nazionale. Il problema è tro¬ 
vare temi capaci di unire pezzi di 
territorio che hanno storia comu¬ 
ne. L'evento non lo abbiamo crea¬ 
to: c'era già. Per realizzarlo non ho 
speso una lira, ho solo raccolto for- 


Per la prima volta 
nella storia della tv 
di Stato un evento è stato 
giudicato degno di essere visto 
in tutte le regioni dell’arco 
alpino (compresa la Liguria) 


Decisione presa dal terzo 
canale in nome di una identità 
culturale stabilita solo da 
Bossi, che su questo assunto 
ha basato molta 
della sua propaganda 



La Rai favorisce la secessione virtuale 


Ora, tra le migliaia di tradizioni 
e culture che hanno fatto l'Italia e 
che continueranno a farla nono¬ 
stante Bossi, sicuramente ci saran¬ 
no stati anche i Celti. Ma resta il 
fatto singolare e unico al mondo 
che il capo della Lega, dopo aver 
visto M el Gibson (un australiano!) 
che interpretava l'eroe celtico Wil¬ 
liam Wallace, passato alla storia co- 
meBraveheart, ha deciso per simpa¬ 
tia la comuneorigineceltica di tut¬ 
to il Nord Italia. 
Fornendo così 
una comoda 
identità in cellu¬ 
loide a tutta la 
sua padania e in¬ 
centivando a di¬ 
smisura la pro¬ 
duzione di gad- 


Va in onda “Celtica ” e viene interrotto un film di Totò per tutta l’Italia settentrionale " aMr * beTo 


ze interne Rai, come il di rettore del¬ 
la sede regionale dell'Emilia Roma¬ 
gna, Fabrizio Binacchi, che ha con¬ 
dotto la di retta da questa festa popo¬ 
lare, tra l'altro molto poco commer¬ 
ciale». 

Alle 9,45 ecco la bionda annun- 
citrice di Raitre dare la notizia della 
interruzione del film nelle regioni 
dell'arco alpino. Appariva il bellissi¬ 
mo scenario naturale dove sorgeva 
quello che poteva sembrare un ac¬ 
campamento indiano. Invece era 
un accampamento celtico, nel quale 
si aggirava Fabrizio Binacchi facen¬ 
do domande a persone in costume. 


Primo fra tutti il druido (così si è 
definito) Guido Crossard, esperto 
di astronomia celtica. Seguivano al¬ 
tre figure notevoli, per look e serie¬ 
tà, come il direttore artistico della 
manifestazione Riccardo Teraglio 
o un impiegato di Trezzo d'Adda 
con collana di denti di cavallo, che 
si interessa di costruzioni celtiche. 
Più altri individui, semprein costu¬ 
me e truccati, che agitavano con 
impaccio grandi spade mimando 
un combattimento o si dedicavano 
alla costruzione di strumenti e at¬ 
trezzi. In som ma, una festa tradizio¬ 
nale, sedobbiamo dire la verità, tra 


le meno allegre che ci sia capitato 
di vedere, ma senza alcuna ostenta¬ 
zione di bandiere o citazione di ar¬ 
gomenti leghisti. Molto meno fol¬ 
cloristica delle adunate bossiane e, 
nel complesso, di una straordinaria 
pallosità. A parte alcune schede di 
documentazione, come quella sulla 
storia dei Celti, con la citazione di 
Diodoro Siculo, cheli descrissecon 
estrema precisione per i loro 'corpi 
immani’, le loro capigliature rossic¬ 
ce, leespressioni minacciose ed esal¬ 
tate, ma anche per il loro 'ingegno 
acuto' (e qui la prova evidente che 
Borghezio non viene da lì). 


Palmella: «Smetto se votate il Csm»., 

L ’elezione potrebbe avvenire dopodomani. «Seggi vacanti, Ciampi deve decidere» 


ROMA M arco Pannella, lecui condi¬ 
zioni sono leggermente migliorate 
ma che non ha intenzione di inter- 
romperelo sciopero dellafameedel- 
lasete, chiamain causa di rettamente 
Carlo Azeglio Ciampi: il problema 
dei seggi vacanti alla Camera «è di 
competenza» del Presidentedella Re¬ 
pubblica. 

Apparso al congresso radicale, 
nonostante sia sfinito, ieri Pannella 
ha ripetuto le parole dette al Capo 
dello Stato durante l'incontro al Qui¬ 
rinale pochi giorni fa: «Presidente, 
se la sente davvero di contestare che 
la priorità èdeH'adempimento costi¬ 
tuzionale?». Perché il problema», ha 
fatto presente il leader radicale, «ri¬ 
guarda non il funzionamento reclu¬ 
so "in interna corporis" della Came¬ 
ra o del Parlamento. Riguarda il fun¬ 
zionamento costituzionale dovuto». 
Argomenti ripetuti anche da Emma 
Bonino dal palco dell’hotel Ergifedi 
Roma, che al Capo dello Stato ha 
chiesto di essere«il garantedella Co¬ 
stituzione» e, rivolta al presidente 
della Camera, Pierferdinando Casi¬ 
ni, ha lamentato di non vederealcun 
impegno da parte di tutte le forze 
politiche perché si risolva il proble¬ 
ma. M a ha anche aperto uno spira¬ 
glio riguardo al Plenum del Csm: 
«Se verranno eletti i componenti 
smetto lo sciopero». 

Ieri la sorella, Liliana Pannella, 
ha inviato una lettera ai «signori dei 
Potere», un accorato e dignitoso ap¬ 
pello «post-estremo» rivolto a tutte 
ie istituzioni perché compiano un 
atto concreto per salvare la vita a 
M arco, ristabilendo il plenum e alla 
Camera eal Csm. Una lettera inviata 
al presidentedel Consiglio eal gover¬ 
no, ai presidenti delle Camere e ai 
«rappresentanti del popolo», ai re¬ 
sponsabili dei partiti «di questa bel¬ 
lissima Italia "democratica", ai presi- 


Diceva F lai ano 


I ladri (favola arguta) - Quando i ladri presero la città, il popolo fu contento, 
fece vacanza e bei fuochi d'artifizio. La cacciata dei briganti autorizzava ogni 
ottimismo e i ladri, come primo atto del loro governo, riaffermarono il diritto 
di proprietà. Questo rassicurò i proprietari più autorevoli. Su tutti i muri 
scrissero: "Il furto è una proprietà". Leggi severe contro il furto vennero 
emanate e applicate. A un tagliaborse fu tagliata la mano destra, a un baro la 
mano sinistra (eh e serve per tenerelecarte), aun ladro di cappelli, la testa. Poi 
si sparse la voce che i ladri rubavano. Dapprincipio, questa voce parve una 
trovata della propaganda avversaria e fu respinta con sdegno. I ladri stessi ne 
sorridevano e ritennero inutile ogni smentita ufficiale. Tutto parlava in loro 
favore, erano stimati per gente dabbene, patriottica, ladra, onesta, religiosa. 
Ora, insinuare che i ladri fossero ladri sembrò assurdo. Il tempo trascorse, i 
furti aumentavano, un anno dopo erano già imponenti, e si vide che non era 
possibile farli senza l'aiuto di una grossa organizzazione. E si capì che i ladri 
avevano quest'organizzazione. Una mattina, per esempio, ci si accorgeva che 
era scomparso un palazzo del centro della città. Nessuno sapeva darne notizia. 
Poi sparirono piazze, alberi, monumenti, gallerie coi loro quadri e le loro 
statue, officine coi loro operai, treni coi loro viaggiatori, intere aziende, 
piccole città. La stampa, dapprima timida, insorse: sparirono allora i giornali 
coi loro redattori e anche gli strilloni, e quando i ladri ebbero fatto sparire 
ogni cosa, cominciarono a derubarsi tra di loro e la cosa continuò finché non 
furono derubati dai loro figli e dai loro nipotini. Ma vissero sempre felici e 
contenti. 

Nota. I compilatori di un libro di lettura per le scuole elementari mi 
avevano chiesto una favola arguta per bambini dai sette ai dieci anni. Fio 
inviato loro questa favola, l'hanno respinta cortesemente, dicendo che "non 
era adatta". Forse non è una favola arguta. 0 forse non è nemmeno una favola. 

Ennio Flaiano 

("Il Mondo", 19.1.1960- ripubblicata ne La solitudine del satiro) 


Marco Pannella 
salutato 
calorosamente 
da Emma 
Bonino ieri al 
congresso 
radicale 



denti della Rai edelleradio etv priva¬ 
te. «Sembraimpossibileanoi cittadi¬ 
ni che viviamo all’esterno del Palaz¬ 
zo», si legge nella lettera, «che non 
siano districate le maglie da azzecca¬ 
garbugli» che impediscono alle isti tu- 
zioni di «fissare «un giorno a noi 
vicino per risolvere definitivamente 
la questione dei tredici "fantasmi"». 

Il presidente della Camera, Pier¬ 


ferdinando Casini, ha convocato per 
martedì la riunione dei capigruppo, 
chedovrannodeciderequando vota¬ 
re in aula l’assegnazione dei tredici 
seggi vacanti a M ontecitorio. M a Li¬ 
liana Pannella vuole avere delle cer¬ 
tezze: «Decideranno, non decideran¬ 
no la seduta fiume...?», «non mi pa¬ 
re», aggiunge, «che sia stato assunto 
un impegno di deci sione defin iti va»; 


così la sorella di Pannella sollecita sia 
i capigruppo che il presidente Casi¬ 
ni. Un appello per salvare«quel muc- 
chiodi ossa chegrida egriderà ovun¬ 
que si trovi, di qui o di là, amoree 
fedeltà alle istituzioni, certezza del 
diritto». «Non aspettate ancora», 
conclude Liliana Pannella, «sequelle 
ossa non dovessero più vivere, in 
questo Paese potrebbe accadere l'im¬ 


prevedibile». Le condizioni di Mar¬ 
co Pannella sono lievemente miglio¬ 
rate, anche perché il capo del colle¬ 
gio di medici che lo segue, Claudio 
Santini, lo ha praticamente obbliga¬ 
to a bere mezzo bicchiere d'acqua e 
un'aranciata. M a è ancora alto il ri¬ 
schio di «complicanzecardiovascola¬ 
ri». Grazie al lieve miglioramento, il 
sindaco di Roma, Walter Veltroni, 


tò) ealtri orpelli 
barbarici, per 
far divertire le 
comitive di guerrieri del sabato le¬ 
ghista. Tutteinvenzioni di cui, cer¬ 
to, non hanno alcuna colpa i culto¬ 
ri di vere tradizioni culturali, ma 
che comunque, tramite la diretta 
Rai, senon altro appaiono strumen¬ 
talizzate per vellicare umori leghi¬ 
sti. Infatti, se la manifestazione 
'Celtica' è così interessante da giu¬ 
stificare il coinvolgimento di tante 
sedi regionali, perché non estender¬ 
la a tutto il paese? E se invece rap¬ 
presenta la direzione in cui muover¬ 
si per vi tal izzarei e sedi locali, allora 
non ci sono dubbi: aridateceTotò! 

Maria Novella Oppo 


ha escluso per il momento la possibi¬ 
lità di un ricovero coatto (autorizza¬ 
to sabato sera dalla procura di Ro¬ 
ma). I n quanto autorità competente 
Veltroni potrebbe imporre il tratta¬ 
mento sanitario obbligatorio. Una 
scelta dolorosa, infatti il sindaco 
«non vuole coartare la volontà del 
leader radicale». Il quale, però, an¬ 
che ieri al congresso radicale ha an¬ 


nunciato di non voler interrompere 
il «Satyagraha». 

Il congresso radicale ha confer¬ 
mato segretario DanieleCapezzone. 
FI a votato a grande maggioranza 
una mozione di appoggio alla lotta 
di Pannella e di impegno alla batta¬ 
glia per il miglioramento dellecondi- 
zioni dei carcerati. Pannella, però, 
ha annunciato di querelare giornali 
o tv che definiscono come «prote¬ 
sta» la forma di lotta intrapresa per 
difendere la legalità. La platea dell'al¬ 
bergo romano, inoltre, ha accolto 
con un applauso la notizia chetren- 
tacinque parlamentari hanno firma¬ 
to un appello «trasversale», rivolto al 
presidente della Repubblica, per la 
nomina di M arco Pannella a senato¬ 
re a vita. Il promotore è il deputato 
verde Paolo Cento, tra i firmatari ci 
sono esponenti sia della maggioran¬ 
za che dell’opposizione: Alfredo 
Biondi, Giorgio Benvenuto, Dome¬ 
nico Contestabile, Francesco Rutelli, 
Roberto Giachetti, Franco Grillini, 
Franco M arini, Dario Rivolta, Gusta¬ 
vo Selva, Roberto Viiletti, Vincenzo 
Siniscalchi. Emma Bonino, dal palco 
dell'Ergife, hasollecitato il Capo del¬ 
lo Stato perchési faccia «garantedel¬ 
la Costituzione». 

Si rinnovano gli appelli perché 
Pannella, che ha ormai raggiunto i 
76 chili, interrompa lo sciopero del¬ 
la fame e della sete: Pierluigi Casta- 
gnetti, capogruppo della M argherita 
alla Camera, glielo chiede «per rispet¬ 
to alla sua vita», oltrechedelle istitu¬ 
zioni, ehari cordato cheil Parlamen¬ 
to è già convocato per eleggere i 
membri del Csm e risolvere il caso 
dei seggi vacanti. Una nuova preghie¬ 
ra anche da Don Gelmini: «Marco, 
ascolta gli umili. Non voglio che si 
spenga questo fuoco e venga meno 
la tua voce». 

n.l. 


Parte l’iter per la quarta e definitiva votazione sulla legge che prevede la possibilità di rientro dei discendenti della famiglia reale 

Savoia, si avvicina il sì definitivo del Parlamento 


ROMA Inizia oggi pomeriggio alla 
Camera la discussione sul ritorno 
dei Savoia in Italia. È il quarto e 
definitivo passaggio parlamentare 
per la legge costituzionale che con¬ 
sentirà il rientro degli eredi maschi 
della famiglia reale. Il 15 maggio 
scorso il Senato ha dato il via libera, 
quindi adesso manca soltanto il se¬ 
condo passaggio a Montecitorio, 
che potrebbe concludersi ed essere 
definitivo entro la settimana. Ma a 
Palazzo M adama il testo di modifi¬ 
ca della Costituzione non è stato 
approvato con una maggioranza 
maggiore dei due terzi, il che vuol 
direchesul testo incombela possibi¬ 
lità che si vada a un referendum 


confermatevi, comeavvienein que¬ 
sti casi. La consultazione popolare 
può essere richiesta, entro tre mesi, 
da cinque consigli regionali oda un 
quinto dei componenti di una delle 
due Camere o dalla raccolta di cin- 
quecentomila firme degli elettori. 

Ieri Marina, moglie di Vittorio 
Emanuele, ha detto che «la prima 
cosa che faremo quando torneremo 
a Roma sarà quella di andare dal 
Papa», chiedendo «che benedica il 
nostro ritorno in Italia e tutta la 
nostra famiglia». La principessa è 
fiduciosa: «Se tutto va bene pensia¬ 
mo di tornare in Italia in ottobre». 
Pronti a girare il paese «in lungo e 
in largo», la prima tappa «sarà Na¬ 


poli». Certo il rientro non potrà av¬ 
venire prima, perché il presidente 
della Repubblica potrà firmare la 
legge solo a conclusione dell'iter 
parlamentare, ammesso che non si 
ricorra al referendum. Ipotesi che 
tendead esdudereGiuseppeConso- 
lo, senatoredi An e capogruppo nel¬ 
la Giunta per le immunità di palaz¬ 
zo M adama, che è tra i firmatari del 
disegno di legge: «Ormai c'è il più 
ampio consenso da parte di tutte le 
forze politiche». 

M a nella commissione Affari co¬ 
stituzionali, che venerdì ha dato il 
via libera per l'aula al disegno di 
legge, sono stati espressi timori che, 
in queste ore, nuove «gaffes» dei 


discendenti maschi di Casa Savoia, 
come certe «esternazioni» di Vitto¬ 
rio Emanuele, possano bloccare 
nuovamente il provvedimento. Il 
più esplicito di tutti è stato il verde 
M arco Boato, presidente del grup¬ 
po misto, che attribuisce il ritardo 
nell’approvazione del testo, esclusi¬ 
vamente «al comportamento di al¬ 
cuni esponenti della exfamiglia rea¬ 
le, non sempre al l'altezza del le deci¬ 
sioni cheil Parlamento si accingeva 
ad assumere». 

La Lega, come già è avvenuto al 
Senato, ha annunciato un voto di 
astensione, il Prc un voto negativo. 
Dueimportanti esponenti della mi¬ 
noranza Ds, Carlo Leoni e Antonio 


Soda hanno in vece assi cu rato il «si» 
al disegno di legge. Nella votazione 
del 15 maggio a Palazzo M adama il 
testo è stato approvato con 187 voti 
a favore, 27 no e 13 astensioni. M a 
il quorum non è stato raggiunto. 

Ad avviare per primo il disgelo 
fu Sandro Pertini, presidente della 
Repubblica nel 1987, quando dette 
il vialibera al rientro in Italia dell'ex 
regina M aria José. Da allora molti 
governi, compresi quelli di Prodi e 
Amato, si impegnarono per la fine 
dell’esilio. Il 3febbraio 2002, Vitto¬ 
rio Emanuele e il figlio Emanuele 
Filiberto si sono impegnati formal¬ 
mente a garantire la propria fedeltà 
alla Costituzione. 
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ROMA Un risultato, quello conse¬ 
guito dalle forze democratiche 
dentro il Csm, che parla da solo e 
che delinea con chiarezza quella 
"lineadel Piave" acuì si erariferi¬ 
to con forza l'ex Procuratore di 
M ilano Francesco Saverio Borrelli 
il 12 gennaio scorso, in occasione 
deU'inaugurazionedell'anno Giu¬ 
diziario. Unalineaidealechevede 
almeno l'80% 
dei magistrati 
pronto a difen¬ 
derla, anche ri¬ 
correndo a scel¬ 
te sofferte ed 
estreme, come 
quella dello 
sciopero. Il vo¬ 
to,la dimensio¬ 
ne del voto, 
hanno sancito 
la vittoria di 
quanti hanno 

voluto difendere l'autonomia e 
l’indipendenza della magistratura 
contro chi voleva stracciarequella 
pagina straordinaria scritta dai no¬ 
stri padri costituenti sul potere 
giudiziario, che sancisce i confini 
della nostra democrazia. 

Il nuovo Csm che entrerà in 
carica nei prossimi mesi, vedrà, 
tra i togati, la maggioranza di rap¬ 
presentanti dell’alleanza formata 
da Movimento per la Giustizia, 
M d eGhibellini, con cinquegiudi- 
ci: Giuliana Civinini, Ernesto 
Aghini, Paolo Arbasino, Luigi M a- 
rini Francesco Menditto ; due 
Pm, GiuseppeFici eGiovanni Sal¬ 
vi, e il magistrato di Cassazione, 
Giuseppe Salmè. Mentre a Uni- 
cost sono andati quattro rappre¬ 
sentanti: Luigi Riello, Giuseppe 
Meliadò, Lanfranco Tenaglia e 
Carmine Stabile. A Magistratura 
Indi pendente soltanto un giudice: 
Giovanni Mammone e un Pm, 
Franco Lo Voi. 

Un risultato che il Pm Massi¬ 
mo Russo,Presidente dell’Anm di 
Palermo commenta così: "Il ma¬ 
lessere istituzionale espresso dalla 
magistratura il 12 gennaio e il 20 
giugno non riguardava soltanto 
un manipolo di magistrati, come 
definiti polemicamentedaqualcu¬ 
no, ma era evidentemente forte e 
radicato. Lo testimoniano i nume¬ 
ri della partecipazione al lo sciope¬ 
ro, al di là dei tentativi ministeria¬ 
li di ridimensionamento, l’afflus¬ 
so alle urne per il rinnovo del 
Csm e i risultati conseguiti che 
evidenziano una magistratura sa¬ 
na e forte, che crede nei valori 
democratici". 


Ecco i togati del 
nuovo Csm. Per 
Movimento per la Giustizia 
Md e Ghibellini: Civinini 
Aghini, Arbasino, Marini 
Menditto, Fici, Salvi, Salmè 


A Unicost sono andati quattro 
rappresentanti: Riello 
Meliadò, Tenaglia e Stabile 
A Magistratura Indipendente: 
Mammone e 

77 


Lo Voi 


Vince la magistratura che resiste 

Csm, maggioranza alle correnti progressiste. Nello Rossi: «Segnale a difesa della giustizia» 


Parole, fortemente condivise 
dal Presidentedell’Anm, Edmon¬ 
do Bruti Liberati che augura 
buon lavoro a tutti i nuovi mem¬ 
bri edice: "Il successo dei candida¬ 
ti indicati dalle correnti conferma 


Armando 
Spataro 
a destra 
una riunione 
del Csm 


il radicamento di questi gruppi 
che esprimono il pluralismo degli 
orientamenti ideali della magistra¬ 
tura ed insieme la comune appar¬ 
tenenza all’unica Associ azione na¬ 
zionale magistrati. L’Anm, nel 


I 



l’intervista 

Armando Spataro 

membro uscente del Csm 




Finocchiaro: «Una risposta 
all’aggressività del governo» 


ROMA «Il risultato dell'elezione dei componenti 
togati del Csm non mi sorprende: l'aggressività 
del governo nei confronti della magistratura è 
stata eccessiva e non solo ha avuto come conse¬ 
guenza un forte ricompattamento, ma anche 
una larga adesione attorno a quelle componenti 
che esprimono ideali evalori». 

Così Anna Finocchiaro, responsabile Giusti¬ 


zia dei Ds, commenta l'esito del voto a palazzo 
M arescialli, sottolineando come governo e mag¬ 
gioranza, nell'affrontare le questioni legate alla 
riforma del l'ordinamento, abbiano «sbagliato 
clamorosamente atteggiamento». 

«Questo Csm -aggiunge l'esponente della 
Quercia- ha bisogno di esprimere personalità 
con un alto livello di competenza anche per 
quel che riguarda la componente laica. 

Le scelte che il Parlamento dovrà fare do¬ 
vranno essere i m prò ntate al l'auto revo lezza isti¬ 
tuzionale e politica, proprio per dare al l'organo 
di autogoverno della magistratura una forza 
istituzionaletaleda garantire l'autonomia e Lin¬ 
di pendenza che la Costituzione assegna alla ma¬ 
gistratura». 


più rigoroso rispetto del ruolo isti¬ 
tuzionale del Csm, non faràman- 
careil proprio contributo di anali¬ 
si e di proposte per un servizio 
giustizia più adeguato e moderno, 
ma inderogabilmente fondato sul 
principio costituzionaledella indi- 
pendenza dei magistrati". M entre 
Antonio Patrono, ex Presidente 
dell’Anm sottolinea che: "Il vero 
problema è 
prendere atto 
che fintanto¬ 
ché non si por¬ 
rà mano, a livel¬ 
lo parlamenta¬ 
re, a serie rifor¬ 
me orientate a 
migliorare l'effi¬ 
cienza della giu¬ 
stizia in magi¬ 
stratura, saran¬ 
no sempre pre- 
miateleiniziati- 
veche remano contro il governo e 
la maggioranza". 

Per Nello Rossi, ex esponente 
di M d del Csm i risultati dimostra¬ 
no che ha vinto "la magistratura 
orgogliosa, quella che non vuole 
farsi mettere in riga dal caporale 
di turno echenon intende rinun¬ 
ciare al patrimonio di principi e 
di idee maturato nella sua storia. 
E’ stata premiata una linea di sal¬ 
vaguardia, rigorosa ma non corpo¬ 
rativa della magistratura, di atten¬ 
zione all’efficienza ed alla traspa¬ 
renza del servizio giustizia, di fe¬ 
deltà ai valori della Costituzione, 
primo tra tutti quello dell'egua¬ 
glianza dei cittadini di fronte alla 
legge". Non si deve parlare di ri¬ 
vincita della sinistra per il Pm Gio¬ 
vanni Salvi,primo degli eletti in 
Md con 1872 voti, ma piuttosto 
di un "confortante ri conosci men¬ 
to che i magistrati hanno chiaro 
valore della democrazia e delle re¬ 
gole. Il dato significativo è che è 
stata punita la linea poco chiara 
di M i che aveva tentazioni di colla¬ 
teralismo con lepolitichegoverna- 
tive. 

Resta invece confermata la se¬ 
zione dei magistrati italiani per il 
valore del l'associazionismo. Non 
abbiamo mai cercato scontri, noi 
siamo sempre stati chiari. Occor- 
redareefficienzaal Consiglio, cer¬ 
cando di contrastare i pericoli di 
inefficienza della riduzione del 
consiglio che ha reso innegabil¬ 
mente più difficile la gestione del 
lavoro, tenendo ben presente di 
non perdere le caratteristiche di 
fondo del Consiglio stesso". 

s.a. 


«Hanno vinto quelle componenti che hanno meglio interpretato lo spirito del 12 gennaio, giorno di protesta della magistratura»: 

«Premiato chi si è opposto alla trattativa sui valori» 


Sandra Amurri 


ROMA "I magistrati elettori hanno 
premiato quelle componenti, che 
più delle altre, con comportamento 
coerente .anche in sede istituziona¬ 
le, hanno interpretato lo spirito del 
12 gennaio, mi riferisco, cioè, alle 
proteste che si registrarono in occa¬ 
sione dell’inaugurazione dell’anno 
giudiziario". 

E’ il commento chiaro, sereno e 
soddisfatto del consigliereelei M ovi- 
mento per la Giustizia, Armando 
Spataro, che dopo quattro anni a 
Palazzo dei Marescialli tornerà a fa¬ 
re il magistrato alla Procura di M ila¬ 
no, dove si è occupato d'inchieste 
sulla criminalità organizzata con ot¬ 
timi risultati. 

Dottor Spataro, hanno cam¬ 


biato la legge elettorale con 
l'intento di ridimensionare 
Magistratura Democratica, in- 
veceMdei Movimenti hanno 
stravinto... 

"L'obbiettivo raggiunto ècheso- 
no stati premiati i candidati di quel¬ 
le correnti e di quei gruppi chehan- 

Premiati 
i comportamenti 
a difesa 

dell’indipendenza 
della 

magistratura 


no più volte dichiarato che vi sono 
valori sui quali non è possibile alcu¬ 
na trattativa. Che hanno mostrato 
coerenza tra le parole e i comporta¬ 
menti a difesa dell'indipendenza del¬ 
la magistratura". 

Un giorno evidentemente lu¬ 
minoso per l'indipendenza 
della magistratura, e, contem¬ 
poraneamente, una lezione 
dura per chi ha tentato in tut¬ 
ti i modi di sottomettere la 
magistratura al potere esecuti¬ 
vo, di rinsecchirla togliendole 
autonomia. A questo punto è 
difficile pensare cheil risulta¬ 
to del voto possa essere igno¬ 
rato. 

“E ' chi aro che l'i ntera classe poli¬ 
tica dovrà tenere conto che le rifor¬ 
me in programma non potranno es¬ 
sere imposte contro le posizioni 


espressedalla magistratura, neH'inte- 
resse dei cittadini. Mi auguro, co¬ 
munque, che tutte le componenti 
associative sappiano trovare unità 
nella sede istituzionale costituita dal 
Csm, che si troverà ad affrontare 
momenti anche più duri e delicati 
di quelli che noi, componenti uscen¬ 
ti, abbiamo vissuto nell'ultimo an¬ 
no". 

Mario Serio, membro laico 
del Csm della corrente di For¬ 
za Italia dice che dall'esito del¬ 
le elezioni proviene l'ingiusto 
isolamento politico nel quale 
Castelli è stato relegato e si 
appella al Governo affinchè 
metta in piedi una politica ca¬ 
pace di conciliare fermezza e 
dialogo, senza lasciare la re¬ 
sponsabilità interamente al 
Ministro della Giustizia. E 


chiude con l’augurio che 
"Magistratura Democratica 
sia aperta al dialogo senza as¬ 
secondare i giacobinismi cof- 
feratiani e i girotondisti dei 
suoi occasionali alleati, che 
non riescono a vedere al di là 
dellerivendicazioni di catego¬ 
ria". Cosa risponde? 

"Che io non sono titolato ad 
esprimere giudizi sul peso politico 
del M inistro della Giustizia e non so 
dire se ne esca indebolito o meno. 
Di certo, però, la legge ha determina¬ 
to effetti opposti a quelli che voleva 
conseguire: del resto avevamo spie¬ 
gato che nessuno poteva demonizza¬ 
re le correnti, che sia pure mostran¬ 
do negli anni deviazioni inaccettabi¬ 
li contro cui alcuni di noi si batto¬ 
no, rappresentano pur sempre luo¬ 
ghi di aggregazione ideale e cultura¬ 


le, irrinunciabili quando si devono 
operare le scelte elettorali". 

Sarebbe come pretendere di 
abolire i partiti in occasione 
delle elezioni politiche 

"Esattamente. E a proposito del¬ 
la legge, posso dire che spesso il dia¬ 
volo fa le pentole ma non sempre i 

E’ chiaro che l’intera 
classe politica dovrà 
tenere conto che le 
riforme in programma 
non potranno essere 
imposte 


coperchi". 

Come considera la dichiara¬ 
zionefatta da Martonedi Uni¬ 
tà Costituzionale, secondo 
cui, se si considerano i voti 
degli indecisi, le schede bian¬ 
che e le nulle, si deduce che il 
19% dei magistrati ha votato 
contro l'Anm?Si tratta di pu¬ 
ra fantasia oppure vi èqualco- 
sa di vero? 

"E' una pura fesseria che viene 
da chi, per motivi non chiari, vuole 
evidentemente indebolire o disgre¬ 
gare l'Associazione Nazionale dei 
Magistrati. I magistrati tutti credo¬ 
no nel valoredel pluralismo associa¬ 
tivo come ha dimostrato l'altissima 
adesioneallo sciopero, che ricordo è 
stata dell'oltre 80%. E si riconosco¬ 
no nell'Anna così come è efficace¬ 
mente guidata oggi”. 




segue dalla prima 


Un mare 
di toghe rosse 

Al primo test mirato, alla prima 
prova di voto significativa, una 
porzione importante di quel set¬ 
tore deila società italiana che la¬ 
vora dentro a uno dei gangli più 
delicati delleistituzioni ha sbara¬ 
gliato il centrodestra. 

È accaduto ieri al rinnovo del 
Consiglio superiore della magi¬ 
stratura. Otto dei sedici «togati» 
- i rappresentanti, cioè, dei giudi¬ 
ci - che faranno parte dell'orga¬ 
no di autogoverno della magi¬ 
stratura vengono da quel «cartel¬ 
lo di sinistra»formato da Magi¬ 
stratura democratica, M ovimen- 


to per la giustizia e i cosiddetti 
«ghibellini» (fuoriusciti dalla 
componente centrista di Unità 
per la Costituzione) che con 
maggiore con vi nzione e determi¬ 
nazione s'è battuto per l'indipen¬ 
denza dell'ordinegiudizi ario, mi¬ 
nacciato dal governo. 

La statistica dice che la sini¬ 
stra nel Csm uscente era il 40 per 
cento. Adesso occupa la metà dei 
seggi a palazzo dei Marescialli, 
otto su sedici. Altri sei consiglie¬ 
ri saranno del gruppo di Uni¬ 
cost. Solo due appartengono alla 
corrente di Magistratura indi- 
pendente, l'unica chesi era disso¬ 
ciata dallo sciopero del 20 giu¬ 
gno contro il progetto di contro- 
riforma del ministro-ingegnere 
Castelli. 

I titoli dei giornali di oggi di¬ 


ranno, magari in pagina interna: 
«Ha vinto la sinistra». M a in veri¬ 
tà la geografia «politica» e ideolo¬ 
gica conta fino a un certo punto. 
La spinta che il risultato delle 
urne dei magistrati hanno regi¬ 
strato riguarda principi generali, 
di libertà, di indipendenza della 
magistratura. Evoca un dettato 
costituzionale che discende dai 
grandi principi liberali: ce l'han¬ 
no spiegato in anni lontani sui 
banchi delle elementari, la divi- 
sionedei poteri - ancheselanoti¬ 
zia non deve essere arrivata al 
distretto scolastico di Arcore- è 
un pilastro dello stato moderno. 

Il punto è proprio questo. La 
chiamano «radicalizzazione», e 
invece basta leggere i documenti 
e scorrerei nomi dei candidati e 
degli eletti di questa campagna 


elettorale per il Csm che si è ap¬ 
pena conclusa, per scoprire che 
sono stati moderati e seri giuristi 
e operatori del «servizio giusti¬ 
zia», sospinti dalle dure provedi 
una speciale e durissima espe¬ 
rienza professionale, coloro che 
hanno compiuto una scelta elet¬ 
torale che prefigura per i prossi¬ 
mi anni un'accentuazione del 
conflitto tra Consiglio superiore 
e governo. 

Il discorso potrebbe allargar¬ 
si all'altrettanto «normale» resi¬ 
stenza in nomedei «normali»di¬ 
ritti dei lavoratori ingaggiata da 
parte della Cgil sull'articolo 18, e 
chevienedipintanellefoschetin- 
te di un conflitto eversivo dalla 
propaganda del centrodestra. 
Ma restiamo in tema. C'è stata 
un'altissima partecipazione al vo¬ 


to: hanno votato mille magistra¬ 
ti in più rispetto alla passata tor¬ 
nata elettorale. La «riforma elet¬ 
torale» personalistica e confusa 
che con un colpo di maggioran¬ 
za i I centrodestra aveva fatto pas¬ 
sare in Parlamento alla vigilia 
del voto e che avrebbe dovuto 
dare - per esplicito scopo - una 
batosta all'associazionismo dei 
giudici, non ha avuto effetto. 

I cosiddetti candidati «indi- 
pendenti» non sono stati eletti al 
Csm, tutti i nuovi consiglieri to¬ 
gati fanno capo alle correnti tra¬ 
dizionali della magistratura, anzi 
le componenti più aperte dei giu¬ 
dici sono state spinte proprio dal¬ 
le nuove norme ad aggregare can¬ 
didature e programmi comuni 
per evitare dispersioni: una scel¬ 
ta che è risultata vincente. 


Si prevedono guai per la fun¬ 
zionalità dell'organismo: è facile 
profetizzare che la diminuzione 
dei consiglieri da trenta a venti- 
quattro decisa in seguito alla «ri¬ 
forma elettorale» del Csm ri¬ 
schia di provocare, infatti, l'in¬ 
golfamento e la paralisi di un 
Consiglio che governa oltre nove- 
mi la «togati», quasi cinquemila 
«giudici di pace» e mille «onora¬ 
ri». E l'inefficienza può essere il 
cavallo di Troia per ridurre il 
Csm a un mero organo burocra¬ 
tico e facilitare, così, il controllo 
dell'esecutivo sulla giurisdizio¬ 
ne. 

Si è votato in un momento 
drammatico e senza precedenti: 
da palazzo Chigi si cercava una 
resa dei conti, che attraverso la 
separazione delle carriere tra 


pubblici ministeri e giudicanti - 
ormai annunciata da Berlusconi, 
a correzione e in aggiunta delle 
promesse elettorali - miraa met¬ 
tere in riga e a vanificare l'auto¬ 
nomia delle toghe. Non è detto 
che la sconfitta del centrodestra 
nelle elezioni del Csm induca a 
più miti consigli. I magistrati at¬ 
tendono anche dal Quirinale un 
segnale: in occasione dello scio¬ 
pero l'hanno fatto capire, respin¬ 
gendo garbatamente l'appello di 
Ciampi a rinunciare alla lotta. 

Adesso che la prova elettora¬ 
le ha dato loro ragione hanno un 
argomento in più per reclamare 
un sostegno molto più attivo dal 
Colle- il cui inquilino presiedeil 
Csm - in una battaglia che attie¬ 
ne a principi di libertà. 

Vincenzo Vasile 
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Gianni Cipriani 


ROMA Che fosse innocente, un «ca¬ 
pro espiatorio», i più avvertiti lo ave¬ 
vano già capito fin dal 1971, quando 
a seguito dell'inchiesta avviata dal 
giudice di Treviso, Giancarlo Stiz e 
trasmessa ai giudici milanesi D'Am¬ 
brosio, Alessandrini e Fiasconaro, co¬ 
minciò ad emergere la «pista nera» 
che portò all'incriminazionedei neo¬ 
fascisti Franco Freda, Giovanni Ven¬ 
tura e dell'informatore del Sid, Gui¬ 
do Giannettini. 

Poi i processi, le istruttorie, le 
scopertedellere- 



La sentenza di primo 
grado contro la 
cellula nera del Tri veneto 
è arrivata nel 1997 dopo 
un trentennio di processi 
e depistaggi 




aì r ‘ & 



Decisivo il racconto del 
pentito Digilio sui retroscena 
dei collegamenti fra servizi 
segreti e Ordine Nuovo e sulla 
«strategia 
della tensione» 


sponsabilità isti¬ 
tuzionali e dei 
depistaggi dei 
servizi segreti 
hanno trasfor¬ 
mato con gli an¬ 
ni, suo malgra¬ 
do, Valpreda 
nell'emblema 


La strage di Stato con firma fascista 


neofascisti del gruppo «La Fenice». 

FI a poco da dire, l'avvocato Taor- 
minache: «Si sta riscrivendo la storia 
d' Italia con la penna rossa», come 
esternò subito dopo la sentenza. In 
realtà tutti gli elementi raccolti dal 
giudice istruttore di M ilano, Guido 
Salvini, fin dal 1990 non solo hanno 
confermato le intuizioni di D'Am¬ 
brosio, ma hanno consentito di apri¬ 
re un filone d'indagine chiesta facen¬ 
do complessivamente luce su tutti i 
misfatti della «strategia della tensio¬ 
ne». 

Il ruolo dei neofascisti, le coper¬ 
tureistituzionali, l'internazionale ne¬ 
ra, l'atteggiamen¬ 
to ambiguo, se 
non convivente, 
degli ufficiali dei 
servizi segreti 
americani pre¬ 
senti in Italia, i 
rapporti sotterra¬ 
nei di solidarietà 
e di sinergia tra 


quello cheera de- Ma per Carlo Taormina la condanna di Maggi, Zorzi e Rognoni è scritta «con la penna rossa» e quel la extrapar- 

finifn. onnn cn_ ■*- ^ lamonfaro M nrli 


finito - enon so¬ 
lo dall'estrema si¬ 
nistra - lo «stato stragista» e conni¬ 
vente con il terrorismo fascista. 

Eppure, se i simboli hanno un 
valore, si può direcheil pieno riscat¬ 
to moraleepolitico di Pietro Valpre¬ 
da, che era stato definitivamente as¬ 
solto solo nel 1985 con la sgradevole 
formula dell'insufficienza di prove 
(in realtà non aveva commesso il fat¬ 
to) si ebbe solo nel 1997. Per la preci- 
sioneil 21 febbraio del 1997, quando 
il pentito Carlo Digilio, ordinovista e 
informatore deH'intelligence Usa, 
che ha rivelato per primo i retrosce¬ 
na della stragedel 12 dicembre 1969, 
raccontò le macchinazioni fasciste 
per «incastrare» Valpreda e, per suo 
tramite, gli anarchici, cui andava at¬ 
tribuita la strage. 

L'ex neofascista, infatti, tra letan- 
te cose ha raccontato le chiacchiere 
che tra camerati erano state fatte al 
termine di una delle tante cene du- 
rantelequali si beveva, si progettava¬ 
no attentati e, magari, ci si lasciava 
andare a qualche confidenza: ad un 
certo punto - ha spiegato l'agente del¬ 
le strutture informative americane - 
il discorso era caduto sugli anarchici 
arrestati per gli attentati del 12 di¬ 
cembre 1969. A quel punto M aggi 
rispose «in modo ironico ma con si¬ 
curezza» che «l'incriminazione degli 
anarchici era una mossa strategica 
che era stata studiata dai Servizi Se¬ 
greti al momento in cui era stata con¬ 
cepita l'intera operazione». 

Proprio così. Il depistiggio pre¬ 
ventivo, organizzato in anticipo sulla 
stragedel dicembre del 1969 per da¬ 
re un volto al «mostro» e sviare le 
indagini da destra. Certo, da un pun¬ 
to di vista della verità politica, questo 
era già ampiamente un dato di fatto 
nel 1997. Eppure in quel 21 febbraio 
l'operazione-V alpreda fi ni in un ver¬ 
bale della magistratura. Fatto non 
trascurabile, se proprio poco più di 
annota, sulla base delletestimonian- 
zedi Carlo Digilio ealtri, per la stra¬ 
ge sono stati condannati in primo 
grado Carlo M aria M aggi, il respon- 
sabiledi OrdineNuovo nel Trivene¬ 
to; Delfo Zorzi, il miliardario oggi 
latitante in Giappone difeso dall'av¬ 
vocato Pecorella, ora presidente del¬ 
la commissionegiustizia della Came¬ 
ra, e Giancarlo Rognoni, leader dei 


L ’ incriminazione 
degli anarchici 
faceva parte 
del piano per imporre 
lo stato di 



Brescia e la questura di Milano 


ROM A Oltre a piazza Fontana, anchegli altri processi per le 
stragi della "strategia della tensione" non sono conclusi. 
Da poco è cominciato il processo di secondo grado per la 
strage, materialmente compiuta da Gianfranco Bertoli il 
17 maggio 1973 davanti al la Questura di Milano. In quella 
occasione la bomba lanciata da Bertoli provocò la morte 
di quattro persone e il ferimento di altre 45. Bersaglio 
dell'attentato doveva essere l'allora ministro degli Interni 
Mariano Rumor. Nel giudizio di primo grado, furono 
inflitti quattro ergastoli ealtrequattro condannea peneda 
6 a 15 anni di reclusione. Carcere a vita per Carlo Maria 
Maggi, a Giorgio Boffelli, Francesco Neami e ad Amos 
Spiazzi; 15 anni all'ex generai e dei servizi segreti Gianade- 
lio Maletti; 10 a Gilberto Cavallini, 6 anni e 6 mesi ad 
Ettore Malcangi e 6 anni ad Enrico Caruso. 

In corso ancora, anche se è nella fase preliminare, il 
processo per la strage di Brescia. Gli indagati principali 
sono ancora Carlo Maria Maggi e Delfo Zorzi. A metà 
giugno i magistrati hanno arrestato il pentito Martino 
Siciliano, testimone in tutte le inchieste per strage. Secon¬ 
do l'accusa, Zorzi - grazie ad un accordo con Sicililano - si 
sarebbe precostituito un alibi falso per essere scagionato. 
Siciliano e, dietro pagamento, nei mesi scorsi aveva presen¬ 
tato un memoriale nel quale scagionava di tutte le accuse 
Delfo Zorzi: una ritrattazione che non sarebbe stata detta¬ 
ta dai sensi di colpa, ma dai soldi promessi da Zorzi: 500 
mila dollari. Più di un miliardo in vecchie lire. 

g. cip. 


La foto ritrae 
Pietro Valpreda 
(2' da sin.) 
attorniato da 
poliziotti che 
hanno la sua 
stessa statura 
ma che non 
gli somigliano 
per nulla: 
è la foto del 
riconoscimento 
del ballerino 
anarchico da 
parte del tassista 
milanese 
Cornelio Rolandi 
A destra l’interno 
della banca 
nazionale 
dell'agricoltura 
dopo l’attentato 


emergenza 
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■■l’intervista 


Dario Fo 

premio Nobel 



cronistoria 


Ergastoli 33 anni dopo 
ma si aspetta l’appello 


ROMA Arrestato tre giorni dopo la strage, il 15 dicembre 
1969, assolto definitivamente solo nel 1985. La storia proces¬ 
suale di Pietro Valpreda è tormentata come quella dei due 
processi per la strage, che non si sono ancora conclusi, dal 
momento che si èin attesa dell'Appello del processo-bis e- 
forse- del definitivamente pronunciamento della Cassazio¬ 
ne. 

Il 15 dicembre 1969 l'anarchico GiuseppePinelli preci¬ 
pitò da u na finestra della Questura mentre veni va i nterroga- 
to: gli inquirenti dissero cheil si era ucciso dopo aver capito 
che era stato individuato come uno degli autori del piano 
stragista. Lo stesso giorno fu arrestato Pietro Valpreda. Nel 
gennaio 1971, oltre alla pista anarchica, si cominciò ad 
indagare sui neofascisti della cellula veneta. Il 23 febbraio 
1972 si aprì a Roma il primo processo. Ma dopo 4 giorni la 
Cortesi dichiarò incompetente, rinviando gli atti a M ilano. 
Il 13 ottobre 1972, però, la Cassazioneassegnò lacompeten- 
za a Catanzaro. A Milano non c'è serenità, dissero. 

La prima sentenza èdel 23 febbraio 1979: ergastolo per 
Freda, Ventura e Giannettini. Quattro anni e mezzo per 
Valpreda (prosciolto per la strage) e Mario Merlino (il 
neofascista infiltrato tra gli anarchici) per associ azione sov¬ 


versiva. Due anni dopo, il 20 marzo 1981, a Catanzaro si 
concluse il processo di secondo grado. La sentenza assolse 
per insufficienza di provedall'accusa di strage Freda e Ven¬ 
tura, ma li condannò a 15 anni per attentati a Padova e 
M ilano. Confermatelecondannedi ValpredaeM eriino per 
associazione sovversiva. Assolto l'informatore del Sid, Gui¬ 
do Giannettini. Ma non era finita: il 10 giugno 1982 la 
Cortedi Cassazioneannullò la sentenza d'appello di Catan¬ 
zaro, rinviando il processo a Bari. Fu confermata solo l'asso¬ 
luzione di Guido Giannettini. Il 1 agosto 1985 a Bari la 
Corte d'Assise d'Appello assolse per insufficienza di prove 
Freda, Ventura, Merlino e Valpreda. Solo il 27 gennaio 
1987 la Cassazione rese definitiva la sentenza. 

N el l'apri le 1995, anche a segu ito del l'istruttori a del giu¬ 
dice istruttore Guido Salvini, i pm PradellaeM eroni, diven¬ 
tarono titolari della nuova inchiesta sulla strage. 1114 luglio 
1997 il gip Clementina Forleo emise due ordini di custodia 
cautelare, uno per Carlo Maria Maggi, l'altro, non eseguito, 
nei confronti di Delfo Zorzi, latitante in Giappone. L'8 
giugno 1999: vennero poi rinviati a giudizio per strage 
Zorzi, Maggi e Giancarlo Rosoni; per favoreggiamento 
StefanoTringali. Il 24febbraio2000, davanti ai giudici della 
seconda Corte d 1 Assise di Milano, iniziò il processo. 18 
maggio 2001 il pm Massimo M eroni concluse la requisito- 
ria chiedendo l'ergastolo per Zorzi, Maggi e Rognoni. Il 30 
giugno 2001 - poco più di un anno fa-1 giudici accolsero le 
conclusioni dell'accusacondannandoZorzi, Maggi eRogno- 
ni all'ergastolo. M a adesso c'è l'appello. Trentatre anni do¬ 
po, non è ancora finita. 

g. cip 


lamentare. Nodi 
centrali nel dibat¬ 
tito storico-politico dai quali non si 
può prescindere. 

Oggi (nonostantequalcheridico- 
lo schiamazzo per attribuire piazza 
Fontana ai comunisti) la storia di 
piazza Fontana è parte i ntegrante del¬ 
la storia patria. Chiaro il ruolo di 
quei fascisti edi quei settori istituzio¬ 
nali i quali speravano, attraverso 
quei poveri 17 morti attribuiti agli 
anarchici, di ottenere lo «stato 
d'emergenza» e la stretta autoritaria 
funzionale ai disegni di chi voleva 
ristabilire ordine e sicurezza, soprat¬ 
tutto contro la sinistra colpevole (c 1 
era stato il '68 e poi l'autunno caldo 
sindacale) di dar copertura ai sovver¬ 
sivi. Vicendeassai lontaneche, pure, 
sembrano d'attualità nelle loro dina¬ 
miche E allora è bene ricordare 
quanto èemerso nell'indaginea pro¬ 
posito dei tentativi di colpevolizzare 
la piazza democratica. Tramite i depi¬ 
staggi. 

FI a raccontato Digilio dei giorni 
successivi apiazzaallastrage: «lorivi¬ 
di Maggi pochissimi giorni prima 
del Natale 1969 (... ) egli chiesi una 
giustificazioneed una spiegazione di 
quanto era successo a M ilano e Ro¬ 
ma. Egli mi rispose che non dovevo 
fare critiche né di tipo morale, né di 
tipo strategico, in quanto i fatti del 
12 dicembre erano solo la conclusio¬ 
ne di quella che era stata la nostra 
strategia maturata nel corso di anni e 
che c'era una mente organizzativa al 
di sopra della nostra, cheaveva volu¬ 
to questa strategia, lo gli risposi che 
i n questo modo la destra avrebbe per¬ 
so credito ed in più noi tutti avrem¬ 
mo rischiato di persona. Lui mi ri¬ 
spose che non dovevamo preoccu¬ 
parci, perchè chi aveva organizzato 
questa strategia aveva anche pensato 
a come portare le indagini su altri e 
così effettivamente stava succeden¬ 
do». 

Oggi lecarteprocessuali su Piaz¬ 
za Fontana riempiono armadi ed ar¬ 
madi. Documenti, atti dei servizi se¬ 
greti, testimonianze, rapporti di poli¬ 
zia e carabinieri. C'è poco da parlare 
di «penne rosse». Se si dovesse, a tut¬ 
ti i costi, descivereil colorecheemer- 
ge da tutto ciò, ci si dovrebbe ferma¬ 
re al nero. Il colore del lutto. E delle 
bombe fasciste. 


Digilio: Una mente 
al di sopra della nostra 
garantì che le indagini 
sarebbero cadute 
su altri e fu quello 
che avvenne 
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«Fu un periodo infame ma non siamo usciti dal pericolo come dimostra la vicenda delle molotov alla Diaz» 

«Le bombe che prepararono la pista anarchica» 


Maria Annunziata Zegarelli 


ROMA FI a di fronte i Vangeli apocri¬ 
fi. La storia di Cristo chescendenegli 
inferi per salvare dal peccato tutti i 
condannati. Adamo ed Èva per pri¬ 
mi. E c’è E va che si aggrappa al corpo 
di Adamo, per risalire su, verso la 
luce. Sta dipigendo quella scena, me¬ 
scola i colori. È un giorno di dolore, 
per Dario Fo. Cheha appreso la noti¬ 
zia della morte di Pietro Valpreda. 
Dolore per quella morte e per la vi¬ 
cenda che ha segnato con il fuoco la 
vita dell’anarchico. Chissà se verran¬ 
no mai salvati daH’inferno della loro 
coscienza anche i responsabili della 
stragedi Piazza Fontana, «i mandan¬ 
ti, quelli che si conoscono per nome 
ecognomeeppurenon sono mai sta¬ 
ti condannati». Dario Fo e Franca 
Rame negli anni Settanta misero in 
scena «M orte di un anarchico», e 


«Pum pum chi è? La polizia». Una 
denuncia, allora, quando gli anarchi¬ 
ci erano i capi espiatori di tutte le 
stragi, di qualunque colore fossero, 
le stragi. Le piste investigative, chissà 
perché, portavano sempre a sinistra. 
È morto Valpreda, simbolo e 
emblema di ingiustizia... 

Non si tratta di ingiustizia: è un 
atto criminale organizzato. FI anno 

Dopo «Pum pum 
chi è? La polizia» 
furono smantellati 
i corpi speciali 
Avevamo raccontato 
fatti precisi 


letteralmente montato tutto. Aveva¬ 
no già predisposto che sarebbe stato 
il capro espiatorio. Tutto era pronto. 
Tanto è vero che prima ancora del- 
l’esplosionedi piazza Fontana aveva¬ 
no già preparato tutta la pista degli 
anarchici facendo esplodere a M ila¬ 
no delle bombe nelle ferrovie, al de¬ 
posito dei treni e in altre zone. Que¬ 
sto dimostra cheera tutto già pianifi¬ 
cato. un copione, intero. Poi èvenu- 
to fuori tutto. Poi, abbiamo saputo 
che neH’organizzazione c’erano i ca¬ 
rabinieri, i cosiddetti corpi separati 
dello Stato, che con il cavolo sono 
separati. Sono mani e piedi dentro lo 
Stato. Abbiamo saputo anchechi era¬ 
no: alcuni sono morti, alcuni sono 
vivi eprendono la pensionedallo Sta¬ 
to esono rispettati. Siamo venuti ad¬ 
dirittura a sapere che i carabinieri 
possedevano non solo gli aerei specia¬ 
li su cui trasportare i criminali che 
venivano a fare i colpi, ma avevano 


degli aeroporti, spesso privati, oaddi¬ 
rittura del Favi azione. Abbiamo sapu¬ 
to anche i viaggi. M a non si fa una 
piega. Valpreda è stata una vittima 
scientemente preparata con un cini¬ 
smo spaventoso, tirato fuori al mo¬ 
mento giusto. 

C’era anche il sosia di Valpre¬ 
da, l'uomo che viaggiò con il 
taxi di Cornelio Rolandi, che 
con la sua testimonianza lo in¬ 
castrò... 

Appunto, il sosia, l'uomo che 
aveva fatto del tutto per farsi notare 
dal tassista. U n piano perfetto. 

Si può davvero dire che la lun¬ 
ga notte del la Repubblica è fini¬ 
ta? 

Assolutamente no. Basti pensare 
alla storia di Landi, il tecnico che 
stava lavorando sul caso Biagi. A un 
certo punto si impicca. E un mini¬ 
stro,Scajola, subito dice che è suici¬ 
dio. No, non ne siamo ancora fuori. 


Qual è un suo ricordo di Vai- 
preda? 

Parlai con lui appena uscito di 
carcere, la prima visita ufficiale fu al 
festival di Bologna. Arrivò scortato 
dalla polizia perché temevano che 
qualcuno lo facesse fuori. Avevamo 
scritto un testo che si chiamava 
«Pum pum chi è? La polizia» era così 
preciso nelleindicazioni chea un cer¬ 
to punto i servizi speciali, che erano 
un corpo chefacevadellecoseorren- 
de fu disfatto. Una delle ragioni fu 
proprio quello spettacolo chedenun- 
ciava quanto organizzavano. In real¬ 
tà c'erano anche i ministri, che veni¬ 
vano in una caserma milanese. Si sa¬ 
pevano nomi e cognomi. Erano cri¬ 
minali, criminali di Stato. 

In un'intervista rilasciata alla 
Padania nel 1999 Valpreda dis¬ 
se, in occasione del trentenna- 
ledella strage; «Non la ricorde¬ 
rò né con Dario Fo, né con 


Franca Rame. Fo era ed è un 
marxista...». Perché quelle di¬ 
chiarazioni così dure, secondo 
lei? 

Sono quelle forme di dissenso 
che non capisco: io non ho difeso 
Valpreda perché era anarchico, né mi 
sarei rifiutato di difenderlo per io stes¬ 
so motivo. Sono un pensatore libero. 
Lui probabilmente si riferiva a quello 

Incontrai Valpreda a 
Bologna, l’ho difeso 
da libero pensatore. 
Lui, da anarchico 
ce F aveva con 
gli stalinisti 


cheera stato fatto, e non dai marxisti 
ma dagli stalinisti, agli anarchici, in 
Spagna, e aveva ragione sacrosanta. 

Come ricorda quegli anni terri¬ 
bili dopo la strage? 

Era un periodo orrendo, un'infa¬ 
mia che non si può dimenticare. Sil¬ 
vio Berlusconi dovrebbe ricordare 
ogni tanto quando parla del comuni¬ 
Smo - ma lui è un personaggio squali¬ 
ficato, non può permettersi di parlare 
di drammi, era della P2 - cosa sono 
stati quegli anni. M a la tecnica di in¬ 
ventarsi che la sinistra è colpevole 
sempreecomunquetornaancora. Ge¬ 
nova, G8, per esempio. Si era detto 
chequei ragazzi avevano portato delle 
molotov nella scuola Diaz, echedun- 
que la polizia era dovuta intervenire, 
picchiando efacendo l'ira di Dio. Poi 
si scopre che questa roba era stata 
portata dopo il pestaggio, che veniva 
da tutt'altro luogo. È lo stesso copio¬ 
ne... 
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E morto Valpreda, l’anarchico innocente 

Gli fu cucito addosso il ruolo di mostro» da sbattere in prima pagina per la bomba di piazza Fontana 



Quattro giorni dopo 
la strage in cui 
morirono 17 persone 
«La Notte» titolò «presi gli 
assassini sanguinari» 
Il ruolo del questore Guida 



Le indagini di D’Ambrosio e 
Fiasconaro si indirizzarono 
verso i neofascisti Freda e 
Ventura ma da Roma arrivarono 
due telegrammi sulla 
pista rossa 


Ibio Paulucci 


MILANO Vittima della più grande 
macchinazione della storia giudi¬ 
ziaria italiana, Pietro Valpreda è 
morto ieri nella propria abitazio¬ 
ne milanese all'età di 69 anni. Il 
mostro sbattuto in prima pagina 
per la strage alla Banca nazionale 
dell'Agricoltura in piazza Fonta¬ 
na, che aveva causato la morte di 
17 persone e il ferimento di un'al¬ 
tra ottantina. Così il quotidiano 
«La notte» il 16 dicembre 1969. 
Occhiello: «Sono anarchici milane¬ 
si». Titolo a no- 
vecolonne: «Ar¬ 
restati gli auto¬ 
ri e i mandanti 
della strage». 

Sommario: «La 
centrale era a 
Roma: di lì so¬ 
no partite le di¬ 
rettive e le vaii- 
ge esplosive». 

Un tassista mi¬ 
lanese (Corne¬ 
lio Ronaldi) ha 
riconosciuto Pietro Valpreda (au¬ 
toredi altri attentati): lo portò ve¬ 
nerdì pomeriggio fino nei pressi 
della banca con una borsa - Giu¬ 
seppe Pinelli, un altro della gang, 
si è ucciso stanotte a Milano in 
Questura dopo aver confessato - 
Comunicazione ufficiale: «Alle lo¬ 
ro spalle agiva un'organizzazione 
e i sanguinari assassini avevano 
svolto in passato attività politica». 
Questo era il clima di quei giorni, 
alimentato in larga misura dall'al- 
lora questore milanese, Marcello 
Guida, giàdirettoreduranteiI ven¬ 
tennio del campo di Ventatene, 
dove erano confinati centinaia di 
antifascisti, fra cui U mberto Terra- 
cini e Eugenio Curiel, con l’avallo 
di ministri dell'allora governo de¬ 
mocristiano. La caccia al mostro. 

Il paese ne fu sconvolto. L’ini¬ 
zio della stagione della strategia 
della tensione, che segnò pesante- 
menteil quadro politico del paese. 
Il ballerino anarchico era il colpe¬ 
vole. Pochi credettero allora all'in¬ 
nocenza di Valpreda: il suo avvoca¬ 
to difensore, Guido Calvi, che, 
avendo partecipato al confronto 
con Rolandi di cui diremo, si era 
convinto dell’estraneità del suo as¬ 
sistito, e un gruppo di personalità 
milanesi, fra cui Camilla Cederna, 
Alberto Malagugini, Corrado 
Stajano e pochissimi altri. 

L'arresto di Valpreda era stato 
preceduto da due telegrammi, 
uno del prefetto di M ilano Libero 
M azza, e l'altro del ministro degli 
interni Franco Restivo, il cui con¬ 
tenuto naturalmente venne cono¬ 
sciuto alcuni anni dopo, grazie al¬ 
le indagini condotte sempre sulla 
stragedel 12 dicembre, dal giudice 
istruttore Gerardo D'Ambrosio e 
dal pubblico ministero Emilio 
Alessandrini, a carico degli estre¬ 
misti di destra Franco FredaeGio- 
vanni Ventura. Che cosa si diceva 
in quei telegrammi? Nel primo, 
firmato dal prefetto milanese, in¬ 
viato a poche ore di distanza dalla 
strage al presidente del consiglio 
dei ministri, si affermava: «Ipotesi 
attendi bile che deve formularsi in¬ 
dirizza indagini verso gruppi anar¬ 
chici autfrangieestremiste. Est già 
i n i zi ata previ e i ntese Autorità giu¬ 
diziaria vigorosa azione rivolta at 
identificazioneet arresto responsa¬ 
bili». 

Nel secondo, trasmesso il 13 
dicembre dal ministro Restivo alle 
polizieeuropee, si diceva: «In que¬ 
sto momento non possediamo al¬ 
cuna indicazione valida al riguar¬ 
do di possibili autori del massa- 

Calvi: Rolandi disse di 
aver visto una foto ed 
ebbi la certezza che 
avremmo vinto, non 
sapevo che ci volevano 
anni 


ero, ma noi dirigiamo i nostri pri¬ 
mi sospetti verso i circoli anarchi¬ 
ci». Dunque, non si era a cono¬ 
scenza di niente, ma i colpevoli 
dovevano essere gli anarchici. Ol¬ 
tre tutto non esistevano neppure 
le «previe intese» con la magistra¬ 
tura, visto che il titolare del le inda¬ 
gini, Ugo Paolillo, ha sempre di¬ 
chiarato di non avernesaputo nul¬ 
la. Può stupire allora che, dopo 
quei dueautorevoli telegrammi, si 


Michele Sartori 


MILANO Per Giovanni Tamburino, il 
futuro giudice del la «Rosa dei Venti» an¬ 
cora giovane praticante avvocato, fu l'ini¬ 
zio di una tormentata presa di coscienza: 
«Pensare, allora, che gli apparati di giusti¬ 
zia potessero sbagliare in malafede era 
un'idea quasi sacrilega». Claudio Rinal¬ 
di, ex direttoredell'Espresso, allora laure¬ 
ando alla Cattolica di M ilano, attorno al 
caso avviò la carriera giornalistica: col 
settimanale «Lotta Continua», redazio¬ 
ne nel suo appartamento. Lidia Ravera, 
scrittrice, fu spinta alla prima scazzottata 
della sua vita: «Ero una giovanissima lice¬ 
ale. Un ragazzo di destra mi disse: 'Voi 
comunisti mettete le bombe'. E io tentai 
di picchiarlo, era la prima volta che ag¬ 
gredivo qualcuno, mi ci buttai contro 
coi miei quarantacinque chili, presa da 
una rabbia cieca; un'esperienza parago¬ 
nabile alla perdita della verginità». Per 
M assimo Cacci ari, giovane assistente di 
filosofia a Padova, fu «l'inizio di un'on¬ 
da emergenziale che dura da più di una 
generazione ormai, un fatto inaudito, 
una dimensione arcana». 

Quantestoriesi intrecciano attorno 
a un piccolo nome: Pietro Valpreda. 
Quante esperienze personali e collettive, 
quante svolte di vita, quanto ha significa¬ 
to. A quasi tutti dà la notizia della morte 
il cronista, e sbalordiscono, è qualcosa 
che coinvolge, un pezzettino della tua 
vita che se ne va. Poi domandi: ma lo 
conosceva? «No», «mai incontrato», «mi 
pare che facesse il rappresentante di li¬ 
bri, può essere?». 

Rinaldi: «Questa era la forza e la 
debolezza di Valpreda. Era un anarchi¬ 
co, del tutto estraneo ai movimenti di 
allora. Quindi, c'era anche un aspetto 
cavalleresco, nel difendere una persona 
sola e travolta, simbolo di gente indifesa. 
Ma da scagionato, non è più stato un 
punto di riferimento». Scena del 1969, a 
M ilano:il movimento studentesco, grup¬ 
pi e gruppetti che fiorivano. E ai bordi, 
come sempre, gli anarchici: «Erano visti 
comealieni, mai visti all'assemblea citta¬ 
dina dei movimenti. Per dire: io ricordo 
di aver visto un giorno Luca Cafiero pe- 
stareValitutti, il leader degli anarchici, la 
persona più mite della terra. Quella era 


sia proceduto agli arresti, fra gli 
altri, di Valpreda e di Pinelli, che 
poi finì i suoi giorni nella notte fra 
il 14 e il 15 dicembre da una fine- 
stradel quarto piano della Questu¬ 
ra, nel corso di un interrogatorio? 

Valpreda venne catturato il 15 
dicembre, lunedì, e nella stessa 
giornata, dopo una breve perma¬ 
nenza in questura, venne sottratto 
al suo giudice naturale, cheera in¬ 
contestabilmente quello di Mila- 


l'aria per gli anarchici». 

M a allora, perché d'istinto difende¬ 
vate Valpreda? «Perché era diventato 
l'emblemadellastragedi stato; un simbo¬ 
lo». Però: «Lotta Continua era appena 
nata, nell'autunno 1969, attorno al setti¬ 
manale, che aveva sede a casa mia, Cor¬ 
so Magenta 27, e una redazione di quat¬ 
tro persone, Manconi, Bobbio, io e un 
cecoslovacco. Fummo I primi a teorizza¬ 
re lastragedi stato, ricordo un editoriale 
di Sofri al quinto numero, feci io il tito¬ 
lo: 'Bombe, finestre e lotta di classe'». 

I nsomma; «II movimento preferiva riesu¬ 
mare Pinelli». 

E Valpreda? Cerano Dario Fo e 
Franca Rame. Cerano i giornalisti - 
Giampaolo Pansa, M arco Nozza, Corra¬ 
do Staiano, Ermanno Rea - che avevano 
varato il «Bcd», bollettino di controinfor¬ 
mazionedemocratica. M a lui, candidato 
allepolitichedal M anifesto, non fu nem¬ 
meno eletto. 

«Valpreda! Il mio primo voto!», 
sbotta Lidia Ravera: «a ventun anni, fre¬ 
sca di compleanno». Non si ricorda l'an¬ 
no, chi lo candidava, l'esito dell'elezione. 

II nome, quello. Il simbolo: «Eraforsela 
prima volta che avevamo la sensazione 
palpabile di un'ingiustizia, di una caccia 
alle streghe, dell'Indifferenza nel rovina¬ 
re una persona. È stato un pre-Sofri. E la 
crudeltà, tutto quel compiacimento nel 
definirlo 'il ballerino fallito'. Una vita 
rovinata, non è mai stato completamen¬ 
te scagionato. N on lo è stato, vero? N on 
si sa ancora chi ha messo la bomba, 
no?». 

Si sa e non si sa, si sa e non si dice, si 
aspettano ancora processi, appelli, di 
una storia che non riusciamo a scrollarci 
di dosso, ad oltre un trentennio, «davve¬ 
ro è difficile comprendere II perché di 
tanta difficoltà», brontola M assimo Cac¬ 
ciar? Il «suo» fine-1969 è questo: «Pote¬ 
re Operaio si era diviso nell'estate, il 
gruppo Negri da una parte, il gruppo di 
Asor-Rosa, Tronti ed io dall'altra, lo mi 
ero iscritto al Pei. Contestavo la deriva 
interna al movimento studentesco: ed il 
terrorismo di stato l'ha esasperata». Vai- 
preda cosa ha significato, per il politi¬ 
co-filosofo? «Zero». Addirittura? «Zero 
nel senso che era del tutto evidente che 
non c'entrava, che era una manovra di¬ 
versiva dei servizi. M a l'intera vicenda è 


no, efu tradotto a Roma. Qui no¬ 
minò come suo difensore Guido 
Calvi perchè era il solo avvocato 
di cui conoscesse il nome. Due me¬ 
si prima Val preda aveva partecipa¬ 
to, assiemead altri, ad uno sciope¬ 
ro della fame in solidarietà con 
alcuni compagni anarchici milane¬ 
si, davanti al Palazzo di Giustizia e 
venne arrestato. In sostituzione di 
un suo collega, Cai vi,si recò a Regi¬ 
na Coeli etrascorse pressoché l'in¬ 


tera giornata con Valpreda. 

«Lui non sapeva allora cheera 
il mio primo cliente, altrimenti 
non so se mi avrebbe nominato. 
Giovane ed inesperto com'ero, 
partecipai col batticuore al con¬ 
fronto con Rolandi. Avevo però 
letto su una agenzia che gli era 
stata mostrata una fotografia di 
Valpreda. Per ben tre voltagli chie¬ 
si se questo era vero e lui per tre 
volte negò. Maio insistetti e allora 


un commissario milanese che era 
presentagli disse che poteva parla¬ 
re. A quel punto, Rolandi disseta 
famosa frase: «Sì, è vero. M i è stata 
mostrata la foto e mi è stato detto 
cheera quello che dovevo ricono¬ 
scere». Il pm Occorsio, da magi¬ 
strato integerrimo, verbalizzò cor¬ 
rettamente, ben sapendo chequel- 
l'affermazione inficiava la prova. 
Ovviamente il riconoscimento 
che ne seguì, con Valpreda col vi¬ 


stata un trauma. Ci furono riunioni, in¬ 
contri dei vari movimenti. Fu immedia¬ 
tamente evidente che eravamo ad una 
svolta, che non sarebbe più stata possibi¬ 
le un'evoluzione politica naturale delle 
lotte di quegli anni». Bravi quelli che 
avevano subito capito tutto, o d'istinto, 
o per ragionamento politico. Perché poi 
c'era il resto d'Italia, perii quale respinge¬ 
re l'equazione Valpreda-Piazza Fontana, 
anarchia-terrorismo, non fu così auto¬ 
matico: «I nizial mente questa cosa è pas¬ 
sata, nel Paese. È stato faticoso costruire 
una verità diversa». Questo è il ricordo 
di Giovanni Tamburino, il giudice: Vai- 
preda, la forca caudina da attraversare 
per penetrare nelle dinamiche italiane. 
Nel 1969, fresco di laurea, Tamburino 
non era ancora neanche avvocato e cre¬ 
deva «nella sacralità della giustizia». 

E quindi?«Leggevo i giornali, legge¬ 
vo i libri che cominciarono quasi subito 
ad uscire. In tuttala vicenda cominciai a 
pormi degli interrogativi che prima non 
mi ponevo. Ecco, l'idea che una verità 
potesse essere costruita e addirittura fi na- 
lizzata a coinvolgere degli estranei, que¬ 
sto dubbio atroce; ha cominciato a nasce¬ 
re per me da questa vicenda». Non ha 
esitazioni nel scegliere un aggettivo per 
definirla, privatamente: tormentosa. «C 1 
era una verità che in una prima fase era 
stata confermata dai giudici di Roma. 
Non si poteva pensare, insomma, ad un 
tranello poliziesco, c'era anche unamagi- 
stratura che consentiva. Inoltre chi de¬ 
nunciava trame, non indicava ancora i 
servizi segreti, si parlava sempre di poli¬ 
zia, ed era difficile pensare ad un'intera 
catena di polizia implicata in una strate¬ 
gia politica». Dice: arrivare ad una con¬ 
vinzione alternativa «è stato un inizio 
per un intero paese». Appena quattro 
anni più tardi, Giovanni Tamburino, 
neo giudice istruttore, col suo basto cari¬ 
co di dubbi, si trovò ad affrontare il gran¬ 
de complotto politico della «Rosa dei 
venti». Credeva ancora nella sacralità del¬ 
la giustizia, non più nel la sua verginità: e 
mise le manette a ufficiali dell'esercito, 
capi dei servizi deviati, grandi industria¬ 
li, piduisti, mentre altri giudici-ragazzini 
buttavano all'aria mezzo stato, eal colpe¬ 
vole Valpreda nessuno più credeva - e 
all'innocente Valpreda nessuno più pen¬ 
sava. 


so stanco, la barba lunga, i vestiti 
malconci, accanto a poliziotti ripo¬ 
sati, ben vestiti, diventava farsesco 
e non aveva più alcun senso. Alta 
fine abbracciai Valpreda egli dissi 
di staretranquillo perchè se quel la 
era la prova sarebbe stato assolto. 
Avevo ragione, ma non avrei mai 
pensato che avrei dovuto aspetta¬ 
re ventanni». 

Foto o non foto, Valpreda re¬ 
stò in prigione per oltre tre anni e 
venne poi rinviato a giudizio co¬ 
me autore delta strage di piazza 
Fontana. La corte d’assise di Ro¬ 
ma però riconobbe la competenza 
di M ilano, tan¬ 
to che il proces¬ 
so, appena aper¬ 
to, si chiuse su¬ 
bito dopo con 
la trasmissione 
degli atti pro¬ 
cessuali nel ca¬ 
poluogo lom¬ 
bardo, dove, co¬ 
me si sa, venne 
chiesta dal Tal ta¬ 
ra Procuratore 
DePeppo, la le¬ 
gittima suspicione per motivi di 
ordine pubblico. Richiesta ridico¬ 
la, che però venne accolta dalla 
Cassazione, che decise che la sede 
giudiziaria giusta per celebrare 
quel processo fosse Catanzaro, 
una città chedista oltre millechilo- 
metri da M ilano. 

A Catanzaro, nonostante fosse¬ 
ro di verse le fasi processuali, la Su¬ 
prema corte inviò anche l’inchie¬ 
sta contro il gruppo degli estremi¬ 
sti neofascisti padovani. Milano 
spogliata di tutto. Nel capoluogo 
calabrese, però, sia i magistrati in¬ 
quirenti, sia i giudici del primo 
grado accolsero pienamente letesi 
dei colleghi milanesi. Valpreda, pe¬ 
rò, non volle scendere in nessun 
modo a Catanzaro, rifiutò energi¬ 
camente di sedersi accanto a Fre¬ 
da, VenturaeGiannettini. Non ne 
volle proprio sapere. Comunque 
l'esito del primo grado del proces¬ 
so dette ragione a chi aveva soste¬ 
nuto l’estraneità degli anarchici, ri¬ 
conosciuta in primo luogo, in un 
atto processuale, dal giudice 
D'Ambrosio nella propria ordi¬ 
nanza di rinvio agiudiizio di Fre¬ 
da e Ventura, eia matrice fascista 
delta strage. 

A M ilano, Valpreda, sposatosi 
econ un figlio cui detteil nomedi 
Tupac, in omaggio alta lotta dei 
Tupamaros neH'America latina, 
visse vendendo libri delta Casa edi¬ 
trice Einaudi. Nel ricordo di Gui¬ 
do Calvi, oggi senatore delta Re¬ 
pubblica, Valpreda un uomo inge¬ 
nuo e molto generoso, che non ha 
mai modificato la sua natura e che 
non ha mai chiesto nulla, tranne 
di poter avere un lavoro dopo il 
carcere. N on ci fu altrettanta gene¬ 
rosità nei suoi confronti. Dovette 
prima arrangiarsi come rappresen¬ 
tante di libri. Poi aveva gestito a 
lungo un bar in corso Garibaldi. 

Negli ultimi anni aveva scritto 
un libro assiemeal giornalista Pie¬ 
ro Colaprico. Colpito da un tumo¬ 
re, era stato ricoverato all'ospeda¬ 
le FatebenefrateiIi. Dopo alcuni 
giorni di coma, in seguito al Rag¬ 
gravarsi della malattia, lunedì scor¬ 
so era stato riportato a casa. Gli 
erano accanto, al momento della 
morte, la moglie Pia, la sorella 
Maddalena, il figlio Tupac, il co¬ 
gnato. «L'ultimo anno è stato tra¬ 
vagliato e doloroso, ma Pietro si è 
spento serenamente e senza soffe- 
rense-ha detto la sorella M addaie- 
na -. In questi ultimi giorni, tra 
ospedale e casa, sono venuti in tan¬ 
ti a portargli l'ultimo saluto ecom- 
moventi testimonianze d’affetto». 

Pinelli morì nella notte 
fra il 14 e 15 dicembre 
cadendo 
da una finestra 
durante un 
interrogatorio 


La generazione del 12 dicembre ’69 

Intorno al nome di Pietro Valpreda molte vite ebbero una svolta decisiva e cambiò Videa di giustizia 







segue dalla prima 


Depistaggi 
di ieri e di oggi 

Quella dell’estremismo neofascista legato a 
Ordine Nuovo che aveva rapporti stretti con 
gli apparati dello Stato e i servizi segreti italia¬ 
ni eamericani. 

Ci sono voluti più di trentanni per giun¬ 
gere, grazie alia nuova istruttoria del giudice 
Salvini a Milano, dopo i processi a Bari, a 
Catanzaro fino alla Corte di Cassazione che 
non avevano raggiunto la verità data la reti¬ 
cenza di illustri testimoni e gli errori iniziali 
delle indagini, per ricostruirein maniera con¬ 
vincente le origini e i protagonisti della mac- 


chinazioneche aveva condotto alla strage. 

La svolta decisiva di una «strategia della 
tensione» che aveva avuto inizio già negli an¬ 
ni Cinquanta all’ombra della guerra fredda e 
del pericolo comunista ma che, di fronte alla 
contestazione studentesca del '68, alle lotte 
operaie del ’69 e all'avanzata elettorale del 
Partito comunista e più in generale della sini¬ 
stra, aveva ormai fatto un salto di qualità. 
Quella strategia si proponeva - sulla base di 
un pensiero comune all'estrema destra di 
Avanguardia Nazionale e di Ordine Nuovo e 
ad umori prevalenti negli ambienti militari - 
di trasformare la guerra politica contro i co¬ 
munisti e i loro alleati in guerra civile per 
bloccare qualsiasi mutamento della maggio¬ 
ranza parlamentare e del governo in una dire- 
zionedi apertura allemasseoperaieecontadi- 


ne e alla forze politiche che le rappresentava¬ 
no. 

Questo rappresentò piazza Fontanaeco- 
sì è rimasta nella memoria degli italiani e 
delle vittime di quella strategia: centinaia di 
innocenti uccisi barbaramente che chiedono 
ancora giustiziaeche attendono, dopo lasen- 
tenza della Corte d'Assise di M ilano che ha 
confermato l'istruttoria di Salvini condannan¬ 
do l'ordinovista veneto Delfo Zorzi comeese- 
cutorematerialedellastrage, i neofascisti Fre¬ 
da, Ventura e Giannettini, l'ex capitano del 
Sid M aletti e la Ginterpress di Lisbona come 
quelli che hanno guidato il commando ordi- 
novista all'azione, nuovi sviluppi di indagine 
che siano in grado di ricostruire in maniera 
compiuta i legami di quella strage con lesuc- 
cessive dall'ltalicus a Piazza della Loggia a 


Brescia fino a quella della stazionedi Bologna 
nelMkheconcludeprovvisoriamentequel- 
la terribile stagione. Se Valpreda fu in questa 
luce una tra le prime, sfortunate vittime del 
depistaggio costante che ha caratterizzato la 
vana ricerca dei colpevoli della «strategia del¬ 
la tensione», Zorzi resta tuttóra in Giappone, 
con il suo passaporto diplomatico concesso¬ 
gli a suo tempo dalle autorità italiane, e non 
ci risulta che nessuno, in attesa dei successivi 
gradi di giudizio che richiederanno altri anni 
di tempo, ha mosso ancora un dito per chie¬ 
derne l’estradizione in Italia. Né i misteri 
d'Italia sono finiti, tutt'altro. 

Negli ultimi tre anni sono caduti due 
uomini che erano al servizio delle istituzioni, 
Massimo D'Antona che lavorava con il mini¬ 
stro Bassolino e M arco Biagi che ha lavorato 


per il ministro Maroni, ma nulla sappiamo 
ancora sui colpevoli dei nuovi atti terroristici. 
Al contrario assistiamo, come ha dimostrato 
la vicenda delle dimissioni di Scajola seguite 
alle sue frasi infelici e alla mancata scorta del 
professorebolognese, a una assai scarsa preoc¬ 
cupazione, per non dire peggio, dell'attuale 
governo di fronte alla difesa dei possibili ber¬ 
sagli dell’azione terroristica. 

Dovrebbe esser chiaro ormai atutti quel¬ 
li chevogliono comprenderequello cheacca- 
de nel nostro paese che, con tutta evidenza, 
non sono stati ancora rimossi gli ostacoli che 
durantela guerra fredda hanno a lungo impe¬ 
dito di far luce sulla verità delle stragi e dei 
terrorismi. Si è scritto a lungo che allora non 
si poteva farlo per l'azione di servizi stranieri 
che operavano nel nostro paese più o meno 


in collegamento con parti della classe dirigen¬ 
te italiana o dell'esecutivo che utilizzavano 
quelle azioni per il loro gioco politico antico¬ 
munista. 

M a oggi la guerra fredda è finita, nella 
N ata è presente anche la Russia di Putin e c'è 
da chiedersi, allora, seia spiegazione dei nuo¬ 
vi attentati non debba trovarsi tutta all'inter¬ 
no del nostro paese. Se non ci troviamo anco¬ 
ra una volta, come tante volte è avvenuto 
nellanostra storia,di fronteaquel «sovversivi¬ 
smo» delle classi dirigenti di cui parlava a suo 
tempo Gramsci checonduceunadassepoliti¬ 
ca che esercita un'egemonia troppo debole a 
utilizzare mezzi extralegali per condurre una 
lotta che tema altrimenti di non vincere con¬ 
tro chi si opponeall'attualeequilibrio di pote¬ 
re. 


Una classe politica antidemocratica che 
non accetta di limitare lo scontro a livello 
politico e parlamentare, oltre che culturale, e 
io estende a manovre e intrighi, all'uso di 
servizi segreti e di apparati dello Stato per 
aver ragione di un'opposizione politica eso- 
cialechetendead estendersi di fronte al liberi¬ 
smo selvaggio e allo smantellamento dello Sta¬ 
to sociale di diritto che caratterizza la politica 
berlusconiana. 

Le vicende più recenti, in particolare 
l'oscuro assassinio di Biagi edi D'Antonafan- 
no pensare proprio a ipotesi di questo genere 
e si saldano purtroppo ancora una volta con 
la passata stagione che ebbe tra i suoi attori 
involontari, tra le sue vittime l'anarchico Pie¬ 
tro Valpreda. 

Nicola Tranfaglia 
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L’inquietante denuncia di una signora napoletana operata al Policlinico di Modena 

«Mi hanno trapiantato 
un fegato con il cancro» 

Imedici: «Fummo infornati durante l’intervento, troppo tardi» 

Claudio Pappaianni toria- racconta Arcangelo Rega - che qualcosa non andava. L'equi- dena. Il fascicolo è nelle mani del 


M ac’eun piccolo problema. Subi¬ 
to dopo abbiamo saputo che il 
donatore aveva dei linfonodi al re¬ 
ne». Cellule tumorali, qualcuno 
ha provato a spiegare ai familiari. 
Il donatore avellinese, morto do¬ 
po una ventina di giorni di coma, 
aveva un cancro ai reni con meta¬ 
stasi. Se ne sono accorti i medici 
dell'Ospedale Cardarelli di Napo¬ 
li dove erano andati a finire gli 
organi da trapiantare su un altro 
paziente. «Negli organi espiantati 
c’è il cancro, noi sospendiamo il 
trapianto» disse qualcuno telefo¬ 
nando frettolosamente a M ode- 
na. 

«Non avremmo mai usato un 
fegato se avessimo saputo cheesi- 
tevano delle condizioni di malat¬ 
tia da donatore a ricevente - dice 
ora il professor Pinna - Il fegato 
del donatore era stato considerato 
idoneo al momento in cui abbia¬ 
mo eseguito il prelievo e solo 
quando non potevamo più torna¬ 
re indietro ci arrivò l'avvertimen¬ 
to di un rischio di trasmissione 
potenziale». 

Ma nella relazione alla com¬ 
missione di bioetica firmata dallo 
stesso Pinna si legge che proprio 
in sededi espianto ci si rese conto 


11 l’intervista 

Ignazio Marino 

Professore di Chirurgia dei trapianti 


pe modenese, guidata dal dottor 
Di Benedetto coadiuvato dalle 
dottoresse Guerini e Andreotti, 
decide effettuare una biopsia e far 
analizzare quel fegato all'anato- 
mopatologo del l'Ospedale M osca- 
ti di Avellino. I risultati, qualun¬ 
que essi furono, spinsero i medici 
a proseguire nell'espianto e, quel 
che più conta, a trapiantare qual¬ 
che ora dopo il fegato alla signora 
Rita. 

«La famiglia è stata immediata¬ 
mente informata - prosegue il pro¬ 
fessor Pinna - eabbiamo valutato 
diverse opzioni per gestire questa 
situazione. Siamo solidali con la 
donna fin dal giorno del trapian¬ 
to». Una beila soddisfazione per 
la signora Rita che a sette mesi 
dall'operazione è rassegnata al 
peggio. M a non vuole, dice, «mo¬ 
rire inutilmente». «Ho deciso di 
denunciare la vicenda perché non 
voglio che ad altri facciano la stes¬ 
sa cosa che hanno fatto a me - 
dice in lacrime - Perché mi sento 
unacaviaequesto non dovrà acca¬ 
dere più a nessuno». 

Per cercare di avere giustizia 
lei ed i suoi familiari hanno pre¬ 
sentato una denuncia-querela alla 
Procura delia Repubblica di M o- 


PM Andrea Claudiani che dovrà 
fare luce sui tanti aspetti oscuri di 
questa vicenda che si gioca, anche 
e soprattutto, sui tempi. Quelli di 
attesa per gii esami di rito, tanto 
per cominciare. Quelli relativi alla 
telefonata che da Napoli avvisava 
i medici modenesi dei rischi di 
quel trapianto e quelli di degenza 
dei donatore in quel di Avellino. 
Possibile che in due settimane di 
ricovero, in coma o no, nessuno 
si accorse che quel l'uomo avesse 
un cancro diffuso ai reni? 

Un caso analogo ci fu un an¬ 
no fa, proprio in Emilia. Nell'apri¬ 
le dei 2001 da un donatore, morto 
in un incidente stradale, furono 
espiantati reni e fegato. Proprio a 
M odena i medici si accorsero che 
un reneera stato colpito da tumo¬ 
re maligno, evitarono il trapianto 
e diedero I allarme a Parma e Bo¬ 
logna dove erano finiti gli altri or¬ 
gani. A Parma il renefu espianta¬ 
to, cosa che invece non avvenne 
con il paziente trapiantato di fega¬ 
to: l'espianto avrebbe potuto met¬ 
terne a rischio la vita e la decisio¬ 
ne di non procedere fu supporta¬ 
ta da sofisticate analisi sul fegato, 
che esclusero «qualsiasi forma di 
patologia in atto». 




Il direttore delTIsmet dice che i controlli sono rigorosi, ma casi come quello della signora sono possibili 

«Il rischio è basso, ma non si può escludere» 


NAPOLI «Che vita sarà la mia fino 
a quando non chiuderò gii occhi? 
Sarà solo un calvario, per me e la 
mia famiglia, dopo tanti sacrifici e 

i debiti che abbiamo dovuto fa¬ 
re». Non si da pace, Rita Borrelli, 
53 anni il prossimo settembre, 
condannata a morte da un fegato 
malato trapiantatole sette mesi fa 
a M odena e che oggi è una massa 
tumorale. Parla con un filo di vo¬ 
ce nei suo ietto numero 9 nel re¬ 
parto di gastoenterologia del¬ 
l'ospedale Cardarei li di Napoli do¬ 
ve è ricoverata da una settimana. 
Il viso è scavato, le occhiaie pro¬ 
nunciate, il fisico provato: «Dove¬ 
va essere il viaggio delle speranza 
- continua a ripetere mentre si ag¬ 
giusta la maschera dell'ossigeno - 
e invece è stato il viaggio che mi 
porterà verso la morte». 

Quattro anni di calvario per 
una cirrosi epatica di cui dice di 
non conoscere le cause, la signora 
Borrelli, casalinga e madre di tre 
figli, convive quotidianamente 
con la sua malattia e intanto si 
mettein lista d'attesa per un nuo¬ 
vo fegato. «Da Napoli ci consiglia¬ 
rono di partire per Torino alle 
M oli nette - racconta Arcangelo 
Rega, marito delia signora - ma 
anchelì i tempi erano lunghi. Co¬ 
sì in Piemonte ci suggerirono di 
rivolgerci al policlinico di Mode¬ 
na». Il 31 dicembre del 2001 men¬ 
tre la signora si preparava al ceno¬ 
ne di fine anno arrivò la chiama¬ 
ta: «C'èun fegato disponibile. Do¬ 
vete partire subito, non c'ètempo 
da perdere». Da Napoli un aereo 
militare la trasportò a Bologna. 
Poche ore prima, una equipe del 
policlinico emiliano, aveva espian¬ 
tato l'organo ad un donatore dece¬ 
duto ad Avellino. 

La corsa contro il tempo. Rita 
Borrelli entra in sala operatoria 
poco dopo mezzogiorno e vi usci¬ 
rà dieci ore dopo. Ad effettuare 
l'intervento lo staff guidato dal 
professor Antonio Daniele Pinna, 

ii direttore del centro trapianti 
multi vi scerali di Modena. «L'in¬ 
tervento è perfettamente riuscito, 
mi disse uscendo dalla sala opera- 

Da Napoli dissero che 
il donatore aveva un 
tumore conclamato 
Ora la donna 
lotta fra la vita 
e la morte 


Mariagrazia Gerina 


ROMA Sette mesi fa, una donna, Rita 
Borrelli, è entrata in sala operatoria per 
un trapianto di fegato. Ne è uscita con 
un organo checontenevacelluletumora¬ 
li. Come è potuto accadere? Lo chiedia¬ 
mo a Ignazio Marino, direttore dell'Isti¬ 
tuto M editerraneo per i T rapianti eT era- 
piedi Alta Specializzazione di Palermo e 
professore di Chirurgia dei Trapianti 
presso l'Università di Pittsburg. 

Come può succedere: entrare in 
una sala operatoria per un trapian¬ 
to e uscirne con un tumore? 
Purtroppo il sistema trapianti non è 
un sistema perfetto. Dal momento in cui 
viene individuato un donatore al mo¬ 
mento in cui viene fatto il trapianto pas¬ 
sano pochissime ore: tre-quattro per il 
cuore, massimo dieci per il fegato. In 
questo lasso di tempo devono essere por¬ 
tati a termine tutti gli accertamenti che 
permettano di escludere la possibilità di 
trasmettere malattie infetti ve dal donato¬ 
re alla persona che riceve l'organo e che 
permettanoanchedi escluderei! trasferi¬ 
mento di un tumore. 

Quali sono questi accertamenti? 


Sono quelli previsti da protocolli 
molto rigorosi, adottati da tutti i centri 
trapianti del mondo occidentale. Questi 
esami tendono ad escludere sostanzial¬ 
mente due gruppi di malattie: quelle in¬ 
fettive e quelle neoplastiche. Nel primo 
caso si tratta di esami del sangue sempre 
più sofisticati. Basti pensare che dodici 
anni fa era impossibile individuare nel 
donatore la presenza del virus dell'epati¬ 
te C. Oggi invece si può escludere nel 
momento in cui si effettua un trapianto 
chesi stia trasferendo al paziente insieme 
all'organo donato anche questa malattia. 
Per i tumori il discorso è un po' diverso. 
Prima di tutto si parte da un'attenta 

Putroppo il sistema dei 
trapianti non è perfetto 
Dal momento in cui viene 
individuato un donatore 
a quello del trapianto 
passano poche ore 


anamnesi della storia clinica del donato¬ 
re. Poi si passa ad escludere la presenza 
di alcuni determinati tumori. Per esem¬ 
pio in un fumatorefarò particolari accer¬ 
tamenti sui polmoni. In ogni caso, nel 
momento dell'espianto il chirurgo proce¬ 
de ad un esamedi tutti gli organi e verifi¬ 
ca che non presentino noduli o masse 
sospette. 

Chegrado di sicurezza possono ga¬ 
rantire questi accertamenti? 

Il grado di sicurezza è altissimo. Tut¬ 
tavia quando si iscrive un paziente nella 
lista di attesa per un trapianto, gli si 
espongono semprei rischi, chesono mol¬ 
ti bassi, ma non possono essere del tutto 
esclusi. E non sarà possibile portarli a 
zero nemmeno negli anni a venire. Un 
episodio drammatico come quello della 
signora di N apoli purtroppo non è il pri¬ 
mo e non sarà l'ultimo. L'unico dato po¬ 
sitivo ècheil rischiocheepisodi del gene¬ 
resi verifichino èquantitativamente mol¬ 
to basso. 

Tornando a questo caso specifico. 
È possibile che in un primo mo¬ 
mento i medici non si siano accor¬ 
ti cheil fegato che stavano trapian¬ 
tando conteneva delle metastasi? 
Assolutamente sì. Si trattava proba- 


bilmentedi lesioni microscopiche, picco¬ 
li nidi di cellule che non avevano ancora 
formato un nodulo neoplastico, tale da 
poter essere visualizzato dal chirurgo. 

Le sem bra plausi bi le che, come so¬ 
stiene il chirurgo, il rischio sia sta¬ 
to segnalato solo durante l'inter¬ 
vento? 

Purtroppo sì. Può capitare che chi 
esegue gli esami sui tessuti del donatore 
sia portato ad autorizzare il trapianto, 
salvo poi avanzare dei sospetti in base 
alle risposte di ulteriori esami istologici. 
Mail rischio che un episodio così dram¬ 
matico si verifichi, come ho già detto, è 
molto basso. 

Può capitare che chi 
esegue gli esami sui 
tessuti del donatore 
autorizzi il trapianto 
salvo poi avanzare 
dei dubbi 




Traffico 

Dieci morti nel 
weekend 

Esodo vacanziero trascorso all'insegna del traffico 
intenso edi numerosi incidenti, questo primo 
week-end di luglio, I più gravi si sono verificati in 
Abruzzo, ad Aosta, vicino a Roma e in Emilia: 
complessivamente, si contano una quindicina di 
morti e numerosi feriti. Quattro ragazzi, tra i 18 e 
i 25 anni, sono morti in uno scontro frontale 
awenuto su11a stataieTiburtina Valeria, tra i 
comuni di (ZollarmeleePescina (L'Aquila). Sulla 
Al, all'altezza di M agliano Sabina, (Rieti) una 
donna di 48 anni è morta e il marito e la figlia 
sono rimasti gravement e feriti.. 


Scioperi 

Disagi per chi viaggia: 
si fermano i trasporti 

Difficoltà per chi viaggia, a partire da oggi, per 
una nuova raffica di scioperi, proclamati dalla Cgil 
contro la modifica dell'alt. 18. Questo il calendario 
delle agitazioni. Oggi si ferma, per 4ore, il 
personale del trasporto marittimo,.M artedì 9 
luglio sciopero dal le 9 alle 13 dei ferrovieri 
aderenti alla Filt Cgil. Giovedì 11 luglio sarà la 
volta del trasporto pubblico locale, i cui addetti, 
aderenti alla Filt-Cgil, incroceranno le braccia per 
4 ore,.Sempre 111 luglio, chiusi per 24 ore gli 
impianti di distribuzionedei carburanti della rete 
autostradale. La protesta nazionale dei gestori 
interesserà tutti gli impianti della rete dalle 6 di 
mattina dell 1 11 fino aile6 di mattina del giorno 
dopo. Venerdì 12 luglio stop del personale del 
trasporto aereo, dalle 12,30 alle 16,30, Venerdì 19 
luglio si fermeranno invece i lavoratori 
dell'Enav del Crav di Roma, per 8 ore, dalle 10 alle 
18. Infine mercoledì 24 luglio uno sciopero di 24 
ore interesserà tutte le navi che effettuano servizio 
di cabotaggio comprese quelle 
che collegano leisole. 


Ambiente 

Lago Monte Rosa: si 
abbassa il livello 

È rientrata I' emergenza al lago «Effimero» ai piedi 
del M onte Rosa. È infatti entrata in funzione ieri 
pomeriggio, la prima delle sei idrovore che 
serviranno ad abbassare il livello di questo 
specchio d 1 acqua glaciale che da 9 giorni è 
diventato l'incubo di Macugnaga e della Valle 
nzasca, nel verbano. La prima idrovora, installata 
a 2300 metri di quota, è stata sistemata dopo sette 
giorni di preparazione e ha cominciato a pompare 
l'acqua e trasportarla nel vicino torrente Anza 
facendo abbassare il livello del lago. 


Salme profanate 

I topi tra i possibili 
colpevoli 

La procura della repubblica di Firenze non esclude 
l'ipotesi che le mutilazioni sulle sei salme delle 
Cappelle del Commiato possano essere state 
provocate da morsi di topi. Il procuratore Ubaldo 
N annucci ha spiegato che una vicenda analoga - 
salme profanate - era accaduta alcuni anni fa in 
un'altra città italiana e l’inchiesta aveva accertato 
che le escissioni di lembi di tessuti erano state 
opera di roditori. Nonostante la sicurezza con cui 
i medici legali avevano attribuito le mutilazioni a 
interventi umani, un dubbio era stato già avanzato 
dal prefetto di Firenze Achille Serra. 


Tornato in libertà, per decorrenza dei termini, Mario Fabbrocino rivale di Cutolo. Lumia (ds): «È un vero scandalo» 

Cella spalancata per il boss della camorra 


I familiari delle vittime delle stragi di Palermo e di Firenze contro le proteste di Riina sul 4Ibis 

«Morte civile per il terrore mafioso» 


ROMA Firma due volte al giorno nella caserma 
dei carabinieri di San Gennaro Vesuviano (Napo¬ 
li), Mario Fabbrocino, il boss della camorra scar¬ 
cerato venerdì sera per decorrenza dei termini di 
custodia cautelare. Rispetta tutti gli obblighi pre¬ 
visti dalla misura alternativa alla detenzione in 
carcere: obbligo di firma, niente uscite di casa di 
notte, nessunafrequentazionecon altri pregiudi¬ 
cati. M a la sua scarcerazione ha scatenato nuove 
polemiche sulla remissione in libertà per decor¬ 
renza dei termini di custodia cautelare suscitan¬ 
do preoccupazione per la possibilescarcerazione 
di altri boss., Nell’ultimo anno sarebbero infatti 
299 le scarcerazioni eseguite, di cui 115 solo a 
Napoli. Clamoroso, tra gli altri, anche il caso di 
Francesco Schiavone, detto Sandokan. Appena 
un anno e mezzo fasi scoprì, infatti, cheil man¬ 
dante dell'omicidio della piccola Valentina Ter- 
racciano, uccisa per errore nel Napoletano, ave¬ 
va precedentemente provocato la morte di un 
altro bambino ma era stato messo in libertà per 
decorrenza dei termini di custodia cautelare. 
Mario Fabbrocino, 59 qnni, era detenuto nel 
carcere romano di Rebibbia dallo scorso settem¬ 
bre, dopo essere stato estradato in Italia dal 
Sud-America dove aveva trascorso 10 anni di 
latitanza. Accusato di associazione a delinquere 
di stampo camorristico .omicidio, estorsione e 
traffico di droga, Fabbrocino è diventato «famo¬ 
so» quando ha lanciato la sfida all'allora capo 


della N co, Raffaele Cutolo, organizzando un'hol- 
ding criminale con interessi in diverse attività 
economiche, edilizia ed alberghi soprattutto, ol¬ 
tre che nello spaccio di stupefacenti. 

«Questa liberazioneè un vero e proprio scan¬ 
dalo. Anni di fatica investigativa rischiano in 
questo modo di essere vanificati». È quanto affer¬ 
ma il deputato Giuseppe Lumia, capogruppo Ds 
in Commissione Antimafia, commentando la li¬ 
berazione del boss Mario Fabbrocino per decor¬ 
renza dei termini. «Chiederò subito che la Com¬ 
missione parlamentare Antimafia chieda tutta la 
documentazione per comprendereciòcheè real¬ 
mente successo e ciò che non ha funzionato - ha 
detto l’esponente della Quercia - Stiamo comun¬ 
que vivendo una brutta fase. Ci sono infatti trop¬ 
pi segnali, compreso questo, che molte cose nel la 
iotta alle mafie non funzionano». Per quel che 
riguarda quelle che funzionano, invece, Lumia 
ha difeso duramente l'istituzione del carcere du¬ 
ro, previsto dall'articolo 41 bis del codice penale. 
A questo proposito il deputato ha definito lo 
sciopero della fame, iniziato daTotò Riina e da 
altri boss di Cosa Nostra, nel carcere di Marino 
del Tronto, contro il 41 bis «solo una trappola 
per smantellarlo». «Il carcere duro per i mafiosi 
andrebbe reso più stabile e severo - sostiene Lu¬ 
mia- perchèsolo in questo modo potremo impe¬ 
dire aila mafia di riprendere il sopravvento sullo 
Stat. Il 41 bis non è un regime inumano e il suo 


scopo - prosegue - è quello di impedire a boss 
del calibro di Totò Riina e Leoluca Bagarella di 
continuarea svolgere la loro funzionedi coman¬ 
do all'interno di Cosa nostra nonostante il carce¬ 
re, come avveniva nel passato». 

Il deputato diessino ricorda poi cheil regime 
del carcere duro è nato da una proposta di Gio¬ 
vanni Falcone per porre rimedio allo scandalo 
delle carceri-Grand Hotel: «Anche oggi i boss 
tentano dagli istituti di pena di trasferire all' 
esterno gli ordini per taglieggiare i commercian¬ 
ti, truccare gli appalti, riciclare il denaro sporco 
frutto del narcotraffico, decidere chi eliminare e 
in quali istituzioni infiltrarsi». Per impedire alla 
mafia di «riprenderei! sopravvento sullo Stato e 
di strangolare la legalità e lo sviluppo di molti 
territori», i Ds chiedono di rendere più stabile e 
severo il 41 bis e a tale proposito ricordano di 
aver presentato un disegno di legge che va in 
questa direzione. «Non dobbiamo cedere a nes¬ 
suna pressione mafiosa che ci può arrivare dalle 
carceri - precisa Lumia prima del dibattito parla¬ 
mentare intorno al 41 bis e alla vigilia dell'inizio 
dei lavori della Commissione Antimafia. «Tutte 
le istituzioni - conclude - debbono svegliarsi, 
intervenire per tempo ed evitare che si diffonda 
la percezione che il contrasto alla criminalità 
organizzata non è più la più grande priorità in 
cui impegnare le nostre energie migliori». 

tu.fa, 


Marzio Tristano 


PALERMO «Crudeleil 41 bis?È inve¬ 
ce fin troppo morbido, per questi 
reati è giusto che ci sia la morte 
civile» dicono Fiammetta Borselli¬ 
no, figlia di Paolo, la vedova del 
giornalista BeppeAlfano, ealtri fa¬ 
miliari siciliani di vittimedella ma¬ 
fia. 

«Disumano il 41 bis? Per ora di 
disumano in questo paese ci sono 
le condizioni alle quali sono sotto¬ 
poste le famiglie delle vittime di 
mafia edi coercitivo solo la morte 
di chi ha dovuto subirla sotto l'uso 
del tritolo», fa loro eco Giovanna 
Chelli, a nome del comitato per le 
vittimedi via dei Georgofili a Firen¬ 
ze (maggio 1993, cinque morti e 
diversi feriti). 

Ai "lamenti" che salgono dalle 
carceri dove sono rinchiusi i dete¬ 
nuti mafiosi sottoposti al regime 
del 41 bis, che chiedono un'atte¬ 
nuazione del regime carcerario re¬ 
plicano le voci indignate dei fami¬ 
liari di chi è stato ucciso da Cosa 
Nostra. E ai detenuti che protesta¬ 


no perché da anni non possono 
toccare i propri figli, dai quali li 
separa una lastra di vetro durante i 
colloqui, i figli di Borsellino, Alfa¬ 
no, Spartà, Ianni e Campagna ri¬ 
cordano che noi «da anni li vedia¬ 
mo sotto una lastra di marmo, 
quella sotto cui voi li avere manda¬ 
ti». «Il massimo rigore mantenuto 
in questi anni deve essere prosegui¬ 
to - dice M imma Barbaro, vedova 
del giornalista BeppeAlfano, ucci¬ 
so nove anni fa, a Barcellona Pozzo 
di Gotto - appena ho letto dello 
sciopero della fame, iniziato dai de¬ 
tenuti per reati di mafia, la mia 
indignazione è stata immediata. 
Nei confronti di questo regi me car¬ 
cerario lo Stato non deve assoluta- 
mente abbassare la guardia». 

«Salvatore Riina e altri uomini 
sottoposti al 41 bisfanno lo sciope¬ 
ro della fame contro le condizioni 
di detenzione e rivolgono al mini¬ 
stro della Giustizia un appello per 
un carcerepiù dignitoso - diceGio- 
vanna Chelli - il regime di 41 bis è 
il regime che la legge ha predispo¬ 
sto anche per crimini odiosi come 
le stragi e di duro e disumano c'è 


solo il doloredei familiari delle vit¬ 
time delle stragi». 

«Noi familiari di vittimedi ma¬ 
fia - è scritto in una nota firmata 
da Fiammetta Borsellino ei familia¬ 
ri del giornalista BeppeAlfano, di 
Graziella Campagna, una ragazza 
uccisa dalle cosche nel messinese, 
di Carmelojannì edei fratelli Spar¬ 
tà, uccisi a Randazzo insiemeal pa¬ 
dre perchési erano rifiutati di paga¬ 
re il "pizzo” alla cosca locale - ab¬ 
biamo deciso di rispondere usan¬ 
do le loro stesse parole: perché non 
chiedete a noi figli che da anni li 
vediamo sotto una lastra di mar¬ 
mo, quella sotto cui voi li avere 
mandati, come ci sentiamo e per¬ 
ché invece non pensate a pentirvi? 
E perché l'associazione Nessuno 
tocchi Caino non pensa invece a 
quanti Abelehanno ucciso?Perché 
non chiedono a noi se il 41 bis è 
crudele? Forse perché sanno che 
risponderemmo che invece è fin 
troppo morbido e che perché per 
questi reati è giusto che ci sia la 
mortecivilee che la giustizia italia¬ 
na non offra eccessivo garanti¬ 
smo». 
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Nella città romagnola si è insediato il primo forum permanente sull’immigrazione 

A Forlì, i destini incrociati 
di migranti italiani e stranieri J, \ 1 f 

Le esperienze simili di chi parte, dalle difficoltà all’integrazione 


Natascia Ronchetti 


FORLÌ Prendi tre italiani chedavent 1 
anni e più sono emigrati all'estero e 
tre cittadini di Paesi del Sud del 
mondo che da qualche anno sono 
immigrati in Italia; mettili insieme 
a raccontare gli inizi del viaggio, le 
difficoltà, le speranze, le immanca¬ 
bili aspettative e i prevedibili disin¬ 
canti: improvvisamente tutto appa¬ 
re- anzi tutto è - clamorosamente e 
banalmente normale. Lo hanno di¬ 
mostrato i Ds, l'altra sera alla Festa 
nazionale dei migranti di Forlì, in¬ 
sieme a Piero Fassino. Lo hanno 
fatto portando sul palco - ultima 
tappa di un percorso che si è con¬ 
cluso con l'insediamento del Fo¬ 
rum nazionaledei DssuH'immigra- 
zione- migranti di ieri e di oggi; e 
poi capovolgendo la paura della di¬ 
versità con la famigliarità di narra¬ 
zioni che sovrappongono le testi¬ 
monianze di chi se ne andò tanto 
tempo fa dall'Italia in cerca di fortu¬ 
na e dignità e di chi la dignità e la 
fortuna la cerca ora. Erano con lo¬ 
ro un'imprenditrice capoverdiana, 
M aria José M endes, che in Italia è 
diventata Cavaliere del lavoro; un 
imprenditore senegalese, Aly Baba 
Faye; un venezuelano che è consi¬ 
gliere comunale Ds in un paese 
sprofondato nel Veneto, Edgar Ser¬ 
rano. Poi c'erano gli italiani che il 
destino o il bisogno hanno portato 
all'estero: Marco Fedi in Australia, 
M icheleSchiavoni in Svizzera, Ro¬ 
sa Liguori Pace in Germania, consi- 
glierecomunalea Francoforte. Fedi 
ha sintetizzato così la politica di un 
centro destra che coltiva il timore 
nei confronti deH'immigrato: «Que¬ 
sto è il governo della paura, anzi: è 
la paura al governo». Un'ansia in¬ 
dotta, accompagnata da slogan tan¬ 
to fuorvianti quanto persuasivi ( 
«con noi viene solo chi lavora»), 


come ha ricordato Fassino. 

«L'immigrazione fa paura e 
una società insicura è disposta ad 
accettare qualsiasi cosa, anche le 
sgradevolezze di un governo che 
impone il rilevamento delle im¬ 
pronte digitali a tutti, compresi 
quelli che entrano legalmente, umi¬ 
liandoli. Questo centro destra non 
hanésaggezzanéresponsabilità. La 
legge Turco - Napolitano puntava 
a gestire il fenomeno dell'immigra- 
zione liberando il Paese dalla pau¬ 
ra. Era una buona legge, migliorabi¬ 
le, ma buona che si poneva il pro¬ 
blema dell'integrazione. La Bos¬ 
si-Fini ha tali rigidità che sarà diffi¬ 
cile governare il fenomeno. Nessu¬ 
no emigra perché gli piace, lo fa 
perché non sta bene nel proprio 


Paese; e allora se non vogliamo che 
vengano tutti qui dobbiamo fare in 
modo che stiano bene dove sono, 
riducendo le sperequazioni che di¬ 
vidono il mondo. Invece assistiamo 
da un lato a m i su re restri tti ve su gli 
ingressi, dall'altro alla diminuzione 
degli aiuti ai Paesi poveri». 

A Forlì, la sinistra si è riappro¬ 
priata con vigore del tema dell'im- 
migrazione.È ripartita dal Forum, 
primo organismo permanentedi di¬ 
scussione. Lo hanno tenuto a batte¬ 
simo ieri Livia Turco, Luciano 
Guerzoni, Tana De Zulueta, il re¬ 
sponsabile immigrazione Ds, Giu¬ 
lio Calvisi. E con loro 120 parteci¬ 
panti, il 40% dei quali stranieri. La 
prima riunione del Form è stata 
conclusa, ieri, da Livia Turco. 


La premessa è una sorta di auto¬ 
accusa contro una politica tutta gio¬ 
cata in rimessa. «Per troppo tempo 
- dice Calvisi - , abbiamo lavorato 
sull'immigrazione percorrendo la 
strada più facile, organizzando ma¬ 
nifestazioni per la regolarizzazione 
e riproducendo un'immagine di 
qualcosa che ha a che fare con una 
legalità border line. La sinistra ha 
bisogno di un cervello collettivo 
cheragioni su questi temi». E allora 
si riparte, con un forum del quale 
fanno partegiornalisti, parlamenta¬ 
ri, operai, sindacalisti. 

Dice Fassino che l'Italia sta già 
allevando il suo futuro multietnico: 
negli asili, nellescuolematerne, nel¬ 
le elementari dove crescono i bim¬ 
bi degli immigrati. Prima dovrà ar¬ 



rivare il momento in cui anche la 
dirigenza del partito è multicolore, 
fatta di italiani e di stranieri. Prima 
cosa da fare: monitorare la Bossi-Fi¬ 
ni,ormai in via di approvazione da 
parte della maggioranza, e dall'au¬ 
tunno cominciare a verificarne gli 
esiti. Secondo: costituireuna lobby 
di avvocati chedifendano gli immi¬ 
grati dagli abusi anticostituzionali 
della legge. Poi dovrà essere costitu¬ 
ito un comitato promotore del di¬ 
ritto di voto agli immigrati per le 
amministrative, con una forte arti- 
colazionesul territorio. «Ammettia¬ 
molo - dice il senatore Guerzoni -, 
abbiamo avuto una fase in cui i 
nostri sindaci non vedevano di 
buon occhio l'apertura nei confron¬ 
ti degli immigrati. Amministratori 
locali e consiglieri comunali devo¬ 
no diventare presenza forte in que¬ 
sto nuovo organismo». 

E allora ben venga anche la con¬ 
flittualità, se serve a qualcosa, dice 
Ainom M ariscos, consigliere comu¬ 
nale Ds a M ilano. M ariscos arriva 
dall'Eritrea, «lo non sono stata vota¬ 
ta come rappresentante delle comu¬ 
nità straniere, sono stata votata da¬ 
gli italiani. Non misuriamoci solo 
sulla legge, la sinistra deve misurar¬ 
si anche al proprio interno. A volte 
qualcuno mi dice: va bene l'immi¬ 
grazione, magli stranieri sono trop¬ 
pi. Difendere la nostra identità? 
Non è questo il punto. Quando ho 
un rapporto pacifico con l'esterno 
non ho bisogno di difenderla. È in¬ 
sita in me». 


Si è concluso a Vico Equense il congresso dell’Arcicaccia che chiede federalismo. «Contrari al consumismo nelle attività venatorie» 

Caccia, purché eco-compatìbile e popolare 


ROMA Rafforzare il carattere popolare del¬ 
la caccia italiana e la compatibilità con 
l’ambiente naturale in cui si svolge. Con 
questo impegno si è concluso ieri l’ottavo 
congresso nazionale deH’Arci Caccia, a Vi¬ 
co Equense, nella penisola sorrentina. 

«L’attività venatoria può essere uno 
strumento di conservazioneevalorizzazio- 
nedel patrimonio faunistico eagricolo ita¬ 
liano». Ha affermato venerdì all’apertura 
del congresso, Marco Ciarafoni, presiden¬ 
te nazionale del "Centro sport all'aria aper¬ 
ta". «La valorizzazione del territorio fina¬ 
lizzata a una caccia ecocompatibile - ha 
proseguito - è oggi patrimonio non solo 
del mondo venatorio, ma di altre forze 
sociali e delle istituzioni». Ciarafoni ha so¬ 
stenuto che si debba parlare in termini di 
federalismo anche per quanto riguarda la 
caccia, in modo che si possano realizzare 


sul territorio «strutture scientificamente 
qualificate per la salvaguardia del patrimo¬ 
nio faunistico nazionale». Dopo aver riba¬ 
dito l'impegno a mantenere il carattere so¬ 
ciale e popolare di un'attività che sia sem¬ 
pre più ecocompatibile, 

Ciarafoni ha sottolineato quella che a 
suo avviso è una priorità assoluta. «Sentia¬ 
mo la necessità - ha spiegato - di combatte¬ 
re e sconfiggere ogni forma di privatizza¬ 
zione venatoria a sfondo consumistico, 
per rafforzarci due principali baluardi del¬ 
la caccia: la sua compatibilità con l'ambien¬ 
te in cui si svolgeelasuafunzionepopola- 
reesociale. Insomma, anche peri cacciato¬ 
ri si prospetta una battaglia contro la cultu¬ 
ra politica di destra che vorrebbe ricondur¬ 
re la caccia nei limiti del business privato». 
L’Arcicaccia, a cui sono iscritti più di 88 
mila cacciatori, critica duramente le politi¬ 


che venatorie condotte dal governo: «Si 
limitano a inserire animali di allevamento 
nei luoghi di caccia - fanno sapere dall’as¬ 
sociazione- senza preoccuparsi di una ge¬ 
stione ambientale oculata, una riproduzio¬ 
ne della fauna locale e una tutela effettiva 
degli habitat». 

La seconda giornata del congresso ha 
avuto per tema i diritti dei lavoratori e la 
riforma delle politiche sportive. I nevitabi- 
leil riferimento al "Patto per l’Italia" sigla¬ 
to il 5 luglio tra governo, Cisl eUil. Secon¬ 
do Piero Soldini, responsabile Sport della 
Cgil, intervenuto all’assise, «l’accordo èun 
atto ancora più grave della rottura avvenu¬ 
ta quasi ventanni fa sulla scala mobile e 
finisce per abolire per tre anni un diritto 
acquisito come l’articolo 18». 

Ieri, a termine dei lavori, Osvaldo Ve¬ 
neziano è stato riconfermato alla guida del- 


l’A rei caccia. «E’ necessario costruire una 
cultura ambientalista realista - ha afferma¬ 
to il presidente nel suo intervento - che 
faccia dell’ambiente una risorsa del Paese 
e ne contrasti una visione mercantile». 

Veneziano ha poi rivolto un appello al 
mondo dell’associazionismo (Legambien- 
te, Federparchi, Coldiretti e altri) per rea¬ 
lizzare una politica unitaria del territorio. 
Per ultimo un messaggio di solidarietà alla 
Cgil. «Il sindacato deve divenire un punto 
di riferimento, come alternativa al liberi¬ 
smo selvaggio - ha sostenuto Veneziano - 
e in queste ore di tensioni sociali e politi- 
cheil nostro sostegno va alla Cgil ea Coffe¬ 
rati, al fianco dei quali saremo protagoni¬ 
sti di una battaglia per la difesa dei diritti 
dei lavoratori e per un cambiamento del 
Paese». 

vla.po. 


Bimbo di sei anni illeso 
dopo un volo di 20 metri 
Ma ora si annoia in ospedale 

ROM A Ha trascorso bene la notte, è sereno e non ha 
perso il suo spirito Alain Matterà, il bambino di sei 
anni, salvato sabato da un vigile del fuoco dopo che 
era caduto per ci rea 20 metri in un pozzo di una villa a 
Portoferraio. La copertura si era rotta mentreil bambi¬ 
no ci stava saltellando sopra nel tentativo di cogliere 
delle susine. Alain, ricoverato in pediatria all'ospedale 
di Portoferraio, vive con soddisfazione il ruolo del 
protagonista fortunato della storia e ne parla con tutti. 
Ma ora dicedi annoiarsi enormemente: nel reparto è 
praticamente solo perchè l'altro bambino ricoverato è 
molto più piccolo di lui edi questo è deluso. «È troppo 
piccolo per poter giocare con me, che cosa ci faccio 
qua?», ha detto ai familiari. Al momento dell' inciden¬ 
te Alain si trovava nella villa in compagnia del nonno. 
Il bambino si è salvato grazie agli 80 centimetri d'ac¬ 
qua che si trovavano sul fondo del pozzo, sufficienti ad 
attutirne la caduta e troppo pochi per provocare I' 
annegamento di un bambino vigile. 
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l’Unità 


pianeta 


Emanata la Costituzione provvisoria palestinese. Introdotta la sharia. Silurato capo dell’intelligence 

Terrorismo, le accuse di Arafat 
aprono un caso diplomatico 

Sull’Unità aveva denunciato Yemen e Sudan, ora corre ai ripari 


raid 

Madre e bimba 
uccise a Gaza 

GERUSALEMME Una bimba palestinese e la madre sono 
state uccise a sud di Gaza da una cannonata sparata da 
un carro armato israeliano. Nur Hindi (dueanni) eia 
madre Randa (44) erano a bordo di un taxi e stavano 
transitando di notte né pressi dell'insediamento ebraico 
di Netzarim, quando vicino a un incrocio l'automezzo è 
stato centrato da una cannonata. La piccola e la madre 
sono morte sul colpo, mentre il conducente dé taxi e un 
altro passeggero sono rimasti feriti. A questa tragica noti¬ 
zia, si aggiungono leimmagini che l'emittente britannica 
Bbc ha diffuso sull'uccisione di duefratélini palestinesi, 
Ahmed ej ami I Abu Aziz (6 e 13 anni), due setti manefa a 
Jenin, in Cisgiordania, dal fuoco di un carro armato 
israéiano. Dall'alto di un palazzo, un videoamatore ha 
ripreso la scena déla folla in fuga dopo essersi accorta 
che un carro armato sta avanzando minacciosamente, 
prima di aprire il fuoco e falci arei duefratellini, che- ha 
raccontato il padre - erano usciti di casa per comprare 
déla cioccolata. Il quotidiano israéiano Haaretz in un 
lungo editorialeavevasubito denunciato comeuncrimi- 
nedi guerra» il sanguinoso episodio, per il quale l'eserci¬ 
to délo stato ebraico ha presentato lesue «scuse». 


antisemitismo 

Docente inglese 
licenzia 2 israeliani 

LONDRA Una docente universitaria inglese èfinita nella 
bufera per avere licenziato due collaboratori di riviste 
scientificheda lei dirette perché israeliani. Mona Baker 
insegna all'Istituto di scienzeetecnologia dell'universi- 
tàdi M anchester edirige le pubblicazioni TheTransla- 
tor eTrans/ation Studi es Abstract. Dopo avere firmato 
il mese scorso un appello su Internet per invitare tutti i 
docenti a boicottare lo Stato ebraico per le azioni 
militari che sta conducendo nei territori palestinesi, la 
professoressa ha deciso di dare il buon esempio con i 
colleghi MiriamShlesingereGideonToury, insegnan¬ 
ti dell'università di Tel Aviv. La Baker ha chiesto a 
entrambi di dimettersi dal comitato scientifico delle 
due riviste e davanti al loro rifiuto li ha licenziati. 

La plateale esclusione non ha suscitato per ora 
reazioni nel mondo accademico britannico, ma da 
Oltreoceano sono arrivatedurissime accuse alia Baker. 
È una decisione «rivoltante», «pericolosa», un «falli¬ 
mento morale e intellettuale», ha commentato il pro¬ 
fessor Stephen Greenblatt, studioso di Shakespeare no¬ 
to in tutto il mondo edocenteall'università americana 
di Harvard. 


Umberto De Giovannangeli 


U na puntualizzazionee una conferma. 
Il colloquio Fassino-Arafat, riportato 
integrai mente dall'Unità, fa discutere e 
diviene un «caso diplomatico». La pre¬ 
cisazione ufficiale dell'Anp trova gran¬ 
de risalto sul quotidiano «al-Quds» di 
Gerusalemme Est. Il presidente Arafat, 
dichiara una fonte ufficiale palestinese 
ad «al-Quds», prova grande rispetto 
per i dirigenti di Yemen e Sudan - Ali 
Abdallah Saleh e Omar Hassan 
al-Bashir - e per i loro rispettivi popoli. 
Questi Paesi, sottolinea il collaboratore 
di Arafat, hanno saputo mostrare soli¬ 
darietà al popopo palestinese in mo¬ 
menti estremamenti difficili. Il passag¬ 
gio oggetto di puntualizzazione, e di 
forti pressioni da parte dé chiamati in 
causa, riguarda il riferimento fatto dal¬ 
l'anziano rais al tentativo di coinvolge¬ 
re sudanesi e yemeniti nel controllo di 
Hamasedélajihad islamica. Un tenta¬ 
tivo andato a vuoto. Nélo stesso collo¬ 
quio, Arafat aveva chiamato in causa il 
leader dél'ala radicale del regime ira¬ 
niano: l'ayatollah Khamenei: «I suoi fi¬ 
nanziamenti - è la denuncia di Arafat - 
giungono fino al Sudafrica e mettono 
in difficoltà, come ebbe modo di confi¬ 
darmi, lo stesso presidente Khatami, 
un vero amico dé popolo palestinese». 
Nella precisazione apparsa su «Al-Qu¬ 
ds», l'ayatollah Khamené nonvienein- 
vece menzionato. Un'assenza voluta, 
che conferma quanto riportato dal- 
l'U nità dé lungo colloquio svoltosi nel 
semidistrutto quarti er generale di Ara¬ 
fat a Ramallah tra il segretario dé Dse 
il leader palestinese. «In quel colloquio 
- commenta con l'Unità un alto diri¬ 
gente dell'Anp - il presi dente Arafat ha 
chiesto esp I i ci tamente all'Europaun so¬ 
stegno per spezzare i flussi finanziari 
chedall'estero giungono ai gruppi inte¬ 
gralisti. U n impegno decisivo per conta¬ 
stare i fanatici estremisti». 

Assediato dai blindati israéiani, 


Arafat deve fare i conti con la rivolta 
dei senzalavorodi Gazaecon leprote- 
stedé sostenitori dijibril Rajub, il po¬ 
tente capo dé servizi di sicurezza pre¬ 
ventiva dell'Anp in Cisgiordania silura¬ 
to nei giorni scorsi dal presidente pale¬ 
stinese. Davanti alla ribellione dé se¬ 
guaci di Rajub, Arafat sembra ora fare 
una mezza marcia indietro e almeno 
prometteredi esseredisposto a conside¬ 
rare la nomina di un successore scéto 
nélefiladei servizi invecedi unaperso- 
na imposta dall'esterno, come l'ex-go- 
vernatore di Jenin Zuhair Manasreh. 


Mala campagna di «bonifica» dei verti¬ 
ci dei servizi non si arresta. E in serata 
giunge un nuovo, clamoroso silura¬ 
mento: Arafat, rivéa una fonte vicina 
al presidentedél'Anp, avrebbedestitui- 
to dal suo incarico il capo dei servizi 
segreti in Cisgiordania, il generaleTau- 
fic Tiraui. L'annuncio segue di poco 
l'incontro a Ramallah tra il leader pale- 
stineseeil capo dél'intéligenceegizia¬ 
no Omar Suliman. Il generale Tiraui 
era stato ufficialmente accusdato il due 
luglio dalleautoritàdi Gerusalemmedi 
essere implicato nella pianificazione di 


attentati anti-israeliani.Pressato dai ri¬ 
formatori, sfidato dagli integralisti, Ara¬ 
fat cerca di tenere insieme un fronte 
interno semprepiù diviso e un'Autono¬ 
mia sempre più virtuale. U na «missio¬ 
ne impossibile», un azzardato esercizio 
di equilibrismo politico che si rispec¬ 
chia nella leggefondamentale (Costitu¬ 
zione) di cui l'Anp ha annunciato ieri 
l'entrata in vigore. Una Costituzione 
che prefigura uno Stato con Gerusa¬ 
lemme Est capitale, un regime plurali¬ 
stico e una legislazione basata sulla 
«shari» (legge islamica). «La legge fon¬ 



damentale è entrata oggi (ieri, ndr.) in 
vigore dopo essere stata promulgata a 
fine mese dal presidente Yasser Arafat 
edopo esserestata pubblicata sulla gaz¬ 
zetta ufficiale», dichiara il neo ministro 
della Giustizia, Ibrahim Dughmeh, né 
corso di una conferenza stampa a Ga¬ 
za. «Tale legge - spiega - definisce i 
poteri dél'autorità palestinese e funge¬ 
rà da Costituzione fino alla creazione 
dello Stato palestinese». Il testo distri¬ 
buito alla stampa sancisce né suo pri¬ 
mo articolo che «Al-Qods» (Gerusa¬ 
lemme) è la capitale delal Palestina, 


l'IsIam è la sua religione ufficiale, la 
sharia (legge islamica) è la fonte della 
legislazione e l'arabo la sua lingua». La 
legge «istituisce un potere democrati¬ 
co, basato sul pluralismo, una giustizia 
indipendente e un Parlamento éetto, 
con un ruolo legislativo». La Costituzio¬ 
ne prevede anche elezioni presidenziali 
e un ruolo di controllo dé Consiglio 
legislativo (Parlamento) sul governo. 
La legge fondamentale era stata appro¬ 
vata dal Consiglio legislativo nél'otto- 
bre 1997 ma Arafat l'ha ratificata solo 
alla fine del maggio scorso. 


Parla David Grossman, scrittore israeliano 

«Il Muro è il simbolo 
della nostra sconfitta» 



La lotta al terrorismo 
non può giustificare la 
militarizzazione del 
sentimento nazionale 
Il dialogo riparta dal 
basso 


GERUSALEM M E «Vuole sapere in sin¬ 
tesi di cosa siamo succubi, noi israe¬ 
liani e i palestinesi? Siamo succubi 
di due pazzi che stanno cercando di 
fare il loro meglio per distruggere 
definitivamente ogni possibilità per 
vivere insieme». L'arma tagliente 
dell'ironia accompagna una lucida, 
e pessimistica, 
analisi déla real¬ 
tà. A proporla è 
uno dei più af¬ 
fermati scrittori 
israeliani con- 
temporané: Da¬ 
vid Grossman. 
La separa¬ 
zioneunila¬ 
terale co¬ 
me passag¬ 
gio obbliga¬ 
to per rida¬ 
re una pro¬ 
spettiva al¬ 
la pace. La 
separazio¬ 
ne che si 
materializ¬ 
za nel «M u- 
ro» difensi¬ 
vo. Qual è 
in proposi¬ 
to la sua 
posizione? 
«Di netta 
contrarietà. Il 
Muro è la consacrazione di una 
sconfitta alla quale non mi rasse¬ 
gno. 11 M uro impedisce ogni dialo¬ 
go. Il Muro è un monumento alla 
diffidenza. Il M uro è rassegnazione. 
Ed iq intendo sgretolarlo». 

È una percezionecupa del pre- 
sentee disillusa del futuro. 
«L'importanteèchenonsial'an- 
ticamera déla rassegnazione. Ndi' 


V 


idea del M uro, come in quella del 
"trasferimento" dei palestinesi in 
Giordania, vi è una sorta di militariz¬ 
zazione del sentimento nazionale. E 
ciò mi fa paura perché può minare 
le stesse basi democratiche su cui si 
fonda lo Stato di Israée. Il M uro è 
una scorciatoia verso la catastrofe». 
Come riavviare, se è ancora 
possibile, il processo di pace? 
«In Israée dipende da una sola 
persona: Ariel Sharon. E Sharon 
non crederebbe ad Arafat neanche 
se imparasse a parlare yiddish. E la 
tragediaèche se anche, per un mira¬ 
colo, Sharon inizi asse a negoziare ci 
dovremmo attendere un'altra onda¬ 
ta terroristica». 

Siamo entrati in un vicolo cie¬ 
co. Come uscirne? 

«Da soli, israeliani e palestinesi 
non ce la faranno mai. Occorre una 
presenza internazionale molto for¬ 
te. U na presenza sul campo. Che si a 
la Cia, i caschi blu, una forza multi¬ 
nazionale a guida americana, non 
importa. Ciò che conta è che questa 
presenza possa rappresentare un ar¬ 
gine all'ondata di terrore». 

Cos'altro occorre per ridare 
un senso concreto alla parola 
«dialogo»? 

«L'altro aiuto chedobbiamo esi¬ 
gere dalla Comunità internazionale, 
i n parti colare dal l'O ccidente, è l'atti¬ 
vazione di un nuovo "piano Mar¬ 
shall" euro-americano che riguardi 
non solo Israéeei Territori palesti¬ 
nesi, ma anche altri paesi interessati 
al processo di pace, quali la Giorda¬ 
nia e l'Egitto». 

In Israeleèdiffusaetrasversa- 
le la diffidenza verso Arafat. 

«Non sarò certo io, israeliano 
governato da uno Sharon, a poter 
dare lezione di alternativa ai palesti¬ 



nesi. Di certo non inviterei mai Ara¬ 
fat a casa mia, ma da democratico 
so che devo rispettare le scéte com¬ 
piute dai palestinesi e da persona 
realista so che in questo momento 
una successione forzata ad Arafat, 
probabilmente porterebbe al potere 
un leader più radicale o, peggio an¬ 
cora, un "prestanome" di qualche 
autocrate arabo che intende usare 
cinicamente la carta palestinese per 
i suoi disegni di potere. In questo 
senso, la denuncia argomentata fat¬ 
ta da Arafat nel suo colloquio con 
Piero Fassino sui mandanti esterni 
degli attentati suicidi eia richiesta di 
un sostegno internazionale nella lot¬ 
ta contro il network terroristico 
avanzata dal presidente dell'Anp rap¬ 
presentano un elemento di novità 
significativo che va sottoposto a veri¬ 
fica. Non si tratta di prendere per 
oro colato le aperture di Arafat ma 
di incalzare il leader palestinese per¬ 
ché, finalmente, passi dalle esterna¬ 
zioni ai fatti. Perché solo così potrà 
riconquistare la fiducia di molti isra¬ 
éiani». 

Resta l'angoscia della popola¬ 
zione israeliana per la minac¬ 
cia costante del terrorismo. 

«Ma non possiamo restare pri¬ 
gionieri di questa psicosi. Dobbia¬ 
mo sapere che ancora per un tempo 
non breve dovremo imparare a con¬ 
vivere con il terrore dei kamikaze. 
M a ciò non deve anestetizzare le no¬ 
stre coscienze. Né deve illudere che 
basta innalzare un M uro per creder¬ 
ci al riparo. Perché questa sarebbe 
una illusione che pagheremmo a ca¬ 
ro prezzo». 

Qual èil migliore antidoto al¬ 
la rassegnazione? 

«Costruire un dialogo dal basso, 
che investa le due società, che vada 
oltre i vertici politici. Un dialogo 
che serva ad educare al la convivenza 
le nuove generazioni, partendo dal¬ 
la riscrittura dé libri di scuola per i 
bambini israeliani e palestinesi. Per¬ 
ché la conoscenza dell'altro è il mi¬ 
glio antidoto contro il virus della 
demonizzazione. E' un impegno co¬ 
stante, oscuro, ma è il vero investi¬ 
mento sul futuro. Quello per cui va¬ 
le ancora la pena impegnarsi». 

u.d.g. 


Parla Sari Nusseibeh, intellettuale palestinese 

«La Ue deve ascoltare 


l’allarme di Yasser» 



Ho promosso 
la raccolta di firme 
contro i kamikaze 
Ora ricevo 


minacce 
di morte 


GERUSALEMME «Oggi ci troviamo 
nella situazione peggiore che abbia¬ 
mo conosciuto. Israele sta applican¬ 
do un piano su di noi ma noi ci 
illudiamo di essereattivi, esaltiamo 
l'ìntifada, ci immaginiamo protago¬ 
nisti dé l'evento e invece siamo spet- 
tatori-vittimedi cosechenon siamo 
certo noi palesti¬ 
nesi a determi¬ 
nare». Un'anali¬ 
si spietata, un 
grido di dolore 
lanciato da un 
intellettuale pa- 
lestinesein trin¬ 
cea: l'uomo del¬ 
le riforme, il 
promotore di 
un documen¬ 
to-manifesto 
contro il terrori¬ 
smo che gli ha 
già provocato 
l'accuso di tradi¬ 
mento e ripetu¬ 
te minacce di 
morte. Ma lui, 
Sari Nusseibeh, 
direttore dell' 
Orient House e 
rettore dell'uni¬ 
versità «Al-Qu¬ 
ds» di Gerusa¬ 
lemme Est, non 
demorde e ri lan¬ 
cia la sua sfida: «I cultori di morte - 
dice - non devono passare. Non so¬ 
no riusciti a ridurmi al silenzio gli 
israeliani, non ci riusciranno i redu- 
tatori di kamikaze». E sulla denun¬ 
cia-appello di Yasser Arafat riporta¬ 
ta dall'Unità, Nussébeh sottolinea: 
«Le affermazioni di Arafat sono di 
grande importanza e prefigurano 
un terreno d'iniziativa comune né- 


y> 


la lotta al terrorismo e ai suoi spon¬ 
sor che l'Europa non de/e lasciare 
cadere nel vuoto». 

Professor Nusseibeh ci aiuti a 
comprendere ciò che sta acca¬ 
dendo in questo martoriato 
lembo di terra. 

«La mia interpretazione è che 
negli ultimi due anni sia stata scate 
nata contro di noi una guerra con 
un obiettivo politico: distruggere la 
possibilità di creare uno Stato pale¬ 
stinese come prefigurato dagli accor¬ 
di di Oslo. Passo dopo passo, Israele 
ha praticato questo obiettivo e, pur¬ 
troppo, le recenti posizioni america- 
neagevolano questo disegno. 11 pun¬ 
to di convergenza traGeorgeW..Bu¬ 
sh e Sharon è prendere Arafat come 
bersaglio. Ed èper questo cheèdeci- 
sivo il ruolo dél'Europa. Dovete agi¬ 
re per riequilibrare le posizioni degli 
Stati Uniti». 

Qual èil rischio maggiore che 
avverte? 

«L'atomizzazione dell'Autorità 
palestinese può sfociarein devastan- 
ti conflitti interni ed Israele si illude 
se pensa di poterne trovare giova¬ 
mento. L'atomizzazione dell'Anp 
produrrà una moltiplicazione di 
gruppi di fuoco la cui unica legge 
sarà quella della vendetta». 

In Israelesonoin molti arite¬ 
nere che non esista una solu¬ 
zione militare al conflitto in 
corso ma ritengono che insi¬ 
stere sul diritto al ritorno dei 
rifugiati mini la possibilità di 
raggiungere una intesa fonda¬ 
ta su due Stati. 

«Dobbiamo far nostre queste 
preoccupazioni anche per togliereal- 
ia destra israeliana un argomento di 
propaganda. Non ci devono essere 
dubbi sui nostri intendimenti. Dob¬ 


SchròdereStoiber 
concordano: no 
alla grosse Koalition 

A meno di ottanta giorni dalle 
dazioni, il cancdliere tedesco Gerhard 
Schroeder (58 anni, Spd) e il suo 
sfidante Edmund Stoiber (60 anni, 
Csu) si sono affrontati in un primo 
duello-intervista nel corso dd quale 
ognuno ha rinfacciato all'altro di fare 
false promesse 

Ndl'intervista-fiumedi 90 minuti 
concessa ai giornali 
BildeBild am Sonntag, i due sfidanti 
hanno affrontato in 
particolarei temi economici, ddle 
riforme sociali e dd l'occupazione, 
dicendosi al tempo stesso contrari 
entrambi a un possibile governo di 
«grosseKoalition» dopoledezioni dd 
22 settembre. U na prima parte 
ddl'intervista è apparsa ieri sulla Bild 
am Sonntag la seconda sarà 
pubblicata oggi sulla Bild. 

Dopo le prime domande ndle 
Schroeder ha detto di «non invidiare 
nulla» nd suo avversario, e Stoiber ha 
da parte sua definito «un pò attore» il 
cancdliere, i due sono passati alle 
accuse, «lo critico naturalmente il 
signor Schroeder per il fatto 
che egli promette tanto e poi invece 
molte cose non le 

mantiene» - ha detto Stoiber. «lo mi 
attengo al bilancio 
raggiunto, e devo semplicemente 
constatare che il cancelliere 
non ha mantenuto la sua promessa 
centrale e principale, qudla di ridurre 
la di soccupazione al disotto dd 3,5 
milioni» - ha ribattuto Stoiber 
secondo il quale la Germania «ndla 
lotta alla disoccupazione è il fanalino 
di coda in Europa».. Gli ha risposto 
Schroeder notando come Spagna e 
Francia abbiano un tasso di 
disoccupati maggiore di qudlo 
tedesco. 


Sul terreno, la tensione militare re¬ 
sta sempre alta néla Striscia di Gaza, 
dove ieri mattina due palestinesi arma¬ 
ti, sorpresi mentre cercavano di infil¬ 
trarsi neM'insediamento di Eli Sinai, so¬ 
no stati costrettia ad arrendersi ai solda¬ 
ti dopo uno scontro a fuoco. In Cisgior¬ 
dania, a Nablus, è stata annunciata la 
morte di un bambino palestinese di 10 
anni, Daud Shukry, cheerastato colpi¬ 
to il 27 giugno scorso da una raffica 
partita da un carro armato contro un 
gruppo di persone che avevano violato 
il coprifuoco. 


biamo dire cosa significa per noi 
due Stati, che non possono essere 
due Stati palestinesi. Ciò significa 
avere una percezione realistica sul 
diritto al ritorno dei rifugiati: una 
percezione che, fatto salvo il ricono¬ 
scimento della legittimità del princi¬ 
pio, deve essere modulata in modo 
taledanon pregiudicare l'identità di 
Israele. E poi dobbiamo essere chia¬ 
ri sulla militarizzazione délo Stato, 
locredochenon sianel nostro inte¬ 
resse, almeno in una fase transito¬ 
ria, uno Stato militarizzato». 

Lei è stato promotore di un 
documento-manifesto contro 
il terrorismo che ha raccolto 
molti consensi tra gli intellet¬ 
tuali palestinesi. 

«N on solo tra leéites intellettua¬ 
li epolitiche. Laforzadi quell'appel¬ 
lo è néle numerose adesioni, oltre 
600, che ha registrato néla società 
civile, anche né settori più colpiti 
dal pugno di ferro israeliano. Ed è 
questo che fa maggiormente paura 
ai fautori del martirio, riedizione 
islamica della "bella morte". Fa pau¬ 
ra chea ribellarsi siano i più deboli, 
quelli più esposti alla rappresaglia 
israéiana. Fa paura che in questi set¬ 
tori stia crescendo la consapevolez¬ 
za che le operazioni terroristiche 
moltiplicano la sofferenza senza da¬ 
re risposta a quel bisogno di giusti¬ 
zia che anima le masse palestinesi». 
Lei ètra i più tenaci sostenito¬ 
ri della riforme in ogni ambi¬ 
to della vita politica e delle 
istituzioni palestinesi. Ciò si¬ 
gnifica anche accantonare 
Arafat? 

«N o. Significa superare una con¬ 
cezione e una pratica accentratrice 
del potere. Significa superare largu¬ 
ra del rais, chiunque la impersoni. 
Ma significa anche rendersi conto 
che oggi non esiste un'alternativa ad 
Arafat fuori dal campo estremista. E 
le considerazioni riportate dall'U ni¬ 
tà e che sono state al centro dé collo¬ 
quio tra il segretario dei DseArafat, 
se tradotte in azione politica, posso¬ 
no riaprire uno spiraglio al dialogo. 
Lasciar cadere nel vuoto l'appel- 
lo-denuncia di Arafat sarebbe il mi¬ 
glior regalo fatto agli estremisti pale¬ 
stinesi eai falchi di Té Aviv», u.d.g. 
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Tutti i capi del nuovo governo e l’ex re presenti alla cerimonia ma i sospetti inquinano la vita politica nella capitale sempre più insicura 

I veleni di Kabul dietro la bara di Qadir 


Migliaia ai funerali del vicepresidente ucciso. Rischiano di saltare gli equilibri tra 


Toni Fontana 


Cecchini appostati, soldati tedeschi 
guardinghi con il colpo in canna, 
molta tensione. Come era accaduto 
in febbraio, quando venne ucciso il 
ministro del turismo Abdul Reh- 
man, nuovi evecchi capi dell'Afgha¬ 
nistan hanno sfilato dietro un fere¬ 
tro nella grande moschea di Eid 
Gah.Lacrimeeurla hanno accompa¬ 
gnato la bara di Haji Abdul Qadir, 
potente governatore pashtun della 
provincia di Nangarhar, da poche 
setti man e vi ce del presidente Karzai, 
assassinato sabato. 

Ancora una volta il lutto si me¬ 
scola con i sospetti, con i veleni che 
inquinano lacapitaiedi un paese an¬ 
cora ingovernabile e spaccato, dove 
prosegue una guerra sempre più mi¬ 
steriosa e soprattutto infruttuosa. La 
bara di Haji Abdul Qadir, assassina¬ 
to sabato da due imprendibili killer 
a pochi passi dal suo ufficio nella 
capitale, era avvolta da un drappo 
nero di velluto e coperta da corone 
di fiori. A seguirla c’erano tutti i capi 
del nuovo Afghanistan, c'era ovvia¬ 
mente il presidente Hamid Karzai, 
l'ex sovrano Zahir Shah, ed anche 
Burhannudin Rabbani, l'ex capo di 
stato che non ha mai accettato la 
sconfitta e viene indicato come il ca¬ 
pofila di coloro che tramano contro 
il nuovo assetto. La cerimonia fune- 
breèstata breve, poi il feretro è stato 
caricato su un elicottero della forza 
di pace che si è diretto ajalalabad, 
capoluogo della provincia di Nan¬ 
garhar della quale Haji Abdul Qadir, 


L’ex governatore 
a Islamabad è stato 
assassinato sabato 
da killer fuggiti in 
taxi. La polizia accusa 
Al Qaeda 




pashtun alleato con i comandanti ta- 
gichi dell’Alleanza del nord fin dai 
tempi della guerra contro i russi, era 
stato governatore. Centinaia di 
mujaheddin hanno scortato il fere¬ 
tro fino all'abitazione della famiglia. 
Poi l'ex governatore è stato sepolto 
accanto al fratello, il leggendario Ab¬ 
dul Haq, eroe della guerra contro i 
russi, catturato e ucciso dai Taleban 
nel novembre dello scorso anno. 
Mentre era in corso il funerale un 
uomo che nascondeva una bomba a 
mano è stato fermato dalla polizia 
locale nei pressi deH’abitazione del 
vi ce-presi dente ucciso. Questo e 
molti altri episodi fanno pensareche 
l'uccisionedi Haji Abdul Qadir pos¬ 
sa essere inquadrata nel le faide per il 
controllo della strategica regione di 


Jalaiabad, ai confini con il Pakistan, 
terradi intrighi, traffici illeciti eam- 
bigue relazioni con quel che rimane 
dell'armata dei Taleban cacciati, ma 
non sconfitti. 

Ben difficilmente una risposta 
verrà dalle indagini. Hamid Karzai, 
oltre a decretare per martedì una 
giornata di lutto in tutto l'Afghani¬ 
stan, ha istituito una commissione 
d'inchiesta composta da cinque sag¬ 
gi e capitanata dall'hazaro Karim 
Khalili, uno dei suoi vice. Una deci¬ 
na di guardietra quelle che erano in 
servizio nel palazzo cheospitata l'uf¬ 
ficio di Qadir a Kabul, sono state 
arrestate. Erano a pochi passi dalla 
jeep nella quale il vice di Karzai e 
due uomini della scorta sono stati 
crivellati da 36 colpi. Gli assassini, 


pare, sono addirittutafuggiti in taxi. 
E questo la dice lunga sulle trame 
che avvolgono i palazzi del nuovo 
potere. L'assassino di Qadir, 
pashtun alleato dei tagichi, rimesco¬ 
la le fragili alleanze di Kabul dove 
Karzai, nominato presidente poche 
setti mane fa nel corso della Loyajir- 
ga, cerca di governare le profonde 
tensioni che contrappongono il tagi- 
co Mohammad Fahim, potente mi¬ 
nistro della Difesa, un tempo brac¬ 
cio destro del leggendario coman- 
danteM assud, el'hazaro Karim Kha¬ 
lili. La violenta uccisione di Qadir 
potrebbe far saltare i deboli equilibri 
traleetnieed il delitto potrebbe esse- 
restato deciso proprio in questo con¬ 
testo. L'agguato è avvenuto mentre i 
rapporti tra l'amministrazione di 



Ucraina 

Incidente in miniera 
Muoiono 34 lavoratoli 

Trentaquattro minatori sono morti 
per un incendio in una miniera di 
carbone della regione di Donetsk, in 
Ucraina occidentale. L’incendio, 
provocato verosimilmente da 
un'esplosione di gas è divampato in 
un cunicolo a670 metri di profondi¬ 
tà nella miniera «U kraina», apparte¬ 
nente alla società «Selidovugol». Le 
fiamme si sono levate di mattina, 
mentre nell'impianto lavoravano 
114 minatori. 73 di loro sono stati 
portati immediatamente in superfi¬ 
cie. Ma gli altri 41 sono rimasti in¬ 
trappolati sotto terra. Le squadre di 
soccorso ucraine sono riuscite a sal¬ 
vare altri minatori, due dei quali so¬ 
no stati ricoverati in ospedale con 
sintomi di intossicazione da ossido 
di carbonio. Solo più tardi hanno 
potuto recuperare i corpi senza vita 
dei 34 minatori rimasti. 


le etnie 


Karzai e gli americani sono tesi co¬ 
me mai era avvenuto dall'inizio del¬ 
la guerra. La strage provocata per 
errore dagli americani nella zona di 
Deh Rawud che ha provocato 46 
morti e 130 feriti ha irritato Karzai 
che si è rivolto a Washington riba¬ 
dendo che «qualsiasi operazione de¬ 
ve essere coordinata con il ministro 
della Difesa afghano». Bush si è af¬ 
frettato a rendere omaggio a Qadir 
definendone «un combattente per la 
libertà», ma la versione americana 
non è cambiata ed i comandi ripeto¬ 
no che i caccia erano stati attaccati e 
per questo è scattata la reazione. 

L'agguato di Kabul che rimette 
in discussione l’assetto post-taleban 
elenotiziedi nuovi scontri in diver¬ 
se regioni (milizie uzbeke e tagiche 
si sono nuovamente scontrate a M a- 
zar-i-Sharif) obbligano Washington 
a rivedere la strategia adottata dal¬ 
l'inizio del conflitto. 

Gli analisti interpellati dal 
Washington Post consigliano a Bush 
di puntare sull'uso delle truppe dei 
reparti speciali esui commando del¬ 
la Cia emettono in dubbio la necessi¬ 
tà di continuare a schierare le forze 
regolari che hanno già raggiunto 
l'obiettivo di abbatterei! regime dei 
Teleban. Dopo dieci mesi di guerra- 
dicono in sostanza gli esperti - è ne¬ 
cessario tornarealla strategia iniziale 
che prevedeva appunto un largo im¬ 
piego delletruppespeciali per scova¬ 
re i terroristi. Gli Stati Uniti schiara¬ 
no ancora settemila soldati in Afgha¬ 
nistan e l'amministrazione Bush non 
ha, per ora, intenzione di ridurre la 
loro presenza. 


Tensione tra afghani 
e comando Usa dopo 
la strage (46 morti) 
compiuta per errore 
dai caccia in un 
villaggio 




Servizi al Cliente 


pensaci in tempo 


< 


oggi c è fiat check-s-dnue, 
La manutenzione programmata 


per auto sempre in forma 

Un auto sempre in ad accurati controlli e ad eventuali 
forma è garanzia interventi di sostituzione, come 


di tanti viaggi sereni e di un buon previsto dal libretto di uso e manuten- 
mantenimento del suo valore. Per zione. E con soli 14,99 euro in più ti 
questo è nato Fiat Check-&-Drive, assicuri anche un anno di assistenza 


il nuovo programma 
destinato a vetture e 
veicoli commerciali che 
unisce la manutenzione 
periodica all’assistenza 
stradale. Per il taglian- 


con soli 

ni,99 euro in più. 
mobilità garantita 


da 12 mesi di 
assistenza stradale 
in tutta europa. 


stradale in tutta Europa 
con Targa Assistance. 
Puoi prenotare Fiat 
Check-&-Drive rivol¬ 
gendoti alla Conces¬ 
sionaria o alTOfficina 


do, puoi scegliere uno dei 3000 Autorizzata Fiat per te più comoda, 
punti di assistenza autorizzata oppure sul sito www.buy@fiat.com 
Fiat: la tua auto sarà sottoposta cliccando sulla sezione e-garage. 
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Allarme bioterrorismo: entro la fine dell’anno saranno pronte dosi per l’intera popolazione americana 

Usa, vaccino antivaiolo per 500mila impiegati 


Gli Stati Uniti si preparano alla 
guerra al bioterrorismo. E prendo- 
n o I e co ntro m i su re per aff ro n tare I a 
peggiore delle ipotesi: un attacco 
con armi batteriologiche. Il gover¬ 
no federale ha, infatti, deciso di vac¬ 
cinare contro il vaiolo i cinquecen- 
tomila dipendenti pubblici impiega¬ 
ti nella sanità e nei servizi di emer¬ 
genza. A rivelarlo è il quotidiano 
The New York Times, citando 
funzionari federali. La decisione, 
che spetta al ministro della Sanità 
TommyG. Thompson, non èanco- 
ra ufficiale. È il punto d'arrivo, pe¬ 
rò, di un dibattito iniziato nell'au¬ 
tunno scorso, quando il paese fu 
terrorizzato dal pericolo dell'antra¬ 
ce, mistero ancora irrisolto. 

Da quando la malattia è stata 
dichiarata debellata in tutto il mon¬ 
do, nel 1983, solo Stati Uniti e Rus¬ 
sia ufficialmente hanno conservato 
in laboratorio ceppi del vaiolo, ma 


gli esperti di terrorismo temono 
che anche l'Irak possieda provette 
con il virus mortale. In questi 19 
anni, soltanto undicimila americani 
che hanno lavorato a contatto con 
il virus erano stati vaccinati, ma ora 
Washington intende estendere la 
profilassi e starebbe progettando 
vaccinazioni di massa di tutta la cit¬ 
tadinanza. 

Storicamente, il vaiolo uccideva 
in un caso su tre. M a i medici temo¬ 
no che la popolazione sia oggi più 
vulnerabile che una generazione or 
sono perchéc'èmeno gente vaccina¬ 
ta e perché l'immunità diminuisce 
nel tempo. Alcune settimane fa, gli 
esperti del Cdc, il Centro per il con¬ 
trollo delle malattie di Atlanta, ave¬ 
vano spiegato che una vaccinazione 
indiscriminata e generali zzata avreb¬ 
be ucciso centinaia, e forse migliaia, 
di persone. Seguendo queste indica¬ 
zioni, era stato varato, il mese scor¬ 


so, un piano di «vaccinazioni ad 
anello», più limitato: in caso fosse 
stato riscontrato un caso di vaiolo, 
si sarebbero dovute immunizzare 
tutte le persone entrate in contatto 
con il malato, così da creare un cor¬ 
done di sicurezza poiché il siero è 
efficace fino a quattro giorni dopo 
l'esposizione al virus. Il progetto 
era stato ritenuto adeguato e per di 
più necessitava di ridotte quantità 
di vaccino. 

In pochesettimanelaprospetti¬ 
va sembra essere cambiata. La pro- 
duzionedi antivaiolo ènotevolmen- 
te aumentata, dopo lo sforzo chie¬ 
sto alle case farmaceutiche, e si è 
scoperto che le dosi sono efficaci 
anche se d i I u i te. «0 ra possi am o agi - 
re diversamente perché abbiamo 
più vaccino», ha dichiarato il dottor 
Donald A. Henderson, consigliere 
del segretario alla Sanità americano 
Tommy G. Thompson. Ma tutto 


questo non potrebbe essere suffi¬ 
ciente in caso di un attacco massic¬ 
cio. Sarebbe così il primo passo di 
un progetto che prevede vaccinazio¬ 
ni di massa della popolazione (una 
politica abbandonata trenta anni 
fa) in caso di epidemia su vasta sca¬ 
la. Attualmente sono disponibili 
100 milioni di dosi (160 milioni se 
diluite) e per la fine dell'anno le 
scorte dovrebbero arrivare al punto 
da consentire la vaccinazione dei 
280 milioni di abitanti degli Stati 
Uniti. 

Il piano per aumentare massic¬ 
ciamente il numero delle vaccina¬ 
zioni, secondo il New York Times, 
è un'ammissione che l'attuale pro¬ 
gramma del governo è insufficiente 
a fronteggiare proprio un'eventuale 
epidemia su vasta scala. Q ueste nuo¬ 
ve disposizioni giungono mentre 
aumentano le voci di un piano d'at¬ 
tacco americano contro l'Irak. r.a. 



Ulster 

Marcia orangista: 

24 feriti a Portadown 

Gravi incidenti f ra po I i zi a e p rotestan - 
ti si sono verificati a Portadown, nell 1 
Ulster, al termine della tradizionale e 
controversa marcia orangista a Dru- 
mcree. 11 bilancio è pesante: 24 agenti 
feriti, di cui quattro in modo grave, 
numerosi arresti e feriti anche tra i 
manifestanti. La violenza è esplosa 
quando un gruppo di protestanti ha 
cominciato a tirare sassi, bottiglie ed 
altri oggetti contro le forze dell'ordi¬ 
ne. Per il quinto anno consecutivo, al 
corteo - che celebra la sconfitta patita 
nel 1689 dal re cattolico Giacomo II 
per mano del protestante Guglielmo 
d'Orange- era stato vietato di passare 
nella zona cattolica, a protezionedel- 
la quale era stata eretta una barriera 
di acciaio che è stata cari cata e parzi al - 
mente buttata giù dalla folla, trattenu¬ 
ta a stento dalla polizia. 


Aids, l’epidemia non concede tregua 

Aperta la conferenza di Barcellona. «Siamo solo all ’inizio, servono dieci miliardi di dollari» 


Romeo Bassoli 


Un accordo tra l'Onu eie principali compa¬ 
gnie farmaceutiche del mondo per abbattere 

11 prezzo dei farmaci in modo che siano più 
accessibili ai malati di tutto il mondo. Do¬ 
vrebbe essere questo il principale annuncio 
che usciràdaquesta enormeconferenza mon- 
dialesull'Aids cheèiniziata ieri a Barcellona. 

I delegati sono 17 mila, se si contano anche i 
volontari impegnati nel lavoro logistico. E se 
ieri ad aprire il meeting (che si concluderà il 

12 luglio) sono stati i dirigenti delleorganizza- 
zioni che hanno organizzato l'iniziativa (Pe¬ 
ter Piot, direttore esecutivo di Unaids, l'orga¬ 
nismo della Nazioni Unite per la lotta alla 
malattia, e Stefano Velia, presidente uscente 
dell International Aids Society), saranno Bill 
Clinton e Nelson Mandela - se saranno con¬ 
fermati - a chiuderla. Certo, a 20 anni dal 
primo isolamento del virus dell'Aids, èdiffici- 
le tenere alta la pressione dell'opinione pub¬ 
blicasi governi, ma la Conferenza di Barcel¬ 
lona dimostra che, nonostante tutto, è anco¬ 
ra possibile. Oggi questa malattia non ha più 
il profilo della piaga legata ad una sessualità 
appena liberata, agli omosessuali, o a un inci- 
dentedi percorso deHetossicomanie. È diven¬ 
tata la malattia del Terzo M ondo, quella lega¬ 
ta alle guerre, quella che concentra per il 70 
percento i suoi infettati (40milioni sul piane¬ 
ta) in Africa, quella che avanza in Asia. 

Ieri Piot lo ha ricordato, parlando delle 
«stigmate»chein Indiacolpiscono i malati di 
Aids. «Chi prende la malattia - spiega Piot - 
specialmenteseèunadonna, viene persegui¬ 
tato, assassinato, bruciato vivo. La malattia è 
nascosta ei politici cercano di non parlarne». 

Così, 20anni e20milioni di morti dopo 
l'inizio dell'epidemia, èancora il malato che 
deveusciredal ghetto dellacondannasociale. 
Sembrano lontani i tempi in cui l'allora presi¬ 
dente Reagan disse, in buona sostanza, che i 
malati dell'Aids se l'erano andata a cercare, e 
chiuse le frontiere ai sieropositivi. Eppurein 
molti paesi del mondo èancora coi Conqui¬ 
stare la dignità del malato, difenderla, è uno 
degli obiettivi politici della conferenza. Ma 
accanto a questo, c'è l'altra grande battaglia 
cheieri Stefano Vellaharilanciato dallatribu- 
nadi Barcellona: quellapercostringerechi ha 


fatto promesse a mantenerle. Questo scena¬ 
rio si è aperto quasi improvvisamente con 
l'esplodere del caso Mandela, il processo a 
Pretoria intentato da alcune multinazionali 
farmaceutiche contro la legge che consentiva 
l'accesso a farmaci anti Aids anche «bucan¬ 
do» i brevetti commerciali: una vicenda che 
ha saldato improvvisamente i movimenti dei 
malati con organizzazioni come Medici Sen¬ 
za Frontiere, i movimenti no global egoverni 


dei paesi in via di sviluppo. 

Aliatine, lemultinazionali si sono ritira¬ 
te, ma le cose non potevano finire lì. Letera- 
pie costano troppo per gli abitanti dei paesi 
poveri, a volto una terapia ha costi mensili 
che superano di gran lunga il reddito medio 
annuale. Servivano (eservono ancora), hanno 
calcolatogli esperti, 10miliardi di dollari (odi 
euro) per curarei malati. Il G8 di Genovane 
stanziò 1,8. Pochi. «Il fondo mondiale per la 



Allarme del Wwf: la Terra rischia di morire entro il 2050 


Se le risorse naturali continueranno ad essere sfruttate al 
ritmo attuale, entro il 2050 la Terra morirà e l'uomo per 
sopravvivere dovrebbe colonizzare altri due pi aneti. A 
suonareil campanello d'allarmeèil World Wild Fund 
(Wwf) in un rapporto che sarà presentato domani a 
Ginevra. Lo studio - anticipato dal domenicale britannico 
TheObserver - rivela che più di un terzo del mondo 
naturale è stato distrutto dall'uomo durante gli ultimi tre 
decenni. Secondo il rapporto, basato sull’analisi di dati 


scientifici raccolti in tutto il mondo, o si riduce 
rapidamente e in grande misura il tasso dà consumi o il 
pianeta non sarà più in grado di sostenere la crescente 
popolazione. Lo studio rivàa anche una drastica caduta 
dell'ecosistema dà pianeta fra il 1970 e il 2002 con la 
su perfide coperta da foreste diminuita dà 12%, la 
biodiversità dell' oceano di un terzo e le risorse d'acqua 
fresca dà 55%. 



I numeri dell'Aids 


68 min: le morti previste dall'Unaids entro i 
2020 nei 45 Paesi piu 1 colpiti dal virus Hiv 

40 min: le infezioni da Hiv nel mondo; 28,5 
min in Africa 

12 min: i giovani fra 15 e 24 anni che vivono 
con il virus 


5 min: le nuove infezioni nel 2001 


14.000: le persone che ogni giorno 
contraggono l'infezione; i giovani sono 6.000 

700.000: le persone che hanno accesso alle 
cure nel mondo, 500.000 vivono nei Paesi 
industrializzati 

30.000 le persone che hanno accesso 
alle cure in Africa 

ANSA-CENTIMETRI 


12D.000-150.000: le infezioni da Hiv 
registrate dall'inizio dell'epidemia, nel 1982 


90.000-110.000: vivono attualmente 


con il virus Hiv 

50.783: i casi di Aids dal 1982 

33.000: le morti per Aids dal 1982 

i ■ 27.000-33.000: le donne sieropositive 

3.000-3.500: nuove infezioni attese nel 2002 

495: nuovi casi di Aids notificati nei primi 6 

mesi del 2002 

17.000: gli attuali casi di Aids 

10: gli italiani che ogni giorno scoprono di 
essere sieropositivi 


lotta ad Aids, tubercolosi e malaria, voluto da 
Kofi Annan nel 2001 - ha detto Velia - ha 
raccolto promesse da parte dei governi per 2 
miliardi di dollari, la metà dei quali attual¬ 
mente in cassa. Anche l'Italia ha fatto la sua 
parte, con 200milioni di dollari stanziati, 100 
dei quali già versati». «I governi hanno pro¬ 
messo denaro - ha detto Piot - le promesse 
sono state fatte, ora vanno mantenute. Le 
risposte sono quindi politiche- ha aggiunto- 
e 10 miliardi di dollari l'anno sono una mini¬ 
ma risposta credibileper lalotta all'epidemia. 
Oggi però disponiamo solo di un terzo di 
questa somma». «Terapie adesso» e «gli affari 
delleaziendefarmaceuticheminaccianolasa- 
lute dei poveri» sono stati gli slogan della 
prima manifestazione che ha preceduto il 
congresso, organizzata da dieci ong tra cui 
Medici senza frontiere, Medicus mundi ed 
Sos razzismo. La Conferenza di Barcellonaha 
però anche un'importante rilevanza sul pia¬ 
no medico. Dopo sei anni di pratica, si èvisto 
chei farmaci salvavita, quegli antiretrovirali 
chesembravano la chiavedecisiva per sospen¬ 
dere a tempo indeterminato la condanna a 
morte dell'Aids, non possono essere presi per 
molto tempo: sono tossiche, hanno pesanti 
effetti collaterali. Debbono arrivarenuovi far¬ 
maci, anchediversi daquelli attuali. E debbo¬ 
no arrivare in fretta, perchési sta entrando in 
unasortadi stallo mondialenel qualecresco- 
no esi diffondono i virus resistenti ai medici¬ 
nali esistenti. Poi c'è l'aspetto prevenzione. 
«Non ci può essere prevenzione senza acces¬ 
so alla cura», ha detto Velia. E se in questi 
giorni alcuni paesi (Botswana, Cile, Filippine, 
Thailandia, Ucraina e Zambia) presenteran¬ 
no i loro buoni risultati tra le forze armate, 
resta il fatto che le strategie adottate finora 
non sembrano funzionare granché. Anche 
qui, occorre più fantasia, più concretezza. E 
più soldi. 


clicca su 


www.unaids.org/ 

www.sonic.net/%7Epals 

www.eatg.org/eatn/10 02/it/fea- 
ture01.html 


Il ministero vara un progetto sperimentale. Prima la Ru 486 veniva somministrata solo in ospedale. Protestano i movimenti antiabortisti: ormai interruzione di gravidanza fai-da-te 

Gran Bretagna, pillola per abortire anche al consultorio 


Per la pubblicità su l’Unità 



MILANO, viaG Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Ravenna 24, Tel. 070.305250 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Ciro Menotti 6, Tel. 055.2638635 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C„ via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Samarotto 10, Tel. 0522.443511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, vie Teracati 39,Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOOIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 


La redazione, la direzione e i poli¬ 
grafici dell'Unità sono vicini con af¬ 
fetto alla collega M aura Gualco, alla 
sua mamma e alla sua famiglia, nel 
dolore per la grave scomparsa di 

TYLO GUALCO 


ANNIVERSARIO 

7-7-1997 7-7-2002 

In ricordo di 

EZIOGARAMBOIS 
(partigiano Pajetta) 


Nella notte di venerdì è mancato 
all'Improvviso per un infarto il pa¬ 
pà della nostra collega. I funerali si 
terranno domani a Rocca di M ezzo, 
in provincia dell'Aquila. 


Un forte abbraccio a Maura per 
l'improvvisa scomparsa del 

PAPÀ 

Ti siamo vicini con affetto. Maria 
Annunziata, Natalia, Wladimiro, 
Anna, Jolanda, Maristella, Massi¬ 
mo, Luana, M ariagrazia, T ullia, En¬ 
rico, Ninni. 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 




Lunedì-Venerdì ore 

9.00-13.00 
14.00 -18.00 

Sabato ore 

9.00 -12.00 


Alfio Bernabei 


LONDRA II governo ha lanciato un «progetto pi Iota» che permet¬ 
te alledonne chevogliono abortire senza intervento operatorio 
di procurarsi con più facilità le pillole che mettono termine alla 
gravidanza. Per la prima volta il farmaco potrà essere ottenuto 
in consultori medici situati negli ospedali rendendo la procedu¬ 
ra assai più spedita. Il progetto fa parte di un piano governativo 
cheentro il 2005 vuole dare alle donne che nefanno richiesta, e 
che ne hanno diritto legale, la possibilità di abortire nel giro di 
tre setti mane. 

L'aborto con la pìllola avviene in due stadi. Una prima 
pillola, chiamata mifepristone o Ru 486, blocca l'ormone che 
permette all'ovaia fertilizzata di aderire alle pareti del ventre. 
Una seconda piccola presa quarantotto ore più tardi stimola 
contrazioni che causano la perdita del feto. Entrambe le pìllole 
verranno consegnate alledonne nei consultori. La prima pillola 
verrà somministrata sul posto, ma il «progetto pilota» intende 
lasciare libere ledonnedi prendere la seconda pillola a casa loro 
rendendo la procedura ancora più privata. Le pillole possono 
essere usate solo nelle prime nove settimanedi gravidanza. 

L'aborto con la pìllola non èuna novità in Inghilterra, ma 
fino ad oggi è stato praticato solo dentro le pareti di due terzi 
degli ospedali. Molte donne ancora non sanno che esiste un'al¬ 
ternativa all'intervento operatorio. Nel 2000 solamenteun abor¬ 


to su dieci è avvenuto tramite pìllola. Il governo ha deciso di 
agevolarequesto tipo di aborto sia per stringerei tempi esnellire 
la procedura per le donne che nefanno richiesta, sia perché da 
molti ginecologi I a Ru 486 è considerata più sicura e meno 
traumatica per le donne. Non è escluso chesiaancher l'intento 
di risparmiaresullespeseospedaliere. 

Una donna inglese su treha almeno un aborto prima dei 45 
anni e c'è stato un forte aumento di adolescenti che rimangono 
incinte. Recentemente il governo ha anche autorizzato le scuole 
a distribuire anticoncezionali agli alunni delle scuole medie. 

Unportavocedel governo ha ribadito chelebasi dell'aborto 
legalenon cambiano. Ladonnachevuoleaborti re deve sempre 
procurarsi dei certificati in cui almeno due medici concordano 
che la ri chi està aderisce ai criteri legali. M a talvolta c'è un'attesa 
prima dell'intervento in ospedale che va dalle tre alle cinque 
settimane. «Questo lungo periodo di attesa può avereseriecom- 
plicazioni soprattutto per leteenager chetendono a rivolgersi ai 
medici all'ultimo momento» ha detto il portavoce. «Questo 
progetto pilota intende verificare se c'è un'alternativa all'inter¬ 
vento in sala operatoria o presso il day hosital». 

La nuova misura del governo è stata criticata dai gruppi 
antiabortisti. «È una specie di aborto fai-da-te che si presenta 
facilecomecambiareil coloredei capelli. M agli effetti psicologi¬ 
ci potrebbero essere molto seri perché ledonnedovranno segui¬ 
re personalmente l'intera procedura» ha detto Nuala Scari sbri- 
ck, direttrice di Life. 
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Jan Ullrich ammette il doping: «Ho preso due pillole da un amico» 

Sconcerto tra i vertici della Telekom che ammettono: «Ora potrebbe non avere più la voglia di rientrare» 


LUSSEMBURGO Hanno lasciato il segno, alla 
Deutch Telekom, la sua squadra, le parole pro¬ 
nunciate da Jan Ullrich nella sua confessione 
pubblica. Il campione tedesco ha dichiarato che 
potrebbe non aver più né la volontà né la capaci¬ 
tà di tornare al ciclismo di alto livello. E all'inter¬ 
no della sua sue stessa squadra traspare molto 
pessimismo, e qualcuno giàcominciaaventilare 
l’ipotesi del suo ritiro. Tutto nasce dall'esame 
che aveva trovato Ullrich non negativo all'anfeta- 
minaspoingendolo ad ammettere pubblicamen¬ 
te la sua colpa in una conferenza stampa, di aver 
cioè preso due pillole da uno sconosciuto la sera 
prima del test antidoping. «Se dovessi dire la 
percentuale che lui ha di tornare passerei forse 


per un pessimista» ha detto ieri il direttore della 
comunicazione della Telekom, Juergen Kinderva- 
ter. E ha aggiunto che «non c'è problema se Jan 
non ha più voglia e vuole andarsene da qualche 
parte a vivere come più gli piace. Ha abbastanza 
denaro per farlo». Kindervater ha osservato: 
«Per ora quello che conta è Jan Ullrich come 
essere umano. Ha dato molto alla Duetsch Te¬ 
lekom . Ora bisogna aiutare lui a uscire da questa 
situazione. Noi vogliamo sempre lavorare insie¬ 
me fino al 2003 - ha concluso - ma il ritorno di 
Jan non può funzionare senza dei cambiamenti 
profondi». Ad esempio, come dice il direttore 
sportivo della squadra Rudy Pevenage, «da due 
o tre mesi Jan frequenta sempre gli stessi ami¬ 


ci». Quindi, secondo il ds, a influire su Ullrich 
sarebbero anche, e forse sopratutto, le cattive 
amicizie. «Deve tagliare i ponti» ha concluso. 
Sabato Ullrich, campione olimpico e vincitore 
del Tour de France '97, ha raccontato che la sera 
prima del test antidoping era stato in un locale 
con dei conoscenti, dove aveva un po' bevuto. 
Probabilmente per lo sconforto legato al suo 
precario stato di salute e all'operazione subita a 
un ginocchio, ha accettato «due pillole» da uno 
sconosciuto. In maggio il ciclista s'era visto riti¬ 
rare la patente per aver causato un incidente 
guidando in stato di ebbrezza. Non solo, ma 
dopo l'incidente s'era anche allontanato prima di 
essere fermato dalla polizia. 
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Ferrari, dominando sotto la pioggia 

Vince Schumacher, Barrichello risale dall’ultimo al 2°posto. Terzo un «frustrato» Montoya 


Lodovico Basalù 


SILVERSTONE «Mi ritiro,dopo3tito¬ 
li mondiali e25Gran premi vinti. Le 
27 vittorie di Jackie Stewart e i 5 
titoli mondiali di Fangio non li rag¬ 
giungerà mai nessuno». Fanno sorri¬ 
dere le parole pronunciate da Niki 
Lauda nell'ormai lontano 1985. 
L'anno prima aveva conquistato il 
suo ultimo alloro con l'imbattibile 
McLaren-Porsche. Rivelandosi un 
grandecampionemaancheun pessi¬ 
mo profeta. N el '92 l'inglese M ansell 
ottenne infatti il 31° successo, nel 
'93 Alain Prost siglò il quarto titolo 
(sempre con la Williams) e la 51° 
vittoria in un Gran premio, nel '93 
Senna arrivò a 41 primi posti. Dun¬ 
que già tre piloti meglio di Stewart. 
Quattro, se si considera anche quel¬ 
lo chenon èun pilota ma un compu¬ 
ter su due gambe: freddo, implacabi¬ 
le, perfetto. È il ritratto, ovviamente, 
di Michael Schumacher, ieri giunto 
alla sua 60° vittoria e ormai in pro¬ 
cinto di eguagliarei 5 titoli mondiali 
di Fangio. Cosa che, dopo lo straor¬ 
dinario successo in terra inglese, po¬ 
trebbe aweniregià nel prossimo ap¬ 
puntamento, previsto tra duedome- 
niche sulla pista di MagnyCours. Se 
kaiser-Schummy, dopo il Gp di 
Francia, avrà infatti 60 punti di van¬ 
taggio su Barrichello o su M ontoya, 
staccati ora rispettivamente di 54 e 
55 lunghezze in classifica mondiale, 
sarà matematicamente campione 
del mondo con 6 gare di anticipo, 
eguagliando, in questo, M ansell, che 
fece altrettanto nel 1992 con l'allora 
imbattibile Williams-Renault. 

La Ferrari, sevi era ancora biso¬ 
gno di una conferma, ha aperto un 
ciclo che sembra non doversi chiude¬ 
re mai. FI a trovato sì, a partire dal 
1996, questo splendido cavaliere te¬ 
desco che la doma, ma sta dimo¬ 
strando (anchegrazie, riconosciamo¬ 
lo, a ingegneri inglesi) una superiori¬ 
tà a dir poco schiacciante. 

Ci ha provato ieri, il solito Mon¬ 
toya a frenare le rosse sulla pista se¬ 
miallagata di Silverstone, in un 
Gran premio ricco di sorpassi come 
non se vedevano da tempo, ma il 
pacchettoWilliams-BMW egomme 


Rally del Libano 
Auto esce di strada 
e uccide un ragazzo 

Un morto e alcuni feriti in un 
incidente avvenuto ieri durante 
una tappa del Rally del Libano 
nei pressi di Abdilli a nord di 
Beyruth. Il morto ei feriti 
face/ano parte di un gruppo di 
spalatori che è stato in vestito 
dalla vettura condotta dal 
libanese Abel M atni. La vettura è 
uscita di strada in una curva e ha 
travolto uccidendolo un ragazzo 
di soli quattordid anni e altri 
spettatori rimasti feriti. Il 
numero esatto eia gravità ddle 
ferite non è ancora accertato. Tra 
i feriti anche un Commissario 
della corsa. 
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le pagelle 

Fisichella in fondo 
Nonostante la Jordan 


M. SCHUMACHER 10 Fa suo l'ennesimo Gran Premio 
bagnato di una carriera-record (15 podi consecutivi e 
sempre a punti nelle prime 10 gare). Rain Man è 
sempre più nella storia. 

BARRICHELLO 9 FI a buttato via una possibile vittoria 
alla partenza, masi è riscattato nel migliore dei modi, 
mettendosi dietro tutti, tranne re Schumi. 

MONTOYA 8.5 Ci ha provato fino alla fine, anche per 
il secondo posto. Ma alla fine il colombiano si è 
dovuto inchinare alla superiorità delle... Bridgestone. 

B.A.R. 8 Pioggia come manna dal cielo per il team ex 
Tyrrell, chefino ad oggi era rimasto a secco. Il Gp 
degli altri lo hanno vinto loro. 

FISICHELLA 8 Arrivare al traguardo senza rimetterci le 


penne (o gli alettoni) è già notevole, farlo con la 
Jordan che si ritrova, nel più classico diluvio inglese, 
valedi più. L'aglio scacciaguai ha funzionato. Perora. 

R. SCHUMACHER 4 Ai box gli fanno perderetempo e 
punti preziosi con un rifornimento fantasma: la Wil¬ 
liams non si smentisce mai, 

COULTHARD1 Decide per una cambio gomme da 
paura che lo taglia subito fuori dai giochi: le"furbate" 
si pagano, anche per chi gioca in casa. 

RAIKKONEN 5 Anche con il finnico non si 
raccapezzano più. Dal suo motore una fumata grigia 
chefa concorrenza alla nebbia. 11 team di casa affoga. 
Pinne, fucili ed occhiali per Ron Dennis. 

TRULLI 6 Jarno nuota bene, ma sotto l'acqua non si sa 
se abbia fatto corto circuito lui o l'impianto elettrico 
della Renault. Illude, poi come al solito. 

FRENTZEN 3 Conduceva un'ottima gara, che lo stava 
portando in alto, poi sul più bello è arrivata precisa la 
fiatata dei commentatori Rai e il motore va in fumo, 
cosa rara sul bagnato. 


M ichelin ha dovuto arrendersi, do¬ 
po pochi giri in testa, di fronte alla 
corazzata Ferrari-Bridgestone. Avete 
visto Calimero-Barrichello? Sì, d’ac¬ 
cordo, ancora una volta sfortunato 
con la macchina muta nel giro di 


ricognizione. Però poi il brasiliano, 
partito ultimo, è risalito fino al se¬ 
condo posto finale dopo uno splen¬ 
dido duello con il colombiano: pas¬ 
sando tutti gli altri cometa una Por¬ 
sche sulle autostrade tedesche (dove 


Cosimo Bianchi 


non esistono in molte zone limiti di 
velocità) quando si trova di fronte 
una piccola utilitaria. «Sì, è stato un 
bel duello, diciamo che ci siamo di¬ 
vertiti e che abbiamo dato spettaco¬ 
lo - il Barrichello-pensiero - ma 


non crediate che le cose siano state 
poi così facili. Legommeintermedie 
che ho montato in uno dei tre pit 
stop si sono usurate presto a causa 
della pista che si asciugava. Tanto 
che c'è scappato un testacoda». Ve¬ 
ro, come lo è altrettanto il fatto che, 
nonostante i tre pit stop dovuti alle 
mutevoli condizioni della pista, la 
Ferrari abbiaumiliato laWilliamsdi 
M ontoya che di soste ai box ne ha 
fatte solo due. Subendo però dei di¬ 
stacchi che sono arrivati anche a 4 
secondi al giro sotto l'acqua: impres¬ 
sionante. Al pari delleparoledi Schu¬ 
macher: «Sapevo di avere degli otti¬ 
mi pneumatici da gara, preparati co- 
mesempreallaperfezionedalla Brid¬ 
gestone, ma forse, se fosse dipeso da 
me, avrei anche continuato con le 
gomme da asciutto sotto l'acqua. È 
stato Ross Brawn, dai box, che ha 
deciso per leintermedie, edevo am¬ 
mettere che la scelta è stata quella 
giusta. «Comedire: sì, unadecisione 
più prudente, ma io ero in grado di 
stare in strada, senza fare strafalcio¬ 
ni, anche con gomme un po' più a 
rischio in rapporto alle condizioni 
della pista». 

N el paddock, quando letensioni 
si allentano e la gente della FI diven¬ 
ta più terrestre, allestelleanchel’in¬ 
gegnere Luca Baldisserri, responsabi¬ 
le della macchina di Schumacher. 
Ben 7 vittorie (8 con quella di Barri¬ 
chello) su 10 gare disputate in una 
stagione non sono uno scherzo. Un 
botti n o eh e m eri ta anch e i I sacri f i ci o 
di un pasto saltato. «Si - spiega il 
tecnico bolognese - ne vale davvero 
la pena. Prima della gara non ho 
pranzato, perche in FI lo stress è 
alto e va a finire che mangi troppo. 
L'analisi della corsa? Abbiamo solo 
controllato, bene, Montoya». La pa¬ 
rola passa al generale Jean Todt. 
Che, al pari di Baldisserri, non ama 
fare calcoli matematici o previsioni 
in merito al quinto titolo alle porte: 
«La prossima gara avremo di sicuro 
maggior caldo in pista, per cui cer¬ 
chiamo di continuarea lavorare, co- 
mesempre. Certo, Barrichello da ul¬ 
timo a secondo in soli 19 giri, è un 
dato che parla da solo». Un po' di 
scaramanzia, come insegna Monte- 
zemolo, non guasta mai. 


Padroni sì, ma solo di casa... 

Domenica-no di Me Laren e Williams: testacoda, errori ai box, motori in fiamme 


SILVERSTONE Essere battuti in casa è una 
umiliazione sempre troppo forte. M cLa- 
ren e Williams hanno le rispettive factory 
a pochi chilometri da Silverstone e pro¬ 
prio il team di Ron Dennissi era presenta¬ 
to con grandi ambizioni per questa corsa, 
forte di tre vittorie consecutive negli ulti¬ 
mi tre anni, due ottenute da Coulthard e 
unadaFlakkinen. E in effetti, nelle prime 
fasi di gara, l'erede di Mika, il giovane 
Kimi Raikkonen, ci ha provato a impen¬ 
sierire M ontoya e Schumacher. Poi è sta¬ 
to uno sfracello completo: il box della 
M cLaren sembrava una stazione di servi¬ 
zio sulla motorway Oxford-Londra. 

Un andirivieni interminabile: Coul¬ 


thard che gira sotto l'acqua con gomme 
da asciutto, perde una vita e poi si ferma, 
Raikkonen che è vittima di disorganizza¬ 
zione da parte dei meccanici del team, 
prima delle definitiva esplosione del mo¬ 
tore, il secondo V10 Mercedes in unasola 
giornata, visto che il primo era saltato nel 
warm up della mattina al compagno di 
squadra. «C'erano delle interferenze fasti¬ 
diose via radio e non ci siamo capiti bene 
con i piloti - lagiustificazionedel motori¬ 
sta Mario llien - e questo spiegagli errati 
cambi gomme. Comunque una giornata 
da dimenticare». 

Tragicomica, in compenso, la situazio¬ 
ne ai box Williams-BMW: si ferma Ralf 


Schumacher, già staccatissimo (che siasta¬ 
ta la litigata prima del via con lamogliea 
condizionarlo?) e l’addetto al rifornimen¬ 
to fa la figura del principiante: l’avveniri¬ 
stico sistema aerospaziale che permette 
l'afflusso di carburante non funziona. 

Viene rimandato in pista, con il ri¬ 
schiodi rimanere senza benzina mentre il 
box anglotedesco tenta disperatamente 
una riparazione. Che riesce, finalmente, 
ma la frittata è fatta. «Andiamo a casa in 
fretta, chiudiamoci in una stanza e riapria¬ 
mo i libri, studiando fino a notte tarda - 
ammette sconsolato Gerhard Berger, da 
parteBM W -. LeFerrari?Non si fermano 
mai, sono un anno avanti a noi e possono 


anche contare su un pilota stratosferico. 
Il nostro obiettivo, ormai, èsolo quello di 
stare davanti alla M cLaren e cominciare a 
pensare alla monoposto del 2003». Ironi¬ 
co che queste parole arrivino proprio da 
un ex ferrarista, che dovette arrancare a 
denti stretti, per anni, con monoposto 
ben lontane dall'Invincibile F2002 attua¬ 
le. 

Lui è uno dei tanti che ha popolato 
questo pazzo mondo della FI che marcia 
(con molti "se”, "ma" e "vedremo" da 
parte di team manager come Frank Wil- 
liamso Eddiejordan) verso quel 2008 che 
dovrebbe garantire la piena autonomia 
dei Costruttori dal padrino Ecdestone. 


Uno dei tanti, comepossonoesseredefini¬ 
ti anche gli altri 21 piloti del circus attua¬ 
le: messi tutti insieme hanno vinto 38 
Gran premi contro i 60 di Kaiser-Schum¬ 
my. 

N on bastano certo le ranco rose parole 
di Frank Williams a minimizzare il qua¬ 
dro: «La Ferrari domina perché ha attinto 
apienemani dauomini etecnologieingle- 
si». Sarà. Ma finché da festeggiare oltre 
Manica ci saranno solo dei piazzamenti 
d'onoreo il ritorno a punti (4° e 5° posto) 
della BAR-Flondadi VilleneuveePanis, a 
Maranello possono dormire sonni tran¬ 
quilli. 

l.b. 
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INTER 

Recoba, un messaggio ai tifosi 
«Resto e vinciamo lo scudetto» 


Alvaro Recoba ha due certezze: 
dall'lnter non se ne andrà, e la prossima 
stagione l'Inter si farà ampiamente 
perdonare dai tifosi per le amarezze 
regalate nella stagione passata. «Non 
riesco a capire da dove escano queste 
voci: nessuno in società dice che sarò 
ceduto, anzi hanno affermato proprio il 
contrario. Quindi nessuna cessione 
all'Atletico Madrid. Non è vero. Così 
come non ho mai sentito parlare di un 
eventuale scambio con Ronaldinho e il 
Paris Saint Germain». 



INTERTOTO 

Torino ok contro gli austriaci 
con un gol-vittoria di Ferrante 

Dopo otto anni di assenza, il Torino ètornato a 
respirare l'aria delle sfide internazionali, anche 
se si è trattato della piccola Europa 
dell'lntertoto. L'inseguimento ad un posto in 
Coppa U efa è iniziato con un successo di 
misura (1-0) sugli austriaci del Bregenz 
nell'andata del secondo turno preliminare. Ha 
deciso un guizzo di Ferrante nel primo tempo, 
un lampo in una partitacela, ma ad inizio luglio 
forse era difficile pretendere del bel calcio, 
soprattutto da un Toro al lavoro da una decina 
di giorni. Per il ritorno dei granata in Europa la 
nota più lieta è arrivata dal pubblico: oltre 


sedicimila paganti, a testimonianza che la politica 
dei prezzi stracciati (da 5 a 10 euro) decisa dalla 
società ha colto nel segno. 

Giocando alle5 del pomeriggio di una domenica 
d'estate, i ritmi sono bassi, da amichevole 
precampionato, anche se un'aria discretamente 
frizzante mitiga un po' la calura. 11Torino parte 
discretamente, sostenuto da un attivissimo 
Vergassola, che dà il via alla prima azione 
pericolosa che Castellini sciupa, cincischiando al 
momento del tiro. Camoleseal 19' perde per 
infortunio Garzya (33 anni ieri), al suo posto 
entra Sommese e pochi istanti dopo il Toro trova 
il gol. Scarchilli su punizione lancia Ferrante nel 
corridoio giusto, il bomber gira con prontezza sul 
primo palo, sorprendendo il portiereTolja. Dopo 
lo svantaggio il Bregenz assume maggiormente 
l'iniziativa, ma fa davvero poco per impensierire 


Bucci, salvato da un bel recupero di Castellini su 
Kulovitsal 25'. Tra una occasione e l'altra 
passano lunghi momenti di stanca, Lucarelli 
manca l'opportunità del raddoppio alla mezz'ora, 
ma la palla buona la sciupa M atti e nel recupero, 
non sfruttando un "liscio" di Sommese. In avvio 
di ripresa Lucarelli offre a Ferrante l'assist per 
firmare il 2-0, ma il numero 10 granata spreca 
sottomisura. U na partita già noiosa diventa 
sempre più brutta col passare del tempo, anche se 
al 20' il Toro può imprecare alla sfortuna per il 
miracolo di Tolja sulla sventola di Lucarelli. Più 
tardi Castellini cerca il numero ad effetto in 
sforbiciata, ma nel finale è il Bregenz a sciupare 
con Pircher e H linka leoccasioni del pari. Finisce 
1-0, una dote che la banda di Camolese dovrà 
difendere sabato in Austria. 

m.d.m. 


Calciomercato tiepido sotto il solleone 

A meno di due mesi dal via l’analisi delle 18 squadre che giocheranno il campionato di A 




Massimo De Marzi 


È piena estate, fa un caldo infernale, 
ma le temperature del calcio mercato 
sono ancora tiepide. I n attesa dei botti 
vediamo, a meno di due mesi dal via, 
come stanno le 18 squadre di serie A. 


BOLOGNA 

È tornato Paramatti, insieme a lui il 
talento juventino Frara e il veronese 
Colucci. Un po' poco di fronte alle 
partenze di gente come Fresi, Brighi e 
Zauli. L'I ntertoto darà un quadro più 
chiaro sul valore del la squadra, ma un 
paio di rinforzi 
appaiono urgen¬ 
ti. I più gettona¬ 
ti: il violaAmoro- 
so, il brasiliano 
Matuzalem e il 
leccese Contic¬ 
chio. 


BRESCIA 

In attesa di scio¬ 
gliere l'enigma 
Baggio, Mazzo- 
ne ha riportato 
in Italia un por¬ 
tiere di talento 
come Sereni e in 
difesa, oltre a 
Dainelli, vorreb¬ 
be un giocatore 
di esperienza: si 
è parlato dell'ex 
milanista Cruz, 
così come piace- 
rebbe Fingi eseln- 
ce per il centro¬ 
campo. Più pro¬ 
babili gli ingaggi 
di Zanchi e To¬ 
rnio, che Juve e 
Roma darebbero 
in saldo. 


CHI EVO 

Tutto ruota attor¬ 
no ad Eri berlo, ri¬ 
scattato dal Bolo¬ 
gna. Se laj uve of¬ 
fre (tanti) soldi e 
il cartellino di Za- 
layeta, l'affare va 
subito in porto. 
Dopo le partenze 
di Corradi e Man- 
fredini, comun¬ 
que, il presidente 
Campedelli ha 
una quindicina 
di milioni di eu¬ 
ro da spendere: 
in arrivo il messi¬ 
cano Arellano e 
il ghanese Ap- 
piah, ma per la 
Coppa Uefa il so¬ 
gno è H ubner. 


il commento 

Una bufala 

CI SALVERÀ 

Pippo Russo 


P er il popolo tifoso l'estate era 
la stagione dei sogni. Quella 
in cui l'apertura mattutina 
del giornale era, più che la pre¬ 
ghiera laica hegeliana, un brivido 
d'alea equiparabile a quello che si 
prova nel ricevere una mano di 
poker. La speranza era sempre 
quella di ritrovare la propria squa¬ 
dra rafforzata, dalla sera alla mat¬ 
tina; iniziando da lì a giocare un 
campionato virtuale che partiva 
dall'assegnazione dello "scudetto 
del calciomercato". Così era, fino 
a soltanto un anno fa. Eppure, 
registrando la piattezza dell'attua¬ 
le campagna-trasferimenti, sem¬ 
bra quasi di riferirsi a una realtà 
lontana decenni. Perché questa 
estate del calcio italiano, più che 
dai sogni, è dominata dai bisogni; 
con l'apertura ufficiale del medio¬ 
evo per quello che fu "il campio¬ 
nato più bello del mondo”, e che 
adesso si trovaavivereunafasedi 
drastico ridimensionamento. 

L'attuale parola d'ordine del 
calcio italiano è "austerità". Chiu¬ 
so il periodo della megalomania, i 
club celebrano la loro quaresima 
con la più fiacca campagna-trasfe¬ 
rimenti di sempre: una valanga di 
scambi alla pari, di comproprietà 
risolte al prezzo di Oeuro, di plu¬ 
svalenze (realizzate stavolta con 
qualche rossore in viso) buone 
per la Covisoc. Soldi in circolazio¬ 
ne: pochi, maledetti e differiti. 
Con un debito complessivo quan¬ 
tificato, nei mesi scorsi, in circa 


700 milioni di euro, l'inaridirsi 
della vena aurea rappresentata 
dalle pay-tv, e una levadi contrat¬ 
ti a cifre folli tutta da smaltire, il 
sistema-calcio non aveva alternati¬ 
ve. Certo, anche in siffatte condi¬ 
zioni a nessuno è venuto in men¬ 
te di rinunciare al rito del calcio¬ 
mercato celebrato in un luogo isti¬ 
tuzionalizzato (il "Crowne Pla- 
za", a San Donato M ilanese): an¬ 
che se solo per una settimana (da 
giovedì scorso a giovedì prossi¬ 
mo, 11 luglio). Per il solo gusto di 
vedersi, darsi pacche sulle spalle e 
sorseggiare l'aperitivo in amabile 
compagnia; o per sentirsi comodi 
dentro un ambiente da "Come 
eravamo", in quegli stand che 
sempre più somigliano allefaccia- 
te di cartapesta dei set cinemato¬ 
grafici. Dentro edietro, il vuoto. 

Succede così che uno dei mi¬ 
gliori talenti della nuova genera¬ 
zione, l'attaccante Maccarone, 
venga piazzato all'estero (M iddle- 
sborough) per mancanza di ade¬ 
guate offerte da parte di club ita¬ 
liani; che società tradizionalmen¬ 
te nemiche come I nter ej uventus 
diano vita a un accordo di cartel¬ 
lo per non fare lievitare oltremisu¬ 
ra il prezzo di N està; oche addirit¬ 
tura diventi un "appassionanteca¬ 
so di mercato" il riottoso compor¬ 
tamento di Malagò, ceduto dal 
Genoa all'Empoli ma ancora inde¬ 
ciso sul datarsi. 

Storieda un mercato minore, 
che sta uccidendo la stagione dei 


sogni dopo gli anni delle follie. 
Questa campagna-trasferimenti 
scipita etecnocratica rischia di far 
saltare un ciclo stagionale al quale 
gli appassionati erano abituati e 
che vedeva proprio nel calciomer¬ 
cato uno snodo cruciale; e se è 
vero che la razionalizzazione eco¬ 
nomica e la moralizzazione del¬ 
l'ambiente non potevano più esse¬ 
re differiti, altrettanto vero è che 
il sogno estivo di un mercato che 
migliori la propria squadra è un 
punto-cardine di quella sorta di 
"costituzione materiale" che rego¬ 
la i rapporti fra appassionati e 
mondo del calcio. Né serve cate¬ 
chizzare i tifosi decantando le vir¬ 
tù della parsimonia (dopo anni di 
dissipazioni) egli "scudetti del bi¬ 
lancio"; o addirittura, come fa 
Galliani, propagandare il 
"M ilanLab” (la struttura ipertec- 
nologica da 2,5 milioni di euro 
chedovrebbepermetteredi preve¬ 
nire gli infortuni) come migliore 
acquisto del M ilan 2002-2003. 

L'unico spazio che resta al 
"sogno di mercato", in tale conte¬ 
sto, è quello che si concentra nel 
calciomercato come genere lette¬ 
rario: puro feuilleton, sul quale si 
esercitano veri specialisti. Per il 
tifoso privato del suo balocco esti¬ 
vo l'alterativa è la lettura di storie 
come quella del possibile acqui¬ 
sto del Torino da parte di Rupert 
M urdoch, pronto a portare in gra¬ 
natatutti i titolari della nazionale 
senegalese (come scrisse, tre setti¬ 
mane fa, Maurizio Mosca sul 
Giornale); o quella su un prossi¬ 
mo scambio Ronaldo-Del Piero 
fra Inter e Juventus (tormentone 
nuovo di zecca offerto da Tutto- 
sport ai propri lettori). Se i sogni 
perdono la misura del possibile, è 
i'impossibilela sola via d'uscita. 


ATALANTA 

Il presidente Ruggeri ha deciso di non 
muoversi, almeno fino ai primi di ago¬ 
sto. Rispetto al 2001/2002, insomma, 
le uniche novità per Vavassori sono il 
ritorno di Dundjerski, Gautieri e il 
bomber greco Liolidis, cui si chiedono 
gol soprattutto in avvio, vista la forza¬ 
ta assenza di Comandini. 


COMO 

Il presidente Preziosi ha infuso espe¬ 
rienza alla formazione di Dominissini 
reduce dal doppio salto di categoria. 
Ferron, Pecchia, Juarez, Carbone e Pa- 
dalino conoscono benissimo la serie 
A, in più c'è la voglia di rilancio di 
Tarantino, Binotto.DeCesareelasor- 
presa Bjelanovic. Con l'ingaggio di 
M ax Vieri il mercato dovrebbe consi¬ 
derarsi concluso. 

EMPOLI 

La cessione di M accarone ha portato 
parecchio denaro, ma ha aperto una 
voragine in attacco che il giovane 
Grieco difficilmente potrà colmare. 


Si parla di Spinesi o del ritorno di 
Saudati, ma servono anche un paio 
di difensori e un trequartista (Zau¬ 
li?). 

Tutto mota intorno a 
Nesta: Cragnotti deve 
esprimersi sull’offerta 
di Moratti, che però 
pensa anche a 
Cannavaro 


INTER 

Nestà o non Nesta, questo è il proble¬ 
ma. Se M oratti lo strappa alla Lazio fa 
il colpo dell'anno e può dire (a ragio¬ 
ne) di avere consegnato a Cuper le 
chiavi di una fuoriserie. Gamarra, Co- 
co, Almeyda, M orfeo e Corradi sono 
buoni, chiunquearrivi tra Kily Gonza- 
les e De Pedro è un mancino di quali¬ 
tà, Ronaldinho sarebbe un colpaccio, 
ma senza Nesta questi nter rischia di 
restare un'incompiuta. 

j UVENTUS 

I campioni d'Italia avevano bisogno 
di rimpolpare la panchina ed allora 
ecco Fresi, Baiocco, Brighi, Baccin e 
Moretti, l'erede di Pessotto. Lippi e 


M oggi giocano a nascondino, ma pun¬ 
tano sempre su uno tra Cannavaro (il 
favorito) e Nesta. Prima, però, c'è da 
pi azzare Thuram etrovarecon la Ro¬ 
ma l'accordo per Davids. In arrivo Eri- 
berto o Camoranesi (Zambrottaèfuo- 
ri fino a ottobre), piace il tedesco Sch- 
neider e stuzzica l'idea Chiesa. 

LAZIO 

Ieri è iniziato il preritiro a Tropea, ma 
nessuno crede che Nesta e Crespo si ag¬ 
gregheranno ai compagni tra una dozzi¬ 
na di giorni. Alla voce arrivi si segnalano 
Oddo, Sorin e M anfredini, ma più che i 
mancati acquisti sono le (tante) annun¬ 
ciate partenze a preoccupare i tifosi. E 
proprio dalle cessioni dei big arriveran¬ 


no soldi e giocatori (Kleberson? Chiesa? 
Materazzi?T per ricominciare. Il nuovo 
dsCinquini avrà parecchio da lavorare. 

M ILAN 

Con gli addii a Seba Rossi, Costacurta 
eAlbertini si èchiusa un'era. Galliani 
attendeun regalo da partedi Berlusco¬ 
ni. L'obiettivo resta sempre un difen¬ 
sore: Cannavaro, Stam, o Thuram, an¬ 
che se sta riprendendo quota la pista 
del messicano M arquez. Per il centro¬ 
campo, in attesa di Dalla Bona, piac¬ 
ciono Petit, il brasiliano Kakà e il gra¬ 
nata Vergassola. 

MODENA 

Gli emiliani non cambiano filosofia e 


confermano in blocco la squadra che 
ha vinto la B. Gli unici regali fatti a 
mister DeBiasi sono Taldo, Zamboni, 
Sculli, Campedelli eZamperini. Si at- 

Dopo le cessioni di 
Corradi e Manfredini 
il Chievo ha 15 
milioni di euro 
da spendere: l’idea 
Hubner 




Cannavaro 
dovrebbe 
lasciare Parma 
A sinistra Nesta 
molto vicino 
all’lnter 
Sotto Hubner 
sogno segreto 
del Chievo 


La Juve rimpolpa 
la panchina 
Il Milan si libera 
dei «vecchi» 

Empoli, sacrificio 
Maccarone 

77 


tendono novità sul fronte stranieri. 
PARMA 

Il ritocco all'ingaggio proposto dalla 
società a Cannavaro è solo un bluff o 
esiste veramente la possibilità che Fa¬ 
bio resti? Improbabile, ma bisogna 
che M ilan ej uve escano allo scoperto, 
altrimenti l'ipotesi Barcellona potreb¬ 
be diventare più concreta. Prandelli 
punta ad aprire un nuovo ciclo con 
Adriano, Bonera e Gilardino. Rapaic 
sarà la ciliegina sulla torta? 

PERUGIA 

Con Amoruso e M iccoli ha aggiunto 
esperienza e freschezza all'attacco, tra 
i pali si punta su Kalac, nuova scom¬ 
messa straniera della famiglia Gaucci. 
Sognando il giapponeseInamoto egli 
americani Beasley e Donovan, il vero 
colpo finora è stato trattenere ancora 
un anno Blasi. 

PIACENZA 

Con Marcolin, Gurenko e Mangone 
ha scelto l'esperienza, con M ontano e 
M aresca ha dato un tocco di gioventù 
alla squadra. Per l'attacco si punta su 
Grabbi. Basterà per salvarsi, dopo una 
decina di partenze eccellenti? 

REGGINA 

Con l'ingaggio di Nakamura il presi¬ 
dente Foti si èassicurato il tifo di alcu¬ 
ni milioni di giapponesi. Per mantene¬ 
re la serie A, però, serve altro. A Mutti 
piace il portiere russo (del Verona) 
N igmatullin. Si sogna il ritorno di Ba- 
ronio e l'ingaggio di Maniero. 

ROMA 

Dellas, Bombardini eSartor sono ac¬ 
quisti che non hanno scaldato il cuore 
dei tifosi, Guardiola lo ha fatto appe 
nadi più. Serveil gran colpo, cheSen- 
si ha in canna da settimane, ma l'ac¬ 
cordo con Davids non basta se non si 
trova l'intesa con la J uve. Per l'attacco 
si parla dei talentuosi Cissè e Ibrahi- 
movic, in difesa si è tornati a battere la 
pista Bayern perKuffour. 

TORINO 

Ha vinto il premio all'immobilismo, 
anche sei ritorni di PingaeSommese 
non dovrebbero far rimpiangere gli 
addii ai veterani Asta e M aspero. Pieri 
è l'obiettivo per la fascia sinistra, così 
comeCoisper il centrocampo, ma per 
questo e per realizzare i sogni (Pirlo) 
bisognerà far strada in I ntertoto, e ieri 
un primo passo è stato fatto con la 
vittoria nella partita d'esordio. 

UDINESE 

Ha ripreso Sensini eGenaux, ha soffia¬ 
to Lopez ejankulovski al Napoli, ha 
preso Beneforti e Gemiti, ma il vero 
colpo è aver trattenuto M uzzi. Se l'ex 
giallorosso partirà (Lazio?) piacciono 
Inzaghi jr, Lucarelli e Rossini. 
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CICLISMO/1 

Il Trofeo Matteotti 
incorona Totò Commesso 


Settimana d'oro per “Totò” Salvatore 
Commesso. Dopo il tricolore di 
domenica scorsa e il successo di 
sabato al Criterium d’Abruzzo, il 
velocista campano della Saeco si è 
imposto ieri al Matteotti. La fuga di 
Giunti, Mazzanti, Gavnitdinov e 
Sacchi viene ripresa sotto lo striscione 
dei meno uno all’arrivo. Allora parte 
Commesso, alla sua maniera. 
Progressione e sprint di potenza su 
Sacchi e Tosatto, sotto gli occhi del et 
azzurro Ballerini. 



CICLISMO/2 

Giro d’Italia femminile 
Tappa alla Stahrurskaia 

Tappa vera al Giro donne dopo il 
declassamento a gara nazionale inflitto 
dall’Uci per il caso Cappellotto e dopo la 
crono di sabato non valida per la 
classifica. A Peccioli domina la 
bielorussa Zinaida Stahurskaja, nel 2001 
fermata alla corsa rosa per positività al 
doping. In volata ha superato la Ziliute 
(Lit) e la Slyousareva (Rus), staccata la 
nostra Lapomarda. In classifica comanda 
la Polikeviciute (Lit), con Stahurskaja e 
Ziliute subito dietro, per un dominio 
dell’Est quasi incontrastato. 


^UROPBDISCHERM^ 

Tre medaglie per gli azzurri 
Deludono le ragazze 

Medaglia d’argento nella sciabola 
maschile a squadre per l’Italia nell’ultima 
giornata degli europei a Mosca. 

L’oro va ai russi (45-33) guidati dal 
fuoriclasse Stanislaw Pozdniakov, ma il 
bottino dei ragazzi azzurri è di valore: 
oltre all’argento anche i due ori 
conquistati nel fioretto (individuale con 
Cassarà e a squadre). 

Deludenti invece le donne, che nella 
spada a squadre non vanno oltre il 
settimo posto. Il titolo va all’LIngheria che 
sconfigge in finale la Russia per 45-31. 


I CALCIO 

All’Ecuador il torneo multietnico 
Marocco battuto nella finalissima 

Si è conclusa con la vittoria dell'Ecuador, che 
ha battuto per 1 -0 la squadra del Marocco, la 
terza edizione del Campionato Italiano di 
Calcio Multietnico, The Western Union 
Football League. 

La finalissima, si è svolta al Vigorelli di 
Milano, ha visto sei squadre di atleti stranieri 
provenienti da altrettante città competere in 
partite triangolari. Le sei squadre arrivate in 
finale sono Bolivia 1 (Bergamo); Ecuador 
(Genova), Balcani Rom (Milano); Marocco 
(Padova); Unione Latino Americana (Rimini); 
Costa d'Avorio (Torino). 


Il nuovo tennis delle «Superpotenti» 

Comandano le Williams, Caprìati e Mauresmo, Non c ’è spazio per le «normodotate» 




Wimbledon, titolo femminile 
Come Parigi: Serena su Venus 

Qualcosa è cambiato. Dettagli, nient'altro. È sempre tempo 
di «black-power», di potere nero, di dominio assoluto di 
casa Williams. Solo che prima a dettare legge era Venus, la 
primogenita, ora la protagonista numero uno è Serena, la 
sorella minore. A Wimbledon come a Parigi, sull'erba come 
sulla terra. E dietro l’ultima sfida in famiglia non c’è 
neanchel’ingombranteombra di papà Richard: ha vinto 
chi è più in forma, chi ha più birra in corpo, chi spara 
bordate a velocità più sostenuta. Cioè Serena, la nuova 
reginetta del tennis mondiale. Sorride soddisfatta Serena, 
con il piatto d'argento tra le mani, sorride amara Venus, di 
nuovo sconfitta dalla sorella terribile. Il mondo del tennis è 
ai loro piedi: centrano successi a ripetizione, battono record 
uno dietro l’altro. Serena si è aggiudicata la terza finale di 
uno Slam giocata in famiglia, ledueWilliamss sono 
divisela bellezza di 6 degli ultimi 9 titoli dello Slam (4 per 
Venus, 2 per Serena). È un dominio assoluto, che di questo 
passo rischia di tramutarsi in dittatura. 

i. rom. 


Hewitt, 15 anni dopo Cash 
un australiano sul prato sacro 

La finalechenon t'aspetti non tradisce il pronostico, la 
finalepiù «giovane» di sempresel’aggiudica (6-16-3 6-2) 
il giocatorepiù esperto, la finalepiù stramba (duetennisti 
che giocano da fondo campo nell'epilogo di Wimbledon non 
s’erano mai visti prima) manda in paradiso il numero uno 
del circuito, Lleyton Hewitt. il suo avversario, l’argentino 
David N al bandi an, un biglietto per il paradiso l'aveva già 
staccato: arrivarein finaleal/a prima uscita sull'erba più 
famosa dà mondo è impresa da titani, che neanche il 
grandeMcEnroe era riuscito a portarea compimento. Per 
un australiano vincere a Wimbledon è qualcosa di speciale, 
anche se non si ha la classe di un Rod Laver o degli altri 
immortali nati nàia terra dà canguri. Per Lleyton H ewitt è 
la consacrazione definitiva nàl’Olimpo dà tennis Gli 
ultimi 8 Slam avevano visto altrettanti vincitori diversi', 
segnaletangibiledi un grande livài amento. Il monàlo 
australiano è riuscito a bissare il successo di poco meno di 
un anno fa agli UsOpen. È lui l'indiscusso redà tennis 

i. rom. 


Ivo Romano 


LONDRA C’era una volta lo sport dei 
gesti bianchi, il tennis di Suzanne 
Lenglen, la Divina che danzava sul¬ 
l’erba come un'abile ballerina. 
C'era una volta il tennis delle gentili 
donzelle, eleganti negli abiti, nel fisi¬ 
co, nelle movenze. C'era una volta 
il tennis della leggiadra Lea Pericoli, 
che si muoveva come una farfalla e 
sfoggiava le sue audaci "mise" co¬ 
me in una sfilata di moda. C'erano 
una volta le ragazze del tennis, che 
colpivano la palla con la loro innata 
grazia e nascondevano sotto com- 
pletini rigorosamente bianchi il lo¬ 
ro fisico da normodotate. C'era una 
volta uno sport in cui dettava legge 
la "minuscola" ChrisEverto si erge¬ 
va a protagonista la sublime M arti¬ 
na Navratilova, in cui Steffi Graf, la 
giocatrice dalla gambe più belle del 
circuito, non temeva confronti, la 
"belvetta" Monica Seles imponeva 
lasua leggesui courtdi mezzo mon¬ 
do, la "piccoletta'' Martina Hingis 
metteva in fila la "creme” del tennis 
in gonnella. C'era una volta, appun¬ 
to. 

Ora non c’è più, soppiantato da 
uno sport che non ammette ricami 
e magie, ma solo terrificanti borda¬ 
te. E se c’è ha la sua dimora nelle 
retrovie del circuito, solo di rado 
ammesso nel gotha della racchetta. 
Perchénel tennisdel nuovo millen¬ 
nio non c'è spazio per chiunque 
non abbia un corpo da "paiestrata'', 
è pura utopia vedere issarsi sul po¬ 
dio chi non abbia costruito chili e 
chili di muscoli con estenuanti sedu¬ 
te di pesi. 

L'evoluzione del tennis ha scel¬ 
to la strada della forza, della poten¬ 
za, della muscolarità. E non c'è più 
modo di tornare indietro. I n questa 
direzionespingono gli ipermoderni 
attrezzi, su questo sentiero si sono 
incamminati i nuovi metodi di pre¬ 
parazione. L'eleganza ha lasciato 
spazio ai muscoli, l'agilità alle poten¬ 
za. In principio fu Gabriela Sabati¬ 
ni. Aveva tutto per primeggiare la 
bella argentina, oltre a un fisico 
mozzafiato da "sfruttare” fuori dai 
court, quando lacarriera fosse giun¬ 
ta al capolinea. E le sue belle soddi¬ 
sfazioni se le tolse. Non fosse stato 
per quel suo servizio da tennista di 
club, avrebbe potuto fare molto di 
più. M a chi avrebbe dovuto aiutarla 
a crescere sbagliò tutto. Invece di 


modificarne il servizio a colpi di in¬ 
terminabili allenamenti, non ebbe 
migliore idea che imporle lunghe 
sedute a base di pesi. Gabriela mise 
su due spalle grosse così, ma non le 
servì granché. Intanto la strada era 
imboccata, in tanti presero a percor¬ 
rerla. E il tennisfemminile ha preso 
una china che ne ha modificato gli 
antichi canoni. 

Come l'atletica leggera, forse 
più dell'atletica leggera. Come la 


ginnastica, forse più della ginnasti¬ 
ca. Comeil nuoto, forse più del nuo¬ 
to. Ora anche le donne giocano a 
velocità supersonica, ora anche le 
donne sono capaci di servire a 200 
chilometri all'ora. Quando si rivelò 
al grande pubblico, a cavallo tra il 
'93 e il '94, M ary Pierce impressio¬ 
nò per la velocità dei suoi colpi. 
Aveva fasce muscolari da far impres¬ 
sione, che sprigionavano potenza 
da far paura. 11 soprannome che fu 


affibbiato alla franco-canadese, poi, 
era tutto un programma: "thè bo¬ 
dy", il corpo. Poi sarebbe arrivato il 
momento dellesorelleW illiams. Ve- 
nuseSerena, le irresistibili domina¬ 
trici del tennis contemporaneo. Im¬ 
pressionante il loro tennis, come 
l'inarrestabile cresci ta fi si ca. 

Vincono sempre di più, tirano 
sempre più forte, le rivali vengono 
retrocesse al ruolo di comparse. E 
se Venus si mantiene entro certi ca¬ 


noni fisici, i muscoli della sorella 
minore debordano dai completini 
multicolori. Serena ha assunto le 
sembianzedi un Tyson in gonnella, 
le sue masse muscolari farebbero 
invidia anche a una culturista, le 
sue bordate sembrano missili im¬ 
possibili da intercettare. 

U n giorno pensarono addirittu¬ 
ra di aver assottigliato il gap che 
separa il tennisfemminileda quello 
maschile. Esagerate: il mediocre te¬ 


desco Braasch le riportò alla realtà. 
Negli ultimi anni la sola Jennifer 
Capriati è stata capace di neutraliz¬ 
zare il loro strapoterere. Per forza, 
anche lei, nel fisico, è lontana paren¬ 
te della prima Jennifer, quella che 
brillò agli esordi nei primi anni No¬ 
vanta. Quando sparì dalla circola¬ 
zione aveva il fisico di una ragazzi¬ 
na, ora sembra un'altra, gonfiata a 
dismisura da ore e ore di palestra. 
Proprio come Amelie Mauresmo. 


La francese è capace di buon tocco 
oltre che di gran potenza. M a quan¬ 
do, nel 1999, si impose all'attenzio¬ 
ne generale, fece scalpore non solo 
per la candida dichiarazione di 
omosessualità, ma anche per l'aspet¬ 
to fisico da "paiestrata''. Così va il 
ten n i s, co sì va I o spo rt al f em m i n i I e. 
Dando adito magari a più o meno 
giustificati sospetti di doping. Del 
resto, fu proprio una tennista, la 
transalpina N athalieTauziat, a par¬ 
larne nel suo Le dessous du tennis 
feminin. "Penso cheil dopingfaccia 
parte dell'universo segreto del ten¬ 
nis femminile” scrisse-. Non ho le 
prove, ma sono convinta che tra¬ 
sformazioni fisiche così rapide, in¬ 
fortuni a ripetizione e scomparse 
periodiche non siano frutto di pro¬ 
blemi naturali". Che abbia ragione 
o no, il sospetto resta. 

E gli organismi che regolano il 
tennis, coi loro controlli alquanto 
blandi, non aiutano a sgombrare il 
campo. Intanto lo sport della rac¬ 
chetta è cambiato, ha assunto con¬ 
notati diametralmente opposti ri¬ 
spetto al passato. Vincelaforza, per¬ 
de il talento. 

E chi ha scelto una strada diver¬ 
sa "la piccoletta belga Justine He- 
nin, la pin-up slovacca Daniela H an- 
tuchova, la lolita russa Anna Kour- 
nikova” è destinato a una carriera 
in chiaroscuro. Qualche successo 
qua e là, ma ingresso vietato nel¬ 
l'Olimpo del tennis. Quello èormai 
riservato a chi privilegia muscoli, 
forza, potenza. 


Gino Sala 


È cominciato il Tour e il vecchio 
cronista vivedi ricordi, di emozio¬ 
ni e di entusiasmi per il passato. 
Il presente mi lascia indifferente 
o quasi. Senza andare eccessiva¬ 
mente indi doro nel tempo, alle im¬ 
prese di Bartali e di Coppi, per 
intenderci, ai colpi d'ala di Nenci- 
ni eGimondi, al periodo d'oro di 
Hinault che aveva la bontà di 
firmarei suoi giudizi per l'Unità, 
la memoria mi riporta ad una 
estate non troppo lontana. L'esta¬ 
te dello scandalo Festina, di per¬ 
quisizioni e di arresti dovuti alla 
pratica dei doping, ma soprattut¬ 
to l'estate di M arco Pantani, vin¬ 
citore a Parigi con 3'21" su Uliri- 
ch, ia maglia gialla chediventava 
sorella della maglia rosa. 

T utto si può di re sul romagno¬ 
lo di Cesenatico, di un ciclismo 
invaso dai veleni, ma quel Panta¬ 
ni cherip&a/a i voli del Giro, che 
radunava davanti ai televisori 
milioni di appassionati, non si 
può dimenticare. Scalava le mon¬ 
tagne con una agilità impressio¬ 
nante, demoliva gli avversari me¬ 
tro dopo metro di salita, la banda- 
na e il pizzuto che lo rendevano 


È partito il Tour e la mente corre al 1998, quando il romagnolo firmò l’accoppiata col Giro diventando una star del ciclismo: l’ultima, per una disciplina ormai allo sbando 


C’era una volta Pantani: nostalgia di un’estate da Pirata 


Prima tappa, lo svizzero Bertogliati in giallo 


Niente di clamoroso, ma intanto la 
prima tappa del 99°TourdeFrance, 
che i pronostici unanimi assegnano 
a Lance Armstrong, ha regalato una 
mini-sorpresa: maglia gialla a Ru¬ 
bens Bertogliati, autentico outsider, 
23enne svizzero dell 1 italiana Lam- 
prechefin qui poteva vantare soltan¬ 
to un primo posto nel Gran Premio 
di Chiasso. 

La maglia gialla ha cambiato pro¬ 
prietario per due volte durante la 
prima tappa di 192,5 km, tutta in 
Lussemburgo. Il franceseLaurentJa- 
labert, assetato di rivincita, l'aveva 
virtualmente strappata all'america¬ 
no grazie ad un abbuono al primo 
traguardo volante. Sempre il gioco 
degli abbuoni, ha però favorito al 
termine il giovane di Lugano, che ha 


attaccato sulla collinetta che precede 
il traguardo. Bertogliati seneèanda- 
to all'ultimo chilometro, resistendo 
al ritorno del gruppo. Sul traguardo 
ha preceduto il tedesco Erik Zabel, e 
l'australiano RobbieM cEwen. Quar¬ 
to Fabio Baldato, mentre il primo 
degli italiani in classifica è Dario Fri¬ 
go, nono. Oggi il Tour lascia il Lus¬ 
semburgo ed emigra a Sarrebruck, 
in Germania, passando la frontiera 
in un piccolo ma emblematico luo¬ 
go, Schengen, che ha dato il suo no¬ 
me aH'omonimo trattato europeo. 
Chris Carmichael, che allena Arm¬ 
strong da 12 anni, non ha dubbi: 
«Lance è in forma. Sta come l'anno 
scorso all'inizio del Tour. E a questo 
livello è veramente difficile batter¬ 
lo». 


simile ad un pirata, nomignolo 
che gli apparteneva, ma che non 
fa più al suo caso. In lui si è spec¬ 
chiato Charly Gaul. «Sei il mio 
sosia», disseil lussemburghese in¬ 
contrando M arco. «Sono felice di 
rivedere nelle tue azioni le quali¬ 
tà che negli anni Cinquanta mi 
hanno portato ai trionfi dei Giri 
e del Tour...». 

Eh, si: quell'estate del '98 non 
si può cancellare con un colpo di 
spugna, perché al di là di tutti i 
discorsi sul doping è accaduto ciò 
che nessuno immaginava. Un ita¬ 
liano capace di realizzare una 
splendida doppietta, di riportarci 
sul trono del «Grande Boucle» 
trentatréanni dopo l'affermazio¬ 
ne di FeliceGimondi. 

Poi i fatti amari, spiacevoli di 
cui tutti sono a conoscenza. Il 
Pantani inferocito dall’espulsio¬ 
ne di Madonna di Campiglio 
'99, il Pantani chesi rifugia in un 
deplorevole silenzio, il Pantani 


che avrebbe dovuto spiegare co¬ 
me stavano le cose nell'intero 
gruppo e proporre le riforme per 
un ciclismo umano e intelligente, 
il Pantani che vi a via è precipita¬ 
to. Si dice che non c’è più con la 
testa, oltrechecon legambe, giun¬ 
gono voci che lo danno assiduo 
frequentatore di locali notturni, 
la bici in un ripostiglio, i /oensieri 
rivolti ai mesi di squalifica, un 
popolo di tifosi in dissoluzione, 
non più radunato nella piazza 
festosa cheoffriva piadine, bocca¬ 
li di birra e vi no Sangiovese. 

Quel le immagi ni carichedi al¬ 
legria, quéi’amore per l'uomo so¬ 
lo al comando appartengono ad 
un film chesi è spezzato. Via Pan¬ 
tani ben poco ci è rimasto, in 
casa Italia si vivedi scampoli, di 
denunce e di sosp&ti, idem fuori 
dai confini anche se c'è un Arm¬ 
strong che promette di dominare 
il Tour per la quarta volta conse¬ 
cutiva. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

86 

56 

35 

29 

37 

CAGLIARI 

85 

30 

25 

47 

11 

FIRENZE 

83 

38 

49 

74 

48 

GENOVA 

3 

33 

87 

20 

52 

MILANO 

15 

52 

38 

85 

51 

NAPOLI 

3 

17 

32 

23 

5 

PALERMO 

76 

15 

79 

26 

77 

ROMA 

28 

52 

1 

14 

59 

TORINO 

88 

25 

29 

45 

27 

VENEZIA 

56 

79 

22 

29 

24 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

15 

| 28 

1 76 

! 83 

86 

56 

Montepremi 

€ 

6.605.368.69 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

25.353.073.87 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

6.216.617.23 

Vincono con punti 5 

€ 

48.928.66 

Vincono con punti 4 

€ 

432.99 

Vincono con punti 3 

€ 


11,19 
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la Annika Becker sale a 4, 77 
q* È il nuovo record europeo 

La tedesca Annika Becker ha stabilito il 
nuovo record europeo nella specialità 
del salto con l’asta superando quota 4 
metri e 77 centimentri durante l’ultima 
giornata dei Campionato di Germania 
disputati a Bochum/Wattenscheid. 

Il vecchio record era detenuto dalla 
russa Svetlana Feofanova con il limite 
di 4,76 metri realizzato il 16 giugno 
scorso in Francia. Annika Becker si 
avvicina così, appena quattro 
centimetri, al record del mondo 
detenuto dall’americana Stacy Dragila. 



^ASEBA^" 

\ 

E morto Ted Williams 
leggenda del diamante 

Venerdì scorso, 6 luglio, in un 
ospedale della Florida, è venuto a 
mancare, all’età di 83 anni, una delle 
più grandi leggende della storia del 
baseball americano, Ted Williams. 
Secondo alcuni appassionati il 
miglior battitore nella lunga storia di 
questo sport. Il baseball, infatti, è lo 
sport più anziano fra quelli 
professionistici. 

Ted Williams, nella sua lunga 
carriera, battè ben 2654 battute 
valide e 521 fuoricampo, con una 


media battuta di 344 (praticamente 
una valida ogni 3 turni). Conquistò, 
infatti, per ben sei volte il titolo di miglio 
battitore della Lega. Nel 1941 questa 
media si attestò a 406. Dopo di allora 
nessuno superò mai i 400. 

La partecipazione alla seconda guerra 
mondiale e alla guerra di Corea 
sottrassero alla sua vita agonistica 
cinque lunghi preziosi anni. Senza 
questo stop avrebbe potuto forse 
diventare il più grande di sempre, 
anche a livello numerico e superare 
nelle elaborate statistiche dei grandi 
realizzatori anche il favoloso Babe 
Ruth. 

Il suo carattere difficile lo portò a 
scontri continui e rapporti tesi con i fan 


dei Red Sox di Boston, il club in cui 
militò sempre e, soprattutto, con la 
stampa sportiva, che gli negò 
ripetutamente, nonostante prestazioni 
straordinarie, il riconoscimento di 
miglior giocatore dell’anno. 

Ciononostante fece parte per ben 
diciotto volte della selezione dei 
migliori giocatori del campionato e nel 
1966 fu eletto alla Baseball Hall of 
Fame. Di lui era esaltata l'intelligenza 
della visione di gioco e la rapidità di 
esecuzione. 

Giocò fino al 1960, sempre con i Red 
Sox di Boston. Tentò poi la carriera di 
manager, lasciando il baseball, 
definitivamente, nel 1969. 

m.b. 



Adolivio Capece 


«M i annoio, il tempo non passa mai, 
non ne posso più! Cari i miei Saggi, 
non è possibile che io, Khusraw II, il 
re dei re, il sovrano più ricco e più 
potente del mondo, io che posseggo 
ogni cosa e posso ciò che voglio, non 
è possibile che io non riesca a trovare 
un modo per passare piacevolmente 
le mie giornate! Q ui ndi se volete con¬ 
tinuare a vivere presso la mia corte 
datevi da fare, inventate qualcosa, ri¬ 
solvetemi in fretta il problema, altri¬ 
menti potrei divertirmi a farvi taglia¬ 
re la testa!». Chissà, forse questo vio¬ 
lento sfogo è reai mente avvenuto, po¬ 
co meno di tremila anni fa: protagoni¬ 
sta il re dei persiani Khusraw II Par- 
viz, interlocutori i suoi "saggi", i mini¬ 
stri e i sacerdoti del regno. Khusraw 
Il Parviz (590-628 d.C.) è stato uno 
degli ultimi sovrani sàsànidi, noto 
per aver conquistato Damasco eGe- 
rusalemmetrail 613 e il 614. Dopo di 
allora la Persia, attuale I ran, conobbe 
un decennio di paceetranquillità. Se 
Khusraw era, e lo era, il sovrano più 
ricco e potente del mondo come è 
possibilechesi annoiasse?Beh, allora 
non c'era la televisione, non c'era il 
cinema, non c'erano nemmeno lepar- 
titedi calcio! I "passatempo" dell'epo¬ 
ca erano la caccia, tirar con l'arco, 
andarea cavallo e le mogli; tutte cose 
belle e piacevoli per un po’ ma alla 
fine faticose ed è evidente che non 
era possibile trascorrere tutte le gior¬ 
nate dedicandosi sempre e soltanto a 
tali "passatempo". Quindi anche il 
sovrano più ricco e potente aveva ne¬ 
cessità di una alternativa. E la storia 
(o la leggenda?) vuole che Kusraw si 
sia rivolto ai suoi dignitari e li abbia 
"arringati" con il discorso che abbia¬ 
mo visto all'inizio e che proprio gra¬ 
zie a questa sfuriata sia stato 
"inventato" il gioco degli scacchi! In¬ 
fatti dignitari e ministri si sforzarono 
in tutti i modi per trovare qualcosa 
che potesse soddisfare la richiesta di 
re Khusraw: ma nessuno riuscì nell' 
intento. Quando sembrava che la 
condanna a morte stesse per diventa¬ 
re realtà, ecco presentarsi al sovrano 
uno dei dignitari più giovani, Sissa, o 
per la precisione Sussa ibn Dahir 
al-Hindi. Questi stese dinanzi al re 
un tappeto sul quale aveva disegnato 
un "reticolato" composto da 64 pic¬ 
coli quadrati. Poi tolse di tasca delle 
statuinespiegando che rappresentava¬ 
no schematicamente due eserciti con¬ 
trapposti pronti alla battaglia, ovvia¬ 
mente secondo la concezione dell' 
epoca di esercito. Quindi guerrieri a 
piedi, a cavallo e su elefanti e poi il 
sovrano con i suoi due generali e la 
tenda di comando. Sistemò quei pez¬ 
zi e cominciò a spiegare le regole del 
movimento di ciascuno. Il resi appas- 


«Inventatemi un gioco o vi taglio la testa» 

La storia di Sissa che esaudì il re persiano Khuraw II dando origine agli scacchi 



Anche Che 
Guevara si fece 
contagiare dalla 
passione per gli 
scacchi: ecco il 
Che immortalato 
durante una 
partita. La foto è 
stata scattata a 
Cuba nel 1962 



sionò subito a quel nuovo "gioco” e i 
dignitari poterono tirare un sospiro 
di sollievo. Questo racconto è ri porta¬ 
to in un testo assai antico, composto 


verso il VII secolo d.C. e scritto in 
lingua pahlavica ovvero in persiano 
arcaico: si tratta del "Vicarisn i ca- 
trang ut nihisn i nev-artaxser", ovve¬ 


oltre la leggenda 

Tra i massimi campioni 
l’inventore dell’Algebra 

A parte le leggende, gli storici moderni sono pro¬ 
pensi a ritenere che gli scacchi siano nati come 
evoluzionedi più semplici giochi di pedine, che 
nel corso di anni o forse di secoli si sono sempre più 
differenziate in vaioree movimento, fino a giungere 
verso il VII secolo dopo Cristo alla riproduzione di 
una battaglia in miniatura, tanto cheall'inizio la scac¬ 
chiera non era piana, ma concepita come un declivio 
discendente verso il centro, quasi una vallata, in cui 
le truppe, proveniendo da opposte alture, si davano 
battaglia. 

È ormai storicamente accertato che gli scacchi 
sono nati in India, da qui sono passati in Persia e 
finalmente sono giunti agli arabi, cheli apprezzaro¬ 


no per il fascino matematico e nefecero oggetto di 
studio scientifico. 

Ciò fu la "salvezza" degli scacchi, perchè pres¬ 
so gli Arabi il gioco in quanto tale è proibito dal 
Corano e, per esempio, chi è noto come 
"giocatore" non può testimoniare in un processo 
poiché non è ritenuto degno di fiducia. M a essen¬ 
do gli scacchi considerati "materia scientifica” ov¬ 
vero "esercizio mentale per la strategia militare" 
ecco che poterono diffondersi tra la popolazione, 
facendo nascere addirittura i primi 
"professionisti" protetti dai Califfi e con essi i pri¬ 
mi testi di teoria, le prime trascrizione di partite, i 
primi studi sui finali. 

U no dei più noti campioni fu M ohammed ben 
M usa, di originepersiana, dagli arabi soprannomi- 
nato "el Kuarezmi". Era anche, anzi forse soprattut¬ 
to, un matematico importante: dal suo sopranno¬ 
me derivò infatti il termine "algoritmo" e dalle 
primedueparoledel suo principale libro di aritme 
tica è derivato il termine "algebra". 

a.c. 


ro "invenzione e spiegazione del gio¬ 
co degli scacchi". Nel libro si legge: 
"La spiegazione del principio degli 
scacchi (satrang) èquesta: ècosame 
diante intelligenza, in conformità di 
quanto è stato detto dai saggi la vitto¬ 
ria su chi èpotenteva ottenuta con la 
mente". Nell'antico testo persiano 
non si accenna però ad una ricom¬ 
pensa a Sissa per aver risolto il proble¬ 
ma del suo Re e solo svariati decenni 
dopo il racconto si è arricchito in tal 
senso. Vediamo come. «Hai ideato 
un passatempo magnifico. Non mi 
stancherò mai di giocarlo! Meriti un 
premio», disse entusiasta re Khusraw 
a Sissa: «chiedi quello che vuoi e lo 
avrai!». «Mio signore, rispose Sissa, 


vorrei del grano. Fai porre un chicco 
sulla prima casella della scacchiera, 
due sulla seconda, quattro sulla terza 
ecosì via sempre raddoppiando, fino 
all'ultima. Questa sarà la mia ricom¬ 
pensa». Il re lo guardò stupito. Sissa 
avrebbe potuto chiedere oro, gioielli, 
donne, cavalli, terreni e mille altre 
cose: invece si accontentava solo di 
un po' di grano. Khusraw, che dopo 
la presentazione del gioco aveva con¬ 
siderato Sissa un vero genio, comin¬ 
ciò a ricredersi sul suo dignitario, an¬ 
che se sotto sotto era ben contento 
della richiesta. Chiamò subito il capo 
degli schiavi egli ordinò di far porta¬ 
re il grano.... La conclusione è nota: 
ben presto i granai del regno furono 


completamente vuoti e solo una pic¬ 
cola parte della richiesta di Sissa era 
stata esaudita! Per soddisfarla com¬ 
pletamente, infatti, è stato calcolato 
che si dovrebbe coltivare tutta la su¬ 
perficie terrestre per almeno cinque 
volteeforsenon basterebbe! Il nume¬ 
ro dei chicchi dal punto di vista mate¬ 
matico è i nf atti d i 2 el evato al I a 64esi - 
ma potenza meno 1, ovvero - usando 
una terminologia cara a Paperon de 1 
Paperoni - svarianti fantastiliar¬ 
di..^ 18.446.744.073.709.551.615). 
L'aneddoto relativo alla ricompensa 
appare su testi arabi decisamente po¬ 
steriori al periodo indicato come 
quello della "invenzione" degli scac¬ 
chi ed è dovuto all'abbinamento che 


gli Arabi fecero degli scacchi con la 
matematica. M a di questo parleremo 
in seguito, così comein un'altra occa¬ 
sione parleremo dei pezzi e della loro 
evoluzione: al lettore attento non sa¬ 
rà sfuggito che parlando dei "pezzi” 
presentati da Sissa non abbiamo fatto 
cenno a quello che attualmente è il 
pezzo principale del gioco degli scac¬ 
chi, la "Donna” o "Regina". In realtà 
all’inizio questa figura non esisteva 
proprio: basta pensare a come ancor 
oggi la donna è considerata (o, me¬ 
glio, non considerata) in Iran e nell' 
IsIam in generale, per comprendere 
come una donna proprio non avreb¬ 
be potuto trovar posto neppurein un 
gioco, soprattutto poi in un gioco 
che raffigurava una battaglia. M a tor¬ 
niamo alle origini degli scacchi. An¬ 
che la mitologianon èrimastaimmu- 
neal fascino del gioco: infatti la pro¬ 
tettrice ufficiale degli scacchi è una 
ninfa degli alberi, la driade Caissa 
(ove è evidente la assonanza con il 
termine inglese "chess" che significa 
appunto scacchi), il cui nome appare 
per la prima volta nel poema dal tito¬ 
lo omonimo di sir William Jones 
(1746-1794). Studioso di cultura 
orientale, l'inglese scrisse il poemetto 
nel 1763, ma la prima pubblicazione 
avvenne solo nove anni dopo ad 
Oxford. Nel poemettojones attribui¬ 
sce l'invenzione degli scacchi a M ar¬ 
te: la ninfa Caissa, che dà il nome 
all'opera, ha solo attinenza indiretta. 
Tutto nasce dal fatto che M arte si 
innamora di Caissa ma non è ricam¬ 
biato; una Naiade gli suggerisce di 
inventare un gioco che lo renda bene 
accetto agli occhi della fanciulla e per 
questo lo consiglia di rivolgersi ad 
Eufrone(o Sport), fratello di Amore. 
Eufrone aiuta M arte ad inventare un 
gioco che, dal nome della ninfa stes¬ 
sa, viene chiamato gioco degli scac¬ 
chi. I n u ti I e aggi u n gere che grazi e al I a 
sua brillante invenzione M arte riuscì 
a sedurre la N infa. U n altro personag¬ 
gio indicato comel'inventoredel gio¬ 
co degli scacchi - ed in subordine del 
gioco della dama - è il mitico Palame¬ 
de, l'eroe greco che smascherò U lisse 
con uno stratagemma quando questi 
si finse pazzo per non prendere parte 
alla guerra di Troia. Stando ad una 
frase di Omero, l'idea a Palamede la 
diede la dea Pallade Atena (Miner¬ 
va), che secondo la teogonia di Esio¬ 
do era nata direttamente dal cervello 
di Zeus(Giove), Dea guerriera e bel li¬ 
cosa, ma anche dea della saggezza e 
della prudenza, M inerva ha caratteri 
morali connessi alla sua splendida 
bellezza fisica: così la dea rappresenta 
la luce dell'intelligenza e dirige gli 
eserciti, ma non in una guerra bruta¬ 
le, bensì con movimenti ragionevoli 
econ i più accorti stratagemmi, carat¬ 
teristiche proprie degli scacchi. 

1-continua 



gli scacchi 
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Milano, Trofeo Pentium 4 
Tornano gli scacchi ad altissimo livel¬ 
lo a M ilano con la seconda edizione 
del torneo internazionale "Trofeo 
Pentium 4" patrocinato dalla società 
Intel. La gara è in programma da 
domani, martedì 9 luglio, fino a mer¬ 
coledì 17 luglio nei saloni della presti¬ 
giosa Società del Giardino di via San 
Paolo 10. Le partite tutti i giorni nel 
pomeriggio con inizio alle 14.30 (in¬ 
gresso libero, ma per regolamento 
interno del Club gli uomini devono 
indossare giacca ecravatta). 11 torneo 
vale per la conquista del titolo di 
"grande maestro". Rispetto alla pri¬ 
ma edizionedello scorso anno, ci so¬ 
no dueinteressanti novità trai gioca¬ 
tori invitati. Innanzitutto va segnala¬ 
ta la presenza del Campione Italiano 
in carica, il bergamasco Bruno Bel ot¬ 
ti, che ha al suo attivo tre scudetti 
tricolore. Poi va segnalata la presen¬ 
za della miglior giocatrice italiana, 
Elena Sedina, di recente trasferitasi a 
vivere a Como. Elena, trentadue an¬ 


ni, è "grande maestro femminile" 
ma anche "maestro internazionale 
maschile". Come abbiamo riportato 
qualchesettimana fa la Sedina ha par¬ 
tecipato al Campionato Europeo 
Femminile di Varna ed ha ottenuto 
un ottimo quinto posto (ex aequo) 
su un lotto di ben 113 giocatrici. Que¬ 
sto magnifico risultato le è valso la 
ammissione alla prossima edizione 
del Campionato del M ondo Femmi¬ 
nile nel 2003. M a non è tutto; un 
paio di mesi fa la Sedina ha giocato 
con la nazionale azzurra (maschile) 
la "M itropa Cup" di Lipsia, competi- 
zionea squadre peri Paesi del l'Euro¬ 
pa centrale ed ha conseguito la pri¬ 
ma norma di "grande maestro ma¬ 


schile” ( per otten ere defi n i ti vamente 
il titolo bisogna realizzare la norma 
per tre volte). Elenaèdunqueabuon 
diritto tra i maggiori favoriti della 
vigilia per un piazzamento di presti¬ 
gio nel Trofeo Pentium4 edizione 
2002. In campo poi tre "maestri in¬ 
ternazionali" milanesi Fabrizio Bellia 
(che ha ottenuto il titolo lo scorso 
anno nella prima edizione del 
"Pentium 4"), Giulio Borgo e M ario 
Lanzani; il sesto giocatore italiano è 
M ichele Godena, che è già "grande 
maestro" e può puntare alla vittoria 
finale. Completano il campo di gara 
il croato Miso Cebalo, nettamente 
vincitoredella prima edizionedel tor¬ 
neo con 8 punti su 9, gli slavi Drazic 


Clarke-Orr 


Il Bianco 
muove e 
vìnco. 
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eLazic (tutti etresono "grande mae¬ 
stro") e l'albanese Quendro, che di 
recente nel torneo "Vedior - Bu- 
gnion" ha ottenuto un brillante pri¬ 
mo posto e la "norma" per il titolo di 
maestro internazionale. Dirigeranno 
lacompetizionegli arbitri internazio¬ 
nali Lanfranco Bombelli eFrancaDa- 
piran.Tutti i dettagli, risultati eparti- 
tesono reperibili dal sito www.italia- 
scacchistca.com. 

La partita della settimana 
Il 2002 segna il centenario della nasci¬ 
ta di uno dei più grandi giocatori 
italiani del passato, M ario M onticel- 
li. 

Lo ricordiamo con una delle sue più 
prestigiose vittorie, nel torneo di Bu¬ 
dapest del 1926, che lo vide magnifi¬ 
co vincitore alla pari con Grunfeld. 
M onticelli - Reti, Budapest 1926,1 n- 
dianadi Donna = l.d4Cf62. Cf3b6 
3. c4 Ab7 4. Cc3e6 5. Dc2 c5 6. e4 
c:d4 7. C :d4 d6 8. Ae2 Ae7 9. Ae3 0-0 
10. 0-0 Cbd7 11. Tfdl a6 12. f3Tc8 


13. Dd2 Ce514. b3 Dc715. Ca4 Cfd7 
16. Taci Cc5 17. Cb2Tfd8 18. Del 
Af6 19. Df2 Cc6 20. C:c6 A:c6 21. 
Cd3 Db7 22. Cf4 Ab2 23. Tc2 Aa3 
24. Acl A:cl 25. Tc:cl b5 26. Dg3 
De7 27. Td2 b:c4 28. A:c4 Ab5 29. 
A:b5 a:b5 30.TcdlTa8 31. h3Cb7 
32. Rh2 Df6 33. Cd3 Tdc8 34. e5! 
De7 35. Cf4! d5 36. Ch5 Df8 37. Td4 
T:a2 38. Tg4 g6 39. Cf6+ Rg7 40. 
Th4 h6 41. T :h6 Dc5 42.Th7+ 1-0. 

Calendario 

Tornei internazionali sono annuncia¬ 
ti questa settimana a Campobasso, 
dal 12 al 14 luglio, tei. 340-4004535 e 
a Gioiosa Marea (Me) dal 13 al 21 
luglio, tei. 0941.301976. Per i semi¬ 
lampo ci segnalano tornei sabato 13 
ad Orta (No) email: attimi@iol.it; e 
domenica 14 a Lentate sul Seveso 
(tei. 0362.560535) ePiadena (Cremo¬ 
na) tei. 338.5961338. Aggiornamenti 
e informazioni sui siti www. feder- 
scacchi.it e www.italiascacchistica. 
com 
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LA NUOVA REGINA DEL LUSSO 

Gran debutto a Wall Street 
per la Maybach by Mercedes 



MOLTO PIÙ DI UN SEMPLICE FACELIFT 

La Mazda MPV si aggiorna 
Sotto il cofano due nuovi motori 



Wall Street, cuore della 
finanza Usa e mondiale, è 
lo scenario scelto dalla 
DaimlerChrysIer per 
presentare ufficialmente la 
sua nuova «regina» del 
lusso, la Maybach, 
omaggio al grande 
ingegnere Wilhelm 
Maybach cui si devono 
motori (i ciclo otto dal suo 
inventore e amico Nikolaus 
Otto) e primi modelli della 
Daimler e poi, con il figlio 
Karl, la produzione di 
straordinarie vetture d’élite 
come la leggendaria 
Maybach 12. A Wall Street 
la Maybach 62, versione a 
passo lungo della Maybach 
57, è giunta martedì scorso 
da Southampton a bordo di 
un altro mito, ma della 
navigazione: il super 
transatlantico Queen 
Elisabeth 2. Con questa 
berlinona lunga 6,17 metri, 
allestita come e meglio di 
una Rolls Royce, il Gruppo 
tedesco-americano intende 
rinverdire dopo oltre 60 
anni i fasti del marchio 
Maybach e creare al 
contempo un nuovo punto 
di riferimento dell’eleganza 


e della tecnologia. Sotto il 
cofano della Maybach si 
cela infatti il più potente 
motore di serie costruito per 
una berlina: un 12 cilindri a 
V bitorbo con intercooler 
che eroga la bellezza di 550 
CV a 5750 giri e si avvale di 
una coppia massima di 900 
Nm. Ovviamente destinata 


a pochi eletti, la Maybach è 
già ordinabile presso alcuni 
Center of Excellence creati 
appositamente. LaType 12 
57, quella si fa per dire 
«corta», costa 310.000 
euro, per la 62 bisogna 
sborsare 50.000 euro in 
più. Le prime consegne 
sono previste in autunno. 


A tre anni dalla comparsa 
sul nostro mercato la MPV 
della Mazda si aggiorna 
con una serie di modifiche e 
rinnovamenti che 
interessano tutti i settori. In 
particolar modo, i motori: 
quello a benzina di 2.0 litri 
viene sostituito da un più 
performante 2.3 litri da 141 
CV che, assicura la Casa, 
«brilla per la tranquillità di 
marcia e lo spunto 
potente». A questo si 
aggiunge ora un moderno e 
brillante propulsore 
turbodiesel a iniezione 
diretta common rail di 
seconda generazione. Si 
tratta di un 2.0 litri 
plurivalvole da 136 CV che, 


grazie anche a un 
sofisticato intervento sui 
pistoni e la camera di 
combustione messo a 
punto dagli ingegneri 
Mazda, denominato EVVC 
(Expansive Vertical Vortex 
Combustion), realizza un 
netto miglioramento in 
termini di coppia massima 


(31 ONm a 2000 giri), un 
migliore sfruttamento del 
carburante (il consumo 
medio è di 7.1 1/100 km) e 
una consistente riduzione 
dell’ossido di azoto nei gas 
di scarico. Ma, come si 
diceva, la MPV è stata 
rivisitata anche 
nell’estetica, negli interni, 



Lamborghini, iniezione di entusiasmo 

Segni di ammirazione al passaggio della Murciélago. E nel 2003 arriva la «piccola» 


Rossella Dallo 


S. AGATA BOLOGNESE Quando ti incrociano 
di sfanalano con i fari, e non manca chi ti 
mostra il pollice in su in segno di viva ammi¬ 
razione. Non c'è invidia in queste espressioni 
di vero compiacimento nel vederti passare a 
bordo di unaluccicanteLamborghini Murcié¬ 
lago lungo le strade ai confini tra le province 
di Bologna e Modena. È l'auto «di casa». E 
certo, la supercar di S. Agata Bolognese non 
passa inosservata, tanto più che quella che 
guidiamo - con a fianco il pilota collaudatore 
M oreno Conti, che è anche il responsabile di 
tutte le vetture che entrano ed escono dalla 
fabbrica - è di uno sfavillante colore arancio. 

Lo confessiamo, abbiamo affrontato la 
M urciélago con un certo timore reverenziale, 
per accorgerci in breve che, invece, si guida 
con facilità estrema. Basta ricordarsi che il 
suo motore V12 da 6.2 litri ha una potenza di 
ben 580 CV. M eglio stare attenti a come si 
schiaccia sull'acceleratore. C'è rischio che 
schizzi via come un missile. Non per niente, 
lo scorso febbraio, ha stabilito una serie di 
nuovi record di velocità sulla pista di Nardo. 
M a una volta impressa nella memoria questa 
sua caratteristica corsaiola, tutto fila liscio co¬ 
me l'olio. Moreno Conti ci spiega le cose 
principali: se si vuole, un pulsante permette 
di disinserirei! controllo della stabilità; c'è un 
programma di correzionedeH'assetto per faci¬ 
litare il superamento di piccoli dislivelli, co¬ 
me un passo carraio (l'avantreno si alza di 45 
mm). La M urciélago è tal mente bassa che per 


in sintesi 


Museo e reparto restauro 
gioielli della Casa del Toro 


La sede di S. Agata è uno di quei «sancta 
santorum» che in questa zona dell'Emilia 
concentra il massimo del motorismo 
mondiale. E che tutti vorrebbero visitare. Ed 
è giusto, perché qui sono nate vetture 
indimenticabili come la MiuraelaCountach. 

Auto che oggi fanno bella mostra di sé nel 
piccolo museo ricavato in un salone al piano 
terra della nuova palazzina degli uffici. 
Responsabile è il signor Moruzzi che grazie ai 
tanti anni passati in Lamborghini non è solo 
un attento custode di queste meraviglie, è 
anche una fonte inesauribile di storie, 
notizie, aneddoti. Per visitare il museo - 
aperto dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 17 -, 
ed eventualmente anche l'azienda, basta 
prendere appuntamento con lui (tei. 051.6817611). 
Molti sono gli appassionati visitatori che arrivano 
qui da tutto il mondo. Altri appassionati di ogni 
dove sono quei proprietari che non si fidano di altri 
se non dei tecnici della Lamborghini per far fare i 
tagliandi alla loro vettura. Arrivano a S. Agata, 
lasciano il loro gioielli in mani esperte, viene 
consegnata loro un'altra vettura con cui visitare i 
dintorni in attesa di riavere la propria. E lo stesso 



fanno i possessori di auto storiche del Toro. Un 
formidabile reparto restauro, diretto da Camillo 
Razionale (35 anni in Lamborghini, è nato il 28 
aprile, lo stesso giorno del fondatore Ferruccio), 
provvede a riportare alle condizioni originali anche 
le «Lambo» ormai irriconoscibili. Come la Espada 
verde dentro e fuori di un magnate kuwaitiano, 
completamente rifatta secondo 
quanto si evince dal numero di 
telaio: bianca con interni rossi. 


sedersi bisogna entrare «col sedere» e poi spo- 
starelegambe. U n altro programma, automa¬ 
tico o manuale, permettedi tararein 4 diversi 
livelli lesospensioni a seconda dellecondizio- 
ni della strada, della velocità e di chissà quan¬ 
ti altri parametri. E poi, ovviamente, il cam¬ 
bio a sei marce, e uno sterzo preciso, veloce e 
molto diretto. Cambio di guida dopo poche 
centinaia di metri davanti a un asilo. Quando 
le due portiere si alzano verso il cielo è un 
tripudio di bambini festanti. Per noi, invece, 
l'inizio di un'esperienza entusiasmante. 

M a la Lamborghini ha in riserbo un'altra 
novità che dal prossimo anno, oltre a dare 
grosse prospettive di sviluppo all'azienda e 
nuova occupazione agli abitanti della zona, 
promette sicuro divertimento a chi avrà la 
fortuna di possederne un esemplare. Proprio 
in questi giorni si incomincia a impiantare in 
frabbrica la nuova linea produttiva della 
L140, sigla di progetto della «piccola» del To- 
ro. Piccola per modo di dire, visto che si 
tratta sempre di una Lamborghini. Infatti, 
sarà equipaggiata con un propulsore di dieci 
cilindri a V in grado di erogare 500 CV di 
potenza, e avrà trazione integrale. 

A differenza della M urciélago, la L140 sa¬ 
rà la prima Lamborghini a sfruttare le siner¬ 
gie con l'Audi, acuì laCasadi S. Agata appar¬ 
tiene al 100%. Tutta la scocca in alluminio 
verrà infatti fornita dallo stabilimento di N e- 
ckarsulm, leader mondiale di questa tecnolo¬ 
gia. Idem per lesellerie in pelle che arriveran¬ 
no dall'esterno. M a tutto il resto, come sem¬ 
pre sarà opera degli uomini e delle donne (ce 
ne sono diverse) dell'azienda bolognese. 


In vendita a partire da ottobre la gemella di Peugeot 807, Lancia Phedra e Fiat Ulysse 

Una Citroen C8 per tutti i gusti 



Disponibile da subito sul nostro mercato l’erede della Kia Sportage, pioniere dei SUV 

In Italia c’è una nuova Sorento 



VERSAILLES Lemonovolumesono in 
continua crescita in tutti i mercati 
europei. Secondo i responsabili della 
Citroen aumenteranno del 4% l'an¬ 
no nei prossimi tre anni. È su questa 
previsione che i francesi puntano nel 
tracciare gli obiettivi della rinnovata 
collaborazionecon il gruppo Fiat Au¬ 
to: per Peugeot 807, Citroen C8, Lan¬ 
cia Phedra e nuova Fiat U lyssela pro¬ 
duzione della fabbrica di Sevel N ord 
a Valencienne passerà a quasi nomi¬ 
la veicoli l’anno, quasi il doppio della 
precedente generazione delle quattro 
monovolume. Naturalmentei france¬ 
si si riservano la parte del leone (alme¬ 
no i due terzi) e del resto proprio in 
Francia è nata questa tipologia di vei¬ 
coli (la Renault Espace, che fra poco 
si rinnova, ndr). N ellescorse settima¬ 
ne abbiamo già dato conto di obietti¬ 
vi ecaratteristichedelle 807, Phedra e 
Ulysse, ora con la Citroen C8 comple¬ 
tiamo il quadro. In Italia non arrive¬ 
rà prima di ottobre, ma certo si pre¬ 
senta con tutte le carte in regola per 
convincerei! pubblico di casa nostra. 
La Citrèn, peraltro, si è già fatta un 
certo nome da noi nel segmento delle 
monovolumecon la bellaXsara Picas¬ 
so. Di taglia ben più grande, anche 
rispetto al precedente modello Eva- 


presenta con interni da cinquea sette 
posti, ben quattro motori e quattro 
livelli di allestimento forniti di ogni 
ben di dio (compresi i sensori di par¬ 
cheggio, i sensori pioggia, le porte 
scorrevoli a comando elettrico, clima- 
tizzatore quadri-zona, 6 airbag etutti 
i possibili dispositivi elettronici) etut- 
taviasi possono ulteriormente perso¬ 
nalizzare con tre differenti «pack» di 
accessori supplementari. Dei motori, 


tutti particolarmente brillanti, quelli 
a benzina (2.2 litri 160 CV e 3.0 V6 
automatico 208 CV, prezzi di 28.500 
e39.530euro) saranno i meno richie¬ 
sti. Il piatto forte saranno infatti i 
turbodiesel common rail 2.0 FI Di 
109CV e2.2 H Di 130CV checonvin- 
cono per prestazioni e silenziosità. I 
prezzi: dai 27.800 euro del 2.0 CI assi - 
que ai 37.300 del 2.2 Executive con 
interni VIP, sei posti e triplo tetto 
panoramico elettrico. r.d. 


TAORMINA Doppio omaggio all'Italia 
per la nuova nata della coreana Kia. 
Presentata in questi giorni aTaormina 
a tutta la stampa specializzata europea 
ecco la Sorento - con una erre sola - 
chearriva a sostituiredasubito la Spor¬ 
tage nel segmento delle sport utility di 
taglia media (misura m. 4,57xl,88x 
1,80). Sorento inaugura la nuova gene¬ 
razione della gamma Kia che ha il non 
facile compito di concorrere con tutta 
una serie di novità programmate per i 


prossimi tre anni all'obiettivo di far 
entrare il gruppo H yundai, cui appar¬ 
tiene, né gotha dei primi 5 produttori 
mondiali entro il 2010. Ad oggi le due 
Case insieme sfornano 3,2 milioni di 
veicoli l'anno (1,5ètargato Kia) econ 
gli investimenti attuati in Gran Breta¬ 
gna, Cina e presto in I ndia contano di 
aggiungerei milionedi unità nell'arco 
di un anno e mezzo. Grandi ambizio¬ 
ni, dunque, chesaranno supportateda 
un grosso salto di qualità, stilistico e 


tecnologico, di cui si vedono i primi 
frutti proprio in questa Sorento. Buon 
compendio tra fuori strada e berlina al¬ 
to di gamma, specie nell'allestimento 
EX Top (l'altro è l'EX Comfort) con 
rivestimenti e sedili in pelle più regola¬ 
zioni elettriche varie, la Sorento è una 
4 ruote motrici inseribili anche in mar¬ 
cia fino a 80 km/h, mentre normal¬ 
mente ha trazione su I le ruote posterio¬ 
ri. Dotatadi differenzialeautobloccan- 
tesul retrotreno e libero sull'avantre¬ 
no; sospensioni anteriori adoppi trian¬ 
goli e posteriori ad assale rigido mul- 
ti-link;freni adisco ventilati con Abse 
Ebd, la Sorento si muove bene sia su 
strade asfaltate sia sugli sterrati, grazie 
a un'altezza da terra di 203 mm e ad 
adeguati angoli di attacco, uscita edos- 
so. In Italia si èscelto di equipaggiarla 
per ora (in autunno arriverà anche un 
3.5 V6 a benzina) con un brillante 2.5 
CRDi, un turbodiesel common rail di 
nuova generazione che eroga 140 CV e 
ha una coppia massima di 314 Nm a 
2000 giri. Se in salita fatica un po' a 
trasportare i 2056 kg di massa a vuoto, 
nell'uso normale potenza e coppia ren¬ 
dono la Sorento una «piuma». Persino 
scattante, veloce e maneggevole. 11 tut¬ 
to per 25.700 euro per la versione 
Comfort e28.150 per laTop. r.d. 
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nella meccanica e nelle 
dotazioni. Esternamente la 
MPV 2002 mostra nuovi 
paraurti, calandra a 5 
punte, gruppi ottici e cerchi 
in lega ridisegnati da 16”. A 
bordo si notano nuovi 
rivestimenti armonizzati con 
la plancia in «look 
carbonio». Le dotazioni di 
serie (tra cui 4 airbag, 
Abs+Ebd, climatizzatore 
quadri-zona, radio-CD con 
comandi al volante, 4 
alzacristalli elettrici), 
lasciano poco spazio alla 
personalizzazione, pur 
sempre possibile, per 
esempio con l’opzionale 
impianto radio-CD integrato 
con il navigatore satellitare. 
Ben più consistenti gli 
interventi sulle sospensioni 
che rendono la MPV più 
maneggevole e sicura in 
curva; suH’impianto 
frenante con dischi 
maggiorati (gli anteriori 
autoventilanti) e il 
servofreno ottimizzato. 
Inoltre la versione a 
benzina monta di serie il 
controllo elettronico della 
trazione (TCS). A tutto 
questo si aggiungono altre 
modifiche e aggiornamenti 
che rendono la MPV ancora 
meglio insonorizzata sia 
dalla rumorosità del motore 
e di marcia sia dai fruscii 
aerodinamici. r.d. 


accade 
nel mondo 


- NUOVO DIRETTORE DESIGN 
OPEL è Martin Smith, già re¬ 
sponsabile della linea Astra e 
derivati. Inoltre ha diretto la 
progettazione della Speed- 
ster, del prototipo G90 e della 
Snowtrekker. Nel suo curri¬ 
culum ci sono brillanti espe¬ 
rienze alla Porsche e poi al- 
l’Audi per la quale progettò il 
modello Quattro. In Opel Mar¬ 
tin Smith è entrato nel 1997. 

- FANALI INTELLIGENTI sono 
quelli messi a punto dalla Vi- 
steon. Il sistema AFS (Advan¬ 
ced front Lighting System) si 
basa su «fanali anteriori flessi¬ 
bili che adattano automatica- 
mente il fascio di luce alla dire¬ 
zione, alla velocità della vettu¬ 
ra e allo stile di guida del con¬ 
ducente». Nei programmi del¬ 
la Visteon, il sistema AFS in 
versione alogena potrebbe 
equipaggiare le vetture già dal 
2003. 

-MG LOLA A GOODWOOD al 

Festival of Speed in program¬ 
ma da venerdì a domenica 
prossima. Nonostante il risul¬ 
tato finale non brillante, le due 
MG Lola EX257 che per tre 
quarti di gara hanno domina¬ 
to la loro categoria nella 24 
Ore di Le Mans sono state invi¬ 
tate a partecipare alla famosa 
competizione inglese riserva¬ 
ta a vetture da competizione. 

- PREMIO ALLA ROVER 75 per 

«l’eccellenza del prodotto». 
Ad assegnarlo aH’ammiraglia 
Rover è la giuria dell’lnstitute 
of Transport Management, 
che l’ha insignita del titolo di 
«ITM Car of theYear».. Si trat¬ 
ta di uno dei più prestigiosi 
premi internazionali conferiti 
alla vettura inglese. 

- MERCEDES CLASSE C AL 
TOP DELLA SICUREZZA A te¬ 
stimoniarlo sono,i risultati de¬ 
gli ultimi crash test effettuati 
secondo la direttiva europea 
NCAP che il modello con la 
Stella ha superato a pieni voti: 
cinque stelle: il punteggio più 
alto in questo tipo di test. 

- E LA OPEL VECTRA NON TE- 
ME GLI URTI LATERALI. Ha 

ottenuto il punteggio più alto 
fra le cinque auto della sua 
categoria provate nella più re¬ 
cente serie di crash test della 
decima fase dell’Euro NCAP. 
La Vectra è risultata in partico¬ 
lare la più sicura nella prova 
di urto laterale grazie alla nuo¬ 
va scocca e alla lunga serie di 
dotazioni di sicurezza. 

- E-PROMOTION CITROEN è 

l’iniziativa che la filiale italiana 
dedica ai visitatori del suo sito 
Internet: www.citroen.it. Ogni 
mesemette on line uno o più 
modelli della gamma con un 
prezzo particolarmente con¬ 
correnziale. 
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L'ART.18 NON SI TOCCA 



il film a richiesta 
in edicola 

con 

l’Unità il manifesto Li berazione 

a soli € 6,50 in più 

Le immagini e le atmosfere della più grande manifestazione di piazza 
del dopoguerra raccontate da 49 registi, coordinati da Francesco Maselli 

in libreria con manifestolibri e il volume “18° Parallelo” 
e a richiesta con Rassegna Sindacale 


1 Unita U manifesto Liber zione ra segna 

manifestolibri - 


artworks: www.mekkanografici.com 
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BERTOLUCCI, IL 18 LUGLIO 
IL PRIMO CIAK PER «I SOGNATORI» 

Bernardo Bertolucci si appresta a girare 
a Parigi il suo nuovo film sul ‘68 
francese: il primo ciak di I sognatori è in 
calendario per il 18 luglio. Secondo il 
tabloid «Parisien Dimanche» le riprese 
della pellicola - incentrata sull'Iniziazione 
politica, sociale e sessuale di tre giovani 
durante il Maggio '68 - dureranno dieci 
settimane. Il regista ha scelto per i ruoli 
principali Èva Green, Louis Garrel e 
Michael Pitt. Bertolucci ha dichiarato 
che non si tratta di un film sul maggio 
francese in sé: «racconta invece la storia 
umana più che politica di tre ragazzi che 
in quel periodo hanno la loro formazione 
in tutti i campi, è un film sulla crescita 
personale». 


ì 

I 


A Montecatini s’ incontrano Palestina e Israele in «corto» 


Nino Ferrerò 

Incontro pacifico, purtroppo solo cinematografico, tra 
Palestina e Israele. È avvenuto a M ontecatini Terme 
dove, nell'ambito della 53/a Mostra Internazionale 
del Cortometraggio «FilmVideo 2002», è stata presen¬ 
tata, all'Insegna di «Stranieri in patria», una selezio¬ 
ne di «corti» palestinesi e israeliani di recente realizza¬ 
zione, alla presenza dei registi Nizar Hassan per la 
Palestina e Rima Issa per Israele. 

«FilmVideo 2002», in corso fino al 13 luglio, realizza¬ 
to anche quest'anno in collaborazione con la Fedic 
(Federazione Cineclub Italiana) e con il Comune di 
Montecatini Terme, anche per sua «anzianità», oltre 
mezzo secolo di vita, èia prima mostra internazionale 
del cortomàraggio. Suo scopo principale è la «ricerca 
espressiva del corto d'autore», con particolareattenzio- 


nealleqjerimentazioni sia tematiche che di linguag¬ 
gio filmico. La di razione artistica della manifestazione 
quest'anno è affidata al critico e saggi sta cinematogra- 
ficoGiancarloZappoli, autore, tra l'altro, di monogra¬ 
fie su 1/1/ oody A llen, Eric R ohmer e Claude L e/ouch. 
Altra novità di questa 53/a edizione è la suddivisione 
del Concorso Internazionale in quattro sezioni: fic¬ 
tion, sperimentale, documentario e animazione. I 
film «in concorso» sono 80, selezionati da una apposi¬ 
ta commissione, tra i ben 600 cortometraggi inviati 
alla M ostra da autori di molti paesi dà mondo, tra 
cui Cina, Egitto, Làtonia, Bulgaria e Kazakhstan. 
L '«Airone d'oro» per il miglior film e il premio specia¬ 
le «Airone d'argento» per la migliore «opera prima», 
per il documentario, il «corto» sperimentale e guàio 


d'animazione, saranno assegnati da una giuria inter- 
n azionai e composta dallo scrittoreesceneggiatore U go 
Pirro, dagli attori Anna Maria Ferrerò e Jean Sorà, 
dal giornalista giapponeseTesturoAkanegakuboedai 
giornalista israàianoAsher Salah. Verrà inoltre asse¬ 
gnato un «Aironealla carriera» alla regista irlandese 
Orla Walsh, autrice di numerosi cortometraggi, di 
recente passata al «lungo». Negli anni scorsi gii «Airo¬ 
ne alla carriera» erano stati dati ai registi Alberto 
Lattuada, Giuseppe De Santis, Manuel deOlivàra, 
M ichàangào A ntonioni, Pupi A vati, Paul Vecchi ali e 
agli attori Giulietta M asina eM assimo Girotti. 

Alla sezione «in concorso» si affiancano un «Panora¬ 
ma dà corto italiano» con il «Premio Kodak» assegna¬ 
to da una specifica giuria e un altro «Panorama» 


dedicato quest'anno alia Svizzera, con il «Premio dal¬ 
la Presidenza dàla Repubblica»; una rà:rospàìiva de¬ 
gli autori Fedic, intitolata «Lo sguardo liberato» e una 
selezionedi documentari di Vittorio DeSeta, intitola¬ 
ta «Il cinema di un poeta». 

Il vasto e composito cartellone della M ostra compren¬ 
de inoltre: «U n viaggio ad Fi ongKong» con una serie 
di "corti" e con il lungometraggio «La Brassière» (Il 
reggiseno) di Patrick Leung e Chan hing-kai ; «Due 
regioni in corto: Toscana ePuglia», con i film, «Canto 
antico in concerto» e «La grancassa del mezzogiorno». 
«Pizziche, tamurriate... la profonda vitalità dà Sud»; 
il documentario sul G8 «Genova senza risposta» e, a 
conclusione dàla M ostra, un Convegno di studi dedi¬ 
cato al rapporto tra «il 35mm e il video digitale». 
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MUSICA/EVENTI 


Roberto Brunelli 


Veloso 


mila spettatori paganti per la «reunion» 
del trentennale del Banco (ex del mutuo 
soccorso), una superfesta per una delle 
formazioni più amate del «progressive» 
italiano alla quale hanno partecipato gio¬ 
vani leoni come i Tiromancino e M organ 
dei Blu Vertigo nonché vecchi leoni come 
l'ex rivale della Pfm Mauro Pagani. 

No, madamina, il catalogo non è solo 
questo: sempre venerdì, mentre Paul Si¬ 
mon sprofondava i cinquantamila di Vil¬ 
la Borghese al suono di Bridge over trou- 
bled water, c'erano i Dandy Warhols al 
Foro Italico e una delle cantautrici (non¬ 
ché poetesse) più versatili del continente 
americano, Suzanne Vega, a Villa Celi- 
montana. E ancora: domenica, il figlio di 
Charlie, Eric M ingus a Villa Ada; lunedì, 
il bassi sta di M iles Davis, M arcus M iller, 
al Testaccio Viliage... martedì, addirittura 
ci sarà la sfida rock versus elettronica, con 
i Black Rebel M otorcycleclub a ValleGiu- 
lia e gli dèi austriaci del remix Kruder & 
Dorfmeister sulla Terrazza del Pincio, 
mentre mercoledì arriva il sassofonista 
Chris Potter (non è mica l'ultimo arriva¬ 
to: ha suonato con Paul Motian, Dave 
Douglas, Dave Holland e gli Steely Dan) 
al Club La Palma. 

Super-rock e super-Caetano 
Canterà, Roma, pure quando in città 
arriveranno i pezzi da novanta che riem¬ 
piono gli stadi: gli Oasisil 26e27 al Foro 
Italico, il trionfante Ligabue il 15 allo Sta¬ 
dio Olimpico, Bryan Ferry il 30 a Valle 
Giulia, Renato Zero il 19 sempre al l'Olim¬ 
pico, il quartetto DeGregori, Ron, Fiorel¬ 
la M annoia e Pino Daniele il 22. M a non è 
questo il punto: i grandi concerti ci sono 
sempre stati. È che Roma mozza il fiato, 
quando ci si mette: non è solo la qualità 
della musica, sono i luoghi che fanno la 
differenza, da Villa Borghese a Valle Giu¬ 
lia, da Piazza del Popolo alle Terme di 
Caracalla. Qui stasera, per la rassegna di 
Santa Cecilia, arriverà, sulle onde del suo 
ultimo album (il 
trentaquattresi¬ 
mo) Noitesdonor- 
te, Caetano Velo¬ 
so: quello che per 
i tantissimi che lo 
amano è la quin¬ 
tessenza del Brasi¬ 
lemigliore, il Bra¬ 
sile di chi nella ri¬ 
voluzione del tro- 
picalismo ha por¬ 
tato a fertili nozze 
la bossa nova e il 
rock, il samba e la 
poesia, la sperico- 
iatezza dell'inno- 
vazionee la perce¬ 
zione della pro¬ 
fondità della sto¬ 
ria. Roma - c’è da 
giurarci - lo acco¬ 
glierà in un ab¬ 
braccio caldo, in 
una sorta di incan¬ 
tesimo in cui la 
sua voce spericola¬ 
ta e il fiato mille¬ 
nario delleTermedi Caracalla prometto¬ 
no di intrecciarsi in un solo canto. 

Non sappiamo se ci saranno gli stessi 
che venerdì erano a Villa Borghese, novel¬ 
la Gracàand di Paul Simon, o gli stessi 
che sabato erano a Piazza del Popolo, a 
tributare a Mozart quel che è di Mozart e 
a Roma quel che è di Roma. Di sicuro, è 
una sola sinfonia: una sinfonia multicultu¬ 
rale dei suoni, dei luoghi, delle anime. 


Decine di migliaia 
ovunque. Persino Veltroni 
stupisce. Stasera a 
Caracalla tocca ai ritmi 
brasileri di Caetano 


Qui sopra 
un momento 
del «Don Giovanni» 
di Mozart 
sabato a Piazza 
del Popolo 
A destra 
Paul Simon 
Suzanne Vega 
Caetano Veloso 


ROMA Canta, la notte di Roma. A squar¬ 
ciagola, venerdì sotto le calde stelle del 
galoppatoio di Villa Borghese: cinquanta¬ 
mila voci, gonfiedi emozionequando sot¬ 
to il suo cappellino da baseball Paul Si¬ 
mon sussurra The sound ofsilence, piom¬ 
bandoti indietro nei decenni (nei secoli?), 
ricordandoti la purezza dei cuori: tu che 
sei di Roma, la biondina accanto a te che 
è di N ew York e il cui papà era a Central 
Park quando Simon & Garfunkel celebra¬ 
vano ventuno anni fa la propria (e la no¬ 
stra) storia, il ragazzo cinquantenne con 
gli occhialini che versa calde lacrime di 
commozione. Sommessamente, sabato 
nell'ellisse perfetta di Piazza del Popolo, 
nella partitura, nella scena e nel catalogo 
agghiacciantemente perfetti del Don Gio¬ 
vanni, all'ennesima nuova vita restituita 
da Gigi Proietti insieme al direttore 
Gianluigi Gel metti e l’orchestra del Tea¬ 
tro dell’Opera: che insieme a Roberto 
Scandiuzzi, M ariella Devia, Anna Cateri¬ 
na Antonacci novelle rockstar d'opera in 
questa piazza stravagante ci hanno fatto 
stipare ottantamila persone, che nemme¬ 
no il Ligabue di San Siro, e se avessero 
potuto gridarecomeai concertoni l'avreb¬ 
bero fatto. 

Tutta la città, un festival 

Quest'estate, Roma è la capitale dei 
suoni, è qualcosa che capita raramente di 
vedere, è una capitale che si reinventa, 
che sa tornare ad essere comunità nel se¬ 
gno dell'emozione: e l'emozione la vedi 
sul sorriso un po’ stupefatto del sindaco 
Walter Veltroni, che quasi non ci crede 
nemmeno lui che ci sono ottantamila per- 
sonein Piazzadel Popolo, com'erano cin¬ 
quantamila venerdì a Villa Borghese per 
Paul Simon. Due appuntamenti gratuiti, 
«a risarcimento»dei disagi subiti nei mesi 
scorsi per i vertici Nato eFao, diceil sinda¬ 
co, ma soprattutto due eventi che ci fan¬ 
no vedere dove possono arrivare i sogni 
di una città. 

Roma, estate 
anno domini 2002, 
capitale dei suoni, 
tripudio dei suoni: 
praticamente un fe¬ 
stival open air che 
si spalma sui quat¬ 
tro angoli della cit¬ 
tà. Solo per rimane¬ 
re a questi giorni, 
c’era la songwriter 
invasa dal demone 
del funk Ani Di 
Franco l'altra sera 
sulla scalinata di 
Valle Giulia, saba¬ 
to toccava agli mae¬ 
stri del dub medi- 
terraneo Almame- 
gretta, ieri ai Cold- ■ 
play, brillanti porta- I. 
voce del nuovo suo¬ 
no britannico. 

Pop, sperimentazione, canzone, nostalgia 
efuturama della musica che si inseguono 
senza dar requie: mentre i guru sonori 
Bill Laswell ejah Wobble davanti al la- 
ghetto di Villa Ada ci trasportavano sulle 
viepiù inesplorate della musica con il su¬ 
pergruppo Solaris, al Foro Italico c'era 
Cari Palmer, indimenticato e indiavolato 
batterista di Emerson, Lake& Palmer. Ab¬ 
bastanza per fiaccare il musicofilo più in¬ 
continente: eppure a Fiesta! (Ippodromo 
delleCapannelle) hanno contato fino a 22 


Paul Simon, Mozart 
Veloso, Suzanne 
Vega: la città è un 
palco continuo che 
ostenta sfacciata la 
sua irripetibilità 
Musica da Caracalla 
a Piazza del Popolo 


La musica si limita ad 
accendere i luoghi di una 
città che sa di essere bella 
oltre misura. Tra le rovine 
delle Terme come lungo 
il Tevere 


y> 




Toni Jop 


E vero che non èLennon, non èDylan, non è 
Young, non è FI endrix e neanche M arley ma 
è pur sempre Paul Simon. E nà ciào dà 
grande rock senza questo magnifico musici¬ 
sta non si può volare, perché se provate a 
toglierealla storia dàla musica più intensa dà mondo la lunga 
vicenda di questo omino gentile, intàligenteecon gli occhi da 
oratorio vi s apre una bàia falla sotto i piedi e nàia memoria. 
Simon èquàl'angolo dàla coscienza in cui la percezione dàla 
realtà tende ad ammorbidirsi, a sfruttare quà che di tenero 
può essere distillato dalla cartavàrata dàla vita. Consola? 
M ica tanto, anzi. Forse ti ricorda che non vai da nessuna parte 
se perdi la capacità di intenerirti, e per questo pare che si 
aggrappi al ricordo, alla nostalgia di una vita che, mentre lo 
ascolti, ti ha tradito o hai tradito; lo scopri perché la muaca di 
Paul Simon ha il potere spi azzante di farti crederechesà finito 
altrove rispetto ai luoghi mentali che la sua poesia evoca, 
attingendola per magia da milioni dì percorsi strettamente 
personali e inseme spudoratamente comuni. N on consola, 
strugge. E te ne vai col magone, chiedendoti dove hai sbagliato 
e che cosa hai perso. M agari solo il tempo. Per fortuna, questo 


Ho visto Mrs. Robinson a spasso 
tra i pini marittimi di villa Borghese 


ennesimo àerno-ragazzo di genio ha un fondo allegro evitalee 
tu hai appena assistito a un concerto di Paul Simon nà luogo 
più bàio dà mondo - lo so, i superlativi a sprecano e non fa 
bàia impressone - per ascoltare un concerto che non consola: 
quel gran prato dà galoppatoio di 1 /illa Borghese immerso in 
una danza di pini marittimi sfumati dal buio e oscillante in 
una oscurità bluastra, luminosa e stordente che ti ricorda che 
sa' a Roma, il luogo in cui il tempo non ha potere, un perfetto 
sportàlocui chiedereeottenerel'assoluzioneperi tuoi peccati e 
per il tempo perduto. Per fortuna, soprattutto, «Jesus lovesyou 
morethen you will know», peccaminosa Mrs. Robinson, Gesù 
ti ama più di quanto tu possa immaginare, anche perché, 
senza di te e senza i tuoi umani peccati, il dio cheti ha creato si 
annoierebbe: fai partedà gioco, M rs Robinson, «a ciascuno la 
sua parte - cantava Ludo Battisti - saper vivere è un'arte». 
M rs. Robinson, un chiodo nàia vita enàla storia dàla musica. 


Comesi fa a staccare quà chiodo inasta¬ 
to nàia mente da parole, musica eimma- 
gini?Perchéla cosa strana di questo moti¬ 
vo canticchiato da milioni di esseri uma¬ 
ni quando pensano che ce la possono fare 
è che al dnquanta per cento è fatto di 
immagini. Quàle cinematografate da 
M ikeNicholsnà «Laureato», film feroce, 
durissimo, sbandato e blasfemo che feceaccettareall'America e 
al mondo come romantica e purissima una vicenda in cui il 
nostro eroefDustin, mai ti si ringrazierà abbastanza) scopava 
con la mamma e poi con la figlia di là mentre faceva fare la 
partedà gonzo odioso al legittimo marito dàla signora nonché 
padre dàla futura compagna di fuga. La musica di Paul Si¬ 
mon era esattamente ciò che serviva a far digerire un piatto 
eoa hard, l'eccipientegiusto: non eravamo in un punto qualun- 
quedella storia dà mondo, però. Era il 1967, ei valori stavano 
perdendo la loro tradizionale polarità con un certo fragore. 
Coà, con la gentilezza stupita di un chirichetto Paul Simon 
continua a recitaregiaculatorieaffinchéla tenerezza sia disloca¬ 
ta altrove rispetto alle indicazioni dà sistema. Un dolcerivolu¬ 
zionario al quale dobbiamo qualche cosa. Intanto, se va avanti 
eoa, Vàtroni trasformerà i romani nà popolo più buono e 
fàice d’Italia. 
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IN 4000 A BOLOGNA PER «LUCI 
DELLA RIBALTA» RESTAURATO 

Più di 4.000 persone si sono riunite 
l'altra sera in piazza Maggiore a 
Bologna per assistere alla prima 
mondiale della versione restaurata 
di Luci della ribalta. La proiezione 
ha concluso il 16/o Festival del 
cinema ritrovato, promosso da 
Cineteca di Bologna e Nederlands 
Filmuseum. Ospiti d' onore Sidney 
Chaplin, figlio del grande regista, e 
Claire Bloom, che 50 anni fa 
interpretò la malinconica ballerina. 
«Non potevo immaginare che dopo 
cinquant 1 anni tanta gente rendesse 
omaggio al genio di Chaplin», ha 
detto Claire Bloom, emozionata, 
introducendo la proiezione. 



Povero Scatola, chi ti ha rubato il contesto nei telegiornali? 

Silvia Garambois 


C'èuna parola intorno alla quale ruota la «propala¬ 
zione» délenotiziedi Governo, un terminechesl usa 
per enfatizzare o per minimizzare, per azzerare la 
portata di una informazione o per farne il centro: il 
Contesto. «Fuori dal contesto», nel lessico governati¬ 
vo, èfrasechesuona come ingiù ri a grave, «nel conte 
sto» diventa, al contrario, una squisita galanteria 
ministeriale. 

Quasi non ce rieravamo accorti, in questi mesi, del¬ 
l'abuso di questa paroletta (che aveva sempre avuto 
scarsa fortuna nell'italiano parlato), senon fosse rie 
splosa con tanto vigore nella settimana del «caso 
Scajola». E così, mentrei giornalisti che fanno il loro 
mestieresono diventati «propalatori» di notizie (non 
suona comeun terrificante in su Ito?), ledichiarazioni 


dei ministri sono per lo più «fraintese e fuori del 
contesto». L'Osservatorio Ds sull'informazione ra¬ 
dio-tv ha analizzato i tg dal 28 giugno al 4 luglio: la 
settimana (per ci tare i titoli dà T gl) iniziata con lo 
«Scontro politico dopo la pubblicazione dàle làìere 
in cui M arco Biagi chiedeva le scorte e accusava 
C offerati», proseguita con la «Bufera per una frase di 
Scajola su M arco Biagi», passata per «Il centrodestra 
esdude le dimissioni di Scajola» e terminata con 
«Scajola si dimette. È un atto di servizio - dice- verso 
le istituzioni» (in corner, il 4: «Sì dà Senato sul 
conflitto di interessi. Berlusconi: il Governo è forte e 
determinato. A luglio il nuovo ministro degli Este¬ 
ri»), La sintesi' di una sàti maria così complessa, dove 
le notizie hanno necessità di essere inserite in un 


contesto storico (e questa volta il termi ne «contesto» è 
al posto suo) per essere comprese nàia loro gravità e 
nàia loro valenza, diventa - nà correre fuggente 
dàl'informaz/onetàevis/va - fine a se stessa e senza 
più storia. Nàlo spezzatino dàl'informazionetv, tra 
una dichiarazioni e l'altra, proprio quà «contesto» 
che viene continuamente richi amato dai politici dà- 
la maggioranza diventa labile, insignificante, mani¬ 
polato, affogato tra invettive e battibecchi. 

Sono bastate 24 ore per seppàlire il «caso Scajola», 
già si parla di un «governo più forte» e dàla prossi¬ 
ma nomina dà ministro degli esteri. Citiamo Studio 
Aperto, 4 luglio, ore 18,30: «Ora il Governo è più 
forte che mai. E sulla scorta negata a Marco Biagi, 
una dea sione presa quando Palazzo Chigi era nàie 


mani dà centrosinistra, indagherà ora una commis¬ 
sione di inchiesta. Il caso Biagi chiuso per il Governo, 
resta aperto nà l'opposizione. E questa volta è Sergio 
C offerati ad essere sotto accusa. Il leader Cgil in cassa 
la solidarietà di tutta la sinistra per le parole pronun- 
ciateieri alla Camera da Berlusconi, cheave/a invita¬ 
to a ri flettere sui danni che può provocare l'esaspera- 
zionedà conflitto soci ale e la denigrazionedàl'awer- 
sario. Non esitato Berlusconi ad accusare Cofferati, è 
stato lo stesso Biagi nàie sue lettere, comeha ricorda¬ 
to Gianfranco Fini. Quàleaccuseit segretario Cgil le 
ha definite calunnie e manovre contro il sindacato. 
Senza dimettersi, anzi, prolungando di tremea il suo 
mandato». 

Scusi, e il «contesto» dov'è? 


Chi vuole uccidere il cinema italiano? 


Maselli: il governo taglierà i soldi ai film ma soprattutto la libertà. Appuntamento oggi a Roma 


Gabriella Gallozzi 


ROMA «Millemiliardi in spazzatura. 
Le cifre, i nomi, i film: la vera storia 
dei finanziamenti folli al cinema. U n 
mega flop gestito dalla sinistra». E 
ancora. «Tre miliardi per il film della 
scrittrice amica. Dacia M araini lascia 
la commissione e sei mesi dopo arri¬ 
va il finanziamento». 

Li avete riconosciuti, non fosse 
altro per lo «stile»? Sono i titoli di 
prima pagina apparsi su Libero nelle 
scorse settimane. L'inizio di una 
«campagna»contro il «cinema italia¬ 
no dei comunisti» finanziato con i 
soldi pubblici. Niente di nuovo, in¬ 
somma. Se non fosse per la «poten¬ 
za» dell'attacco - aperture di prima 
pagina, servizi su servizi - eil partico¬ 
lare che si tratta di un «giornale di 
governo». Lo stesso governo che ha 
nel cassetto una nuova legge per il 
cinema, da approvare, magari, nella 
caluradi agosto. È da qui, infatti, che 
parte la nuova mobilitazione pro¬ 
mossa dall'Anac (l'associazione degli 
autori cinematografici): appunta¬ 
mento questo pomeriggio (ore 18) al 
Palazzo delle Esposizioni di Roma 
(via M ilano) con registi, produttori, 
sceneggiatori per «fermareil dilagare 
d'una volgarità finalizzata al varo di 
leggi capaci di ridurre ulteriormente 
lecapacità produttivedella nostra ci¬ 
nematografia». Ne parliamo con 
uno dei promotori, Citto M aselli. 
Quest'inverno di fronte alla no¬ 
mina di Alberoni alla Scuola 
Nazionale di cinema c’è stato 
un forte «risveglio» di tutto il 
mondo del cinema e della cul¬ 
tura. Cos'ècambiato da allora, 
cosa vi ha spinto a questa nuo¬ 
va mobilitazione? 


I segnali sono molto preoccupan¬ 
ti. Gli attacchi al nostro cinema lan¬ 
ciati dalla stampa governativa lascia¬ 
no intravedere una strategia checono- 
sciamo bene. La stessa che in eraCra- 
xi fu rivolta contro l'allora finanzia¬ 
mento pubblico, l'articolo 28, nel ten¬ 
tativo di demolire il cinema italiano. 
Un cinema «ingovernabile» proprio 
perché fatto di prototipi, di tante 
identità. Quelle che il mercato tende 
a cancellare, ad omologare nel proces¬ 
so più vasto della globalizzazione. Se 
annulli le voci critiche e produci sol¬ 
tanto quello che chiede il mercato, 
cioèsoltanto «medici in famiglia», eli¬ 
mini ogni forma di pluralismo e il 
problema diventa politico. 

La minaccia è il pensiero unico 
anche al cinema? 

È evidente. Il cinema italiano è 
sempre stato «scomodo» proprio per 


premi d’italia 



Nastri d’argento, trionfa Bellocchio 
Sorrentino miglior esordiente 


T rionfo di M arco Bellocchio ai N a- 
stri d'argento, i premi assegnati 
dal Sindacato dei giornalisti cine¬ 
matografici e consegnati l'altra sera in 
occasionedelhnaugurazionedel Taor¬ 
mina Bnl FilmFest. Bellocchio ha vin¬ 
to il nastro come regista del miglior 
film ( L'ora di ràigione), per il soggetto 
e Sergio Castellino, interpretedel film, 
ha vinto quello come miglior attore 


protagonista. 

M iglior regista esordienteèrisulta- 
to Paolo Sorrentino per il film L'uomo 
in più; miglior produttore la Fandan¬ 
go di Domenico Procacci; il nastro 
per la miglioresceneggiaturaèandato 
a Cristina Comencini, Lucilla Schiaffi¬ 
no eGiuliaCalenda per II più bà gior¬ 
no dàla mia vita; miglior attrice prota¬ 
gonista è stata votata Valeria Golino 


per Respiro, il film di EmanueleCriale- 
secheha vinto, primo caso per l'Italia, 
la Semaine de la critique all'ultimo 
festival di Cannes. 

Il premio per la miglior attrice 
non protagonista, poi, è andato al 
trio, M argherita Buy, Virna Lisi, San¬ 
dra Ceccarelli interpreti di II più bà 
giorno dàla mia vita di Cristina Co¬ 
mencini. 

Leo Gullotta ha vinto il nastro co¬ 
me miglior attore non protagonista 
per Vajont di Renzo Martinelli. Il pre¬ 
mio per il miglior regista straniero è 
andato invece a Robert Altman per 
Gosford Park. Come già annunciato, 
invece, Pedro Almodòvar ha vinto il 
nastro d'argento europeo. 


Si è spento a 72 anni. Aveva diretto «Va e uccidi» e «Sette giorni a maggio». Una carriera lunga e discontinua fino a «Ronin» 

Frankenheimer, regista che non amava il cinema 


questa sua libertà espressiva che l’ha 
caratterizzato fin dai tempi del neore¬ 
alismo. La De l’ha combattuto per 
quarant’anni, poi sono arrivati i socia¬ 
listi e oggi ad attaccarlo è il governo 
delle destre. 

Si riferisce ai progetti di legge 
Cariucci e Rositani? Quali so¬ 
no i punti centrali della nuova 
normativa sul cinema presenta¬ 
ta da An e Forza Italia? 

Prima di tutto l'idea di limitare 
drasticamente il numero dei film fi¬ 
nanziati col sostegno pubblico: da cir¬ 
ca 90/100 comeogni anno auna tren¬ 
tina. 

Del resto ci si è sempre lamen¬ 
tati chedi tutti i film finanziati 
pochissimi uscissero nelle sa¬ 
le- 

li punto è proprio questo: sono 
pochi i film ad ottenere l'uscita nazio¬ 



nale a causa del monopolio della di¬ 
stribuzione che oggi è interamente in 
mano Medusa. E la risposta qual è 
stata? Invece di liberalizzare il merca¬ 
to si dimezza la produzione, cosi si 
distrugge l’intera cinematografia na¬ 
zionale. 

Nei nuovi disegni di legge si 
parla anche, spieghiamolo in 
soldoni, di favorire quelle sce¬ 
neggiature in grado di incon¬ 
trare il favore del pubblico. Co¬ 
mesi puòcapireseogni sogget¬ 
to sarà un nuovo «ultimo ba¬ 
cio»? 

Questo è un altro punto impor¬ 
tante e preoccupante. Come si può 
pensare di finanziare soltanto i film 
destinati al successo di cassetta?Signi¬ 
fica favorire sempre gli stessi autori e 
ancor peggio non farai mai nascere 
una nuova generazione creativa. 
Quella che, invece, sta facendosi avan¬ 
ti proprio in questi ultimi tempi, co¬ 
me hanno dimostrato anche i recenti 
Nastri d'argento. 

Qualesarà, insomma, la parola 
d’ordinedi questa nuova mobi¬ 
litazione del mondo del cine¬ 
ma? 

Difendere la creatività. Che è poi 
la stessa che lanciammo con Lang e 
M itterrand nell'80 quando si comin¬ 
ciò a parlare di strategia culturale eu¬ 
ropea, non copiare cioè il mercato 
americano o quello televisivo, ma 
competere con l’originalità e l'antise- 
rialità. Quello, cioè, che ha sempre 
fatto il nostro cinema. Per questo la 
difesa della nostra cinematografia 
non riguardaselo gli interessi di setto¬ 
re, ma tutti coloro che hanno a cuore 
la sopravvivenza della pluralità delle 
voci e della libertà di scelta, Che è 
come dire il futuro della democrazia 
nel nostro paese. 


Il regista americano 
John Frankenheimer 
Sopra, 

Citto Maselli 


Alberto Crespi 


John Frankenheimer, morto ieri a 72 
anni (era nato a N ew York il 19 febbra¬ 
io del 1930), era un uomo che non 
amava particolarmente il cinema: da 
ragazzo sognava di fare l'attore e da 
giovanotto sarebbe rimasto più che vo¬ 
lentieri nel mondo nascente della tv, 
del quale era uno dei massimi talenti. 
E invecedivenneun regista importan¬ 
te a soli 26 anni ( Colpevole innocente, 
la sua opera prima molto in stile Gio¬ 
ventù bruciata, èdel ‘56) eottenneim- 
mensi successi di critica e di pubblico 
a poco più di 30, al punto da essere 
definito - con qualche esagerazione, 
soprattutto a posteriori - il nuovo Or- 
son Welles per la sua precocità. M a lui, 
quando lo conoscemmo a M ilano ne¬ 
gli anni '80 (aveva accompagnato al 
Mifed un violento, interessante thril¬ 
ler, 52 Pick-Up ), parlava del cinema 
con grande distacco. Ironizzava con 
una certa ferocia - lui, figlio di un 
ebreo tedesco e di un'irlandese - sullo 
strapoteredelle lobbies ebraìchea FI ol- 
lywood, e la politica e la buona cucina 
sembravano interessarlo assai di più: si 

Come Penn, Lumet 
e Altman aveva 
fatto molta 
televisione: poi nel 
‘62 arrivò «L’uomo di 
Alcatraz»... 
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considerava (giustamente) un protago¬ 
nista non secondario dell'epoca kenne- 
dyana, che aveva raccontato e preco¬ 
nizzato in diretta con i suoi due film 
più famosi, Và e uccidi (1962) e Sette 
giorni a maggio (1964); e giurava di 
aver accettato un ricco eoneroso segui¬ 
to come// braccio violento dàla legge.2 
solo per il gusto di girare a Marsiglia, 
in Francia, città e paese che adorava 
per la cultura e, se ci passate il bistic¬ 
cio, per la viticoltura. 

Era un uomo di mondo che ne 
aveva viste tante e le raccontava con 
ironia, dall'alto di due metri di statura 
e di un'innata eleganza. Come diceva¬ 
mo, la prima scoperta di Frankenhei¬ 
mer fu la macchina/tv. Duranteil servi¬ 
zio militare (iniziato nel 1951) fu asse¬ 
gnato a una squadra speciale dell'avia- 
zionechedoveva sviluppare l'uso a sco¬ 
pi documentari e propagandistici del¬ 
l'audiovisivo. Appena congedato, l'agi¬ 
lità e la funzionalità con le quali si era 
avvicinato al mezzo gli consentirono 
di diventare uno dei più bravi registi 
della televisioneamericana. Se osserva¬ 
te le carriere dei registi nati tra gli anni 
'20 e i primi anni '30, scoprirete che 
molti di loro vengono dalle file della 
tv, che verso la metà degli anni '50 
stava sostituendo i vecchi studios hol¬ 
lywoodiani come indispensabile «ga¬ 
vetta» tecnica e, quindi, comeformadi 
reclutamento. Vennero tutti dal picco¬ 
lo schermo futuri artisti del grande 
schermo come Robert Altman, Robert 
M ulligan, Arthur Penn, William Frie- 
dkin, Sidney Lumet e, appunto, 
Frankenheimer. La differenza è che lui 
ci sarebbe volentieri rimasto. Tra le 
serie più famose alle quali contribuì ci 
fu quella di You Are There e, la più 
prestigiosa, di Playhouse90. 


Erano gli anni d'oro della cosiddet¬ 
ta «live tv»: i suddetti registi impararo¬ 
no il mestiere dirigendo film che era¬ 
no, di fatto, allestimenti di taglio teatra¬ 
le messi in scena dal vivo, un po' come 
i vecchi varietà della Rai primigenia. 

I nutiledireche, per chi poteva control¬ 
lare n u merose tei ecamere e «i m pagi na- 
re» un film in tempo reale basandosi 
anche sulla cronometrica precisione 
degli attori, girare successivamente dei 
film per il cinema sembrava una vacan¬ 
za. Fra tutti i suoi colleghi, Frankenhei¬ 
mer si distinse quasi subito per uno 
stile ondivago ed eclettico, e per un 
deciso taglio politico dei primi film. Il 
primo successo arrivò con L'uomo di 
Alcatraz (1962), un bellissimo dram¬ 
ma carcerario con Burt Lancaster nei 
panni di un galeotto ornitologo (me¬ 
morabile la sequenza in cui addestra 
un passerotto a compiere veri e propri 
numeri da circo). Mail vero impatto 
del regista nel cinema americano degli 
anni '60 fu quello dei duesuddetti film 
«fantapolitici». Và euccidi si ispirava a 
un romanzo di Richard Condon e fu 
uno dei film più controversi del tem¬ 
po: qualcuno lesse la storia dei militari 
americani sottoposti al lavaggio del cer¬ 
vello dal nemico durante la guerra in 
Corea come una bieca propaganda an¬ 
ticomunista, ma conoscendo leconvin- 
zioni del regista è assai più probabile 
che il film (assai complesso, cometra- 
ma e come stile) fosse una consapevo¬ 
le presa in giro della psicosi del «perico¬ 
lo rosso» che aveva colto l'America in 
quegli anni di guerra fredda & calda. 
La conferma indiretta venne da Sette 
giorni a maggio, di due anni dopo, in 
cui Frankenheimer e il grande sceneg- 
giatoreRod Seriing (proprio lui, il crea¬ 
tore della famosa serie Ai confini dàla 


realtà ) ipotizzano un complotto di ge¬ 
nerali finalizzato a eliminare l'immagi¬ 
nario presidente degli Usa Jordan Ly- 
man, che ha appena firmato un accor¬ 
do di distruzionedegli arsenali nuclea¬ 
ri con l'Unione Sovietica (inutile dire 
cheogni allusione al recente assassinio 
di Kennedy era squisitamente voluta). 
Il regista non attinse più asimili livelli. 
La sua carriera proseguì, anzi, in modo 
assai discontinuo. L'uomo di Kiev, Il 
treno, Cavalieri sàvaggi (ambientato in 
Afghanistan), Black Sundaytestimonia- 
no un mestiere inquieto, alla vana ri¬ 
cerca della perfezione. 

Il suo ultimo film importante è 
Ronin, analisi quasi fenomenologica 
del comportamento di un gruppo di 
rapinatori considerati alla stregua di 
samurai senza padrone (è il significato 
del titolo). Nel genere dell'azione pu¬ 
ra, in cui la meccanica della violenza si 
fa di per sé ideologia, era assai interes¬ 
sante. Fratvecinema, la filmografia di 
Frankenheimer è talmente vasta ed 
eclettica da risultare inafferrabile. For- 
sea nessun regista, cornea lui, sarebbe 
utile dedicare una retrospettiva com¬ 
pleta. Ci sarebbero sorprese, anche se 
non tutte positive. 

Figlio di un ebreo 
tedesco e di 
un’irlandese, il suo 
stile era ondivago 
inquieto 
ed eclettico 
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MICHAEL JACKSON SCATENATO 
«I DISCOGRAFICI SONO RAZZISTI» 

Michael Jackson all’attacco dell'industria 
del disco: «Le case discografiche sono 
tutte razziste e complottano per truffare 
gli artisti, soprattutto quelli di colore». 
Jackson ha parlato a New York, a una 
riunione al leggendario Apollo Theater di 
Harlem dal reverendo Al Sharpton, 
carismatico religioso prestato alla 
politica, «Rubano, truffano, fanno tutto 
quello che possono». Il re del pop ha 
citato il presidente di Sony Music Tony 
Mottola, ex marito di Mariah Carey, 
come esempio delle sue tesi. «È razzista, 
è un diavolo», ha detto Jackson 
accusandolo di aver usato la parola 
«negro» in senso denigratorio 
rivolgendosi a un cantante di colore. 



LO STUPORE RINNOVATO PER UN FIGARO CHE NON CONOSCE TRAMONTI: GRAZIE, MUTI 

Rubens Tedeschi 


Possiamo ascoltare e riascoltare Le N ozze d i F i garo, e 
ogni volta restiamo sorpresi' dal miracolo di una com¬ 
media in musica che scorre senza il menomo intoppo, 
accumulando un fiume di trovate e di invenzioni. 
L'effetto, immancabile, si raddoppia quando, per for¬ 
tunata coincidenza, si aggiunge alla fantasia di M o- 
zart un 'esecuzione in grado di rinnovare lo stupore 
per una «novità» che, dopo oltre due secoli, ignora il 
tramonto. Cosi, in un amagica serata al Teatro Ali¬ 
ghieri di Ravenna, tutto si è riunito - voci, orchestra, 
direttore-per realizzare (nàia storica cornicedi Streh- 
ler) un Figaro impeccabile: capace di esprimere - co¬ 
me prometteva il librettista Lorenzo da Ponte - «la 
varietà dàle fila onde è tessuta l'azione dà dramma, 
la vastità e grandezza dà medesimo, la molteplicità 


de' pezzi musicali», riuniti «in un quasi nuovo genere 
di spettacolo». 

Cancàliamo il «quasi» eia descrizionecalza a pennà- 
lo. Oggi come nel 1786. Un contributo notevole lo 
assicura la sala del /'Alighieri che, costruita come una 
bomboniera neoclassica, racchiude la «folle giornata» 
in una dimensione perfetta: il gioco degli attori - 
cantanti raggiungedirettamentelospettatore, coinvol¬ 
gendo nelle dàiziose burle montate dalle furbe donni¬ 
ne e dallo scaltro Figaro alle spalle dell’artistocratico 
Almaviva. Non si perde un gesto né una parola, e il 
gioco si dipana, con affascinante scioltezza, accompa¬ 
gnando sempre nuovi personaggi in scena mentre le 
arie si trasformano in duetti, terzetti, quintetti e eoa 
via, sino ai maestosi assieme intrecciati con equilibrio 


infallibile. 

A reggere le fila c'è Riccardo M uti che, in serata di 
grazia, guida un'orchestra e una compagnia di 
prim'ordine. Alternando la mano nuda alla bacchet¬ 
ta, cogliei preziosi incastri, lesfumaturedà sentimen¬ 
to, passando dalla malizia di Susanna alla malinco¬ 
nia dàla Contessa, dall'adolescente sensualità di Che¬ 
rubino alla trasparenza dàla notte incantata. È super¬ 
fluo dire quanto contribuiscano alla riuscita i 48 stru¬ 
menti dàla Filarmonica viennese, calibrando una so¬ 
norità eqgualmente squisita nàie attonite sospensioni 
come nàia sontuosità dà trionfi. I cantanti non sono 
da meno nà disegno dà caratteri e nàl'omogenàtà 
dàl'assieme. Chi citare per primo? Il Figaro di Carlos 
Alvarez, arguto e scattante, con un bà timbro pieno e 


una dizioneimpeccabile, oppurel'Almaviva di Simon 
Keenlyside, prepotente e volubile nàl'atteggiamento 
dà gran signore e dà corteggiatore fortunato? E, nà 
settore femminile, chi scegliere tra l'altera e dolente 
Contessa di M àanieDiener, la Susanna ricca di pepe 
impersonata da Tatiana Lisnieeil palpitante Cherubi¬ 
no disegnato con delicata sensibilità da Angelika Kir- 
schlager? Saremmo comunque ingiusti se trascurassi¬ 
mo l'ottima prestazionee dà personaggi «minori», co¬ 
minciando da M aurizio M uraro (autoritario Barto¬ 
lo) e proseguendo col gustoso Basilio di M ichaà Roi- 
der, e poi M atteo Parane (Antonio), Francesca Peda- 
ri (Marcàlina), Ileana Tonca (Barbarina) e il coretto 
dàl'Opera di Vienna. Tutti uniti nà trionfale succes¬ 
so dà l'eccezionale sera ravennate. 


Genova vai bene un rock. Di civiltà 


Le migliori voci d’Italia unite nel cd «Piazza Carlo Giuliani ragazzo». E intanto in America... 


Silvia Boschero 


ROMA C'è una società civile che si muove peri 
diritti fondamentali, senza eco nelle televisioni e 
in tanta stampa nazionale. C'è una donna che 
non conosce la parola odio e tantomeno quella 
vendetta, chevuolechela mortedi un figlio non 
sia relegata allo straziante dolore personale, ma 
possa servire per svegliare le coscienze e alzare la 
voce, anchesemplicementecantando. Per questo 
H eldi Giuliani ha voluto fortementeun disco, un 
disco con diciassette canzoni e altrettanti artisti 
che da sempre aggiungono al sacrosanto diritto 
di intrattenere la gente, quello di farla pensare. 
«Questo cd vuolericordareCarlo, ucciso a Geno¬ 
va il 20 luglio 2001 da un proiettile delle "forze 
dell'ordine", durante le manifestazioni per una 
globalizzazione dei diritti e una cultura di pace». 
Questo sta scritto sulle note di Piazza Carlo Giu¬ 
liani ragazzo, un disco (venduto al prezzo politi¬ 
co di 12 euro), legato strettamente alla Fondazio- 
neeal Comitato piazza Carlo Giuliani, una onlus 
formata da amici, familiari, cittadini di tutta Ita¬ 
lia con preci se finalità: l'affermazione del diritto 
allavita, quello di manifestareil pensiero, denun¬ 
ciare le strumentalizzazioni, le censure, le falsità 
degli organi di informazionee informare sui fatti 
di Genova, non solo su quello straziante20 luglio 
2001. 

Già perché ancora oggi, in quello che si dice 
un paesecivileedemocratico, quei giorni, i gior¬ 
ni più documentati datelecamere, macchinefoto¬ 
grafiche e occhi di migliaia di persone, sono mi¬ 
nati da mille mistificazioni. Musica che nasce 
dalla violenza incomprensibiledi fatti comequel- 
lo di Genova, e che unisce il vecchio al nuovo 
continente: una simile iniziativa è nata dopo le 
violente reazioni della polizia a Quebec City e ha 
unito musicisti impegnati come Michael Franti, 
Ani Di Franco ejello Biafra. Gascd, si intitola, 
perchélemanifestazioni pacifichedellacittà cana¬ 
dese vennero affogatene! gas lacrimogeno, quan¬ 
do non si è trattato di manganelli. 

Per quello che riguarda le iniziative del Co¬ 
mitato Carlo Giuliani, quellesono partite subito: 
i fondi sono serviti per adozioni a distanza, per 
finanziare Emergency, perunascuoladi bambini 
nel Saharawi, per l'apertura di un centro per 
palestinesi mutilati di guerra a Gerusalemmeest. 
E proseguiranno a Genova per tutto luglio tra 
mostre fotografiche, letture, pièce teatrali (per 
saperne di più: http://www.piazzacarIogiuIiani. 
org/). Ma anche sui palchi di mezza Italia anche 
attraverso le voci di chi su questo disco Piazza 
Carlo Giuliani ragazzo, c'è, perché è importante 

Ci sono Modena City 
Ramblers, Subsonica 
99 Posse, Mau Mau e 
tanti altri... e poi «Bella 
Ciao», rielaborata dallo 
zio di Carlo 



Genova, Piazza Alimonda 
A destra 
il rocker di Corrreggio 
Luciano Ligabue 


Diego Perugini 


MILANO Certe notti ti scappa di sognare. E di 
credere che sia ancora possibile costruire un 
mondo migliore. Più umano, più vero. «Un 
mondo comico, un mondo chefaccia ridere», 
per dirla col Liga, che la sua utopia naif non ha 
smesso un attimo di coltivarla. Roba vecchia, 
si dirà. Anacronistica e patetica, retaggio di 
una cultura tutta anni Settanta. Eppure sono 
in tanti, stretti attorno al palco o arrampicati 
sulle tribune, a illudersi una volta di più, a 
recitareun credo pagano di rock'n'roll, a canta¬ 
re a squarciagola ritornelli catartici. Gente che 
sfugge alle classificazioni, a quei sondaggi e 
statistiche che Luciano vede come il fumo ne¬ 
gli occhi: guardarsi intorno è bèlo e stordente. 
A fianco trovi la ventenne vestita alla moda, 
dietro il cinquantenne canuto, più in là un 


Michael Franti 


Ani Di Franco 


«Un cd no global 
e non violento» 

Mauro Zanda 

M ichael Franti è davvero un personag¬ 
gio speciale in quest'universo dove musica 
e politica non sembrano avere più molto 
da dirsi. La storia di questo ragazzone nero 
di San Francisco èa suo modo affascinante 
e singolare: cresciuto col «conscious soul» 
dei maestri, presto entra in contatto con il 
punk politico della sua città. In un colpo 
solo si inscrivono nel suo Dna due preroga¬ 
tive (il punk e l'attivismo) piuttosto incon¬ 
suete per un nero americano negli anni '80, 
che finiranno inevitabilmente per caratte- 
rizzarneil profilo. Oggi, a 36anni, suona in 
giro per il mondo accompagnato come 
un'ombra dal figlioletto, alternando genui¬ 
no calore umano verso il suo pubblico ad 
aperta disponibilità nei confronti di proget¬ 
ti discografici dall'intento sociale. È il caso 
di Gascd, doppia compilation nata in Cana¬ 
da dopo gli incidenti delle dimostrazioni 
no-global di Quebec City che vanta note 
interne scritte dalla si gnorina No Logo Nao¬ 
mi Klein. Un discoi cui proventi andranno 
afinanziareleorganizzazioni di base sparse 
per il mondo, rappresentate in Italia da 


Radio Gap. 

Ti consideri parte di questo cosìdet- 
to movimento No-global? 

Credo che la globalizzazione colpisca 
tutti noi: colpisce l'ambiente, il cibo che 
mangiamo, persino la musica; se penso che 
prima rierano 30-40 etichette discografiche 
negli Usa e adesso ce ne sono appena 5 in 
tutto il mondo. M i considero parte di que¬ 
sto movimento e sono tra coloro che spin¬ 
gono affinché il movimento sia pacifista: 
non si combatte il fuoco col fuoco, abbia¬ 
mo bisogno dell'acqua. Dobbiamo incorag¬ 
gi are le persone a prendere coscienza di ciò 
che succede, ed indirizzarieverso una lotta 
non violenta. Spiegare loro che la lotta si 
conduce ogni giorno, anche attraverso la 
scelta dei prodotti che acquistiamo, il passa¬ 
parola tra amici e il rispetto reciproco. 
Conosci la situazione italiana, con 
un Primo Ministro che di fatto ha il 
pieno controllo dell'informazione 
televisiva? 

Si, fa paura; ma non più di quanta ne 
faccia Dick Cheney. Il nostro vice-presiden- 
teèancheuno degli azionisti di maggioran¬ 
za della compagnia petrolifera che sta cer¬ 
cando di costruire una conduttura attraver¬ 
so l'Afghanistan; e allora ti domandi per¬ 
ché quella terra è stata rasa al suolo. Certo, 
il business della tv è assai rischioso quando 
ègestito da un rappresentantepolitico. Cre¬ 
do servi rebbeun corpo internazionalecapa- 
cedi impedire l'accavallarsi di interessi pri¬ 
vati con funzioni e ruoli istituzionali. 


«I ritmi della lotta 
da Seattle in poi» 

I n lotta contro i danni del capitalismo, 
contro lemultinazionali, contro la massifi¬ 
cazione della musica. Da quando quindi¬ 
cenne se n'è andata di casa per seguire il suo 
dono di songwriter Ani Di Franco è presente 
in tantemanifestazioni politiche. Indi penden- 
teda sempre, oggi èin prima linea nel movi¬ 
mento no-global, perché, secondo lei, «il capi¬ 
talismo èun cagnaccio chesi morde la coda e 
lecosenon potranno durarea lungo». 
Problemi, Ani, che ritroviamo anche 
nell'industria musicale... 

C erto ! L a m usi ca i n A meri ca com e altro¬ 
ve è in mano a pochissimi monopoli. Ma 
credo che non durerà a lungo, la gente è 
arrabbiata della perdita di identità culturale. 
E l'identità è la sua forza, perché non è facil¬ 
mente commerciabilizzabile dall'industria. 
C’è una reazione forte nel tuo paese? 
Certo, l'America è il più potente di que 
sti nemici epiù potenteèlareazioneCi sono 
tante persone da noi che stanno civilmente 
cercando di combatterei! potere del I e co rpo- 
razioni. Quello che è successo a Genova, a 
Praga, a Quebec city e Seattle è sotto gli occhi 
di tutti. Il movimento globale è pronto. Non 
è persa la battaglia, è solo all'inizio. 

Ma anche negli Usa l'informazione è 


veicolata dai grandi poteri economi¬ 
ci... 

Certo, ma non dobbiamo rinunciare a 
svegliarci e raccontare la nostra storia perso¬ 
nale. È quello che faccio io ad esempio. E 
forse qualcuno che è oppresso dai media 
mainstream capirà qualcosa da quello che 
ho dadirgli. Dobbiamo conquistarei media, 
dobbiamo conquistare le piazze, dobbiamo 
scrivereecantare. In Italiac'èBerlusconi ein 
America non è poi tanto diverso. Il grande 
potere è collegato ai grandi media, anche se 
non così direttamente come da voi. Ma io 
sono convinta chenoi, gente comune, abbia¬ 
mo più potere. In tantissimi modi ogni gior¬ 
no nella nostra vita comune possiamo eserci¬ 
tare il nostro piccolo potere, possiamo indi¬ 
rizzare la società nel verso giusto, possiamo 
dire che quella che ci vogliono far credere è 
una bugia. 

Di cosa parla lacanzonechehai scelto 
per la raccolta «Gas-cd»? 

Parladi meedellamiagenerazione. Rac¬ 
conta che cosa significa crescere in America 
negli anni Ottanta, l'esordio del grandecapi- 
talismo sfrenato e la sua connessione con i 
media. Il periodo di Reagan e Bush. E come 
questo diavolo si sia espanso nel mondo, 
nell'Inghilterra della Thatcher e nell'Italia 
conservatrice. Sono cresciuta, econ metutta 
una generazione, con la consapevolezza chei 
politici sono dei bugiardi che lavorano per il 
business e non per la gente. Voglio credere 
che sia possibile ridare dignità anche alla 
politica. 

si.bo. 


esserci. Musicisti cornei Modena City Ramblers, 
che iniziano ogni concerto con rumore di elicot¬ 
teri, si rene spiegate e le note di La legge giusta, il 
brano simbolo del loro ultimo disco, canzone di 
rivolta e rabbia dopo quanto accaduto a Genova 
edi denuncia contrai mezzi di informazioneele 
leggi autoritariedel governo: «Quel brano descri¬ 
ve uno scenario che purtroppo si concretizza 
giorno dopo giorno in Italia - ci racconta M assi- 
modei Modena -. È una canzone dolorosamen¬ 
te profetica che parla da sola senza bisogno di 
fare comizi sul palco. Oggi sono sotto gli occhi di 
tutti la mistificazione e il desiderio di coprire la 
sostanza dei movimenti chesi erano dati appun¬ 
tamento a Genova». Per questo è importante 
conti nu are a testi mon i are cosa è su ccesso al I ora e 
cosa si può fare oggi: «La musica è sempre stata 
veicolo di idee e questo disco sarà una testimo¬ 
nianza necessari a an che per I e generazi on i a veni¬ 
re, per tuttala musicamilitanteeper quei musici¬ 
sti che oggi preferiscono non schierarsi e fare 
scelte arti sti chepiù comode». Una testimonianza 
cheaprecon una versionedi Bella ciao ri elabora¬ 
ta da Roberto Giuliani, lo zio di Carlo, e che si 
snodacomeun lungo racconto di controinforma- 
zionee impegno tra brani già editi e nuovi. Oltre 
ai M odena ci sono 99 Posse, Banda Bassotti, Yo 
Yo Mundi, Africa Unite, Meganoidi, Subsonica, 
M au M au, Les Anarchistes assiemead Antonello 
Salis in un canto popolare anarchico dell'800 
riscritto per Carlo e poi tanti piccoli attestati 
d’amore, inediti. C'èun pezzo, Dovevai ragazzo, 
doveil ritornello ètratto da una poesia di Carlo, 
c'èVito Rorro, M arco Chiavestrelli in unacanzo- 
netratta da una toccante lettera di un carabiniere 
a Liberazione, ci sono due amici di Carlo, Pieru- 
gio e Marika, che intonano: Volere volare, c'è 
Daniele Sepe, con Luchin, scelta dalla mamma di 
Carlo perché parla di bambini, un tema che al 
figlio stava a cuore: «Fio sempre fatto canzone 
militante anche quando se cantavi gli Intillimani 
ti volevano picchiare - racconta Daniele-, Oggi 
vedo segni di resistenza civile ovunque mi muo¬ 
va in concerto, il problema è che nei partiti che 
storicamente hanno fatto da sponda a quello che 
succedeva in piazza, non trovo altrettanta ri solu¬ 
zione, acominciaredai Ds. A Napoli comeovun- 
que i I problema è mettere assi eme tutte lemanife- 
stazioni di reazione. Ma manca un riferimento 
istituzionale». Lapiazza, quella, c'è, eoltrea can¬ 
tare il ricordo, canta il da farsi, oggi, come sta 
scritto sui disco per Carlo:«Noi lo dedichiamo a 
Edo, suo amico, eatutti i giovani cheoggi, come 
ieri e domani, offrono le loro energie, la loro 
intelligenza, lavita, nellacostruzionedi un mon¬ 
do più giusto e solidale». 

Il disco l’ha 
fortissimamente voluto 
Heidi, la madre di Carlo... 
e poi ci sono le iniziative 
a favore di Emergency 
e dei Saharawi 





Il rocker di Correggio fa il doppio pienone per due sere a San Siro: un pubblico di tutte le età, padri, madri e figli 

Ligabue: forza, un’altra vita è possibile 


gruppo di giovani a torso nudo, tante lefami- 
glie al completo. Eccola lì, la forza del Liga: 
sapere parlare a tutti, arrivareal cuoredi tutti. 

Centomila in dueserea San Siro, lo stadio 
di Inter eMilan, con uno striscione capolavo¬ 
ro d'efficacia che, sicuramente, avrà fatto piace¬ 
rai Luciano nerazzurro: «Liga comeRonaldo, 
il re del la musica». Centomila viteda mediano, 
che quando arriva «quella» canzone s'alzano 
in piedi e urlano contro il cielo «Lì, sempre lì, 
lì nel mezzo. Finché ce n'hai stai lì», pensando 
ognuno al proprio mondiale«casomai»da vin¬ 
cere. E lui, che la partita della vita l'ha vinta di 
goleada, celebra comunque la sua normalità, 
rivendica un'umanità senza divismo seppur 
dal pulpito di un allestimento kolossal, in bili¬ 
co fra kitsch e autoironia, con un megascher¬ 
mo da far invidia agli U 2. Si traveste da tecni¬ 
co, tuta scura proletaria, esi confondenel muc¬ 
chio selvaggio sulla scena, mentre partono le 


primeschitarrate, in mezzo al delirio di fuochi 
artificiali ed effetti ni luna-park. Poi svela il 
bluff con velocità da strip-man e riemerge in 
camicia jeans per cominciare la sua maratona, 
unatrentina di quadri rock agrodolci, spaccati 
d'autobiografia. S'agita sorridendo, vola con la 
chitarra da un lato all'altro del palco, scherza 
con la sua E-Street Band padana, felice come 
un bambino. FI a qualcosa da dire, però. Sono 
sassolini nella scarpa (pardon, stivale), brucio¬ 
ri di stomaco, un mal comuneda dividere con 
i suoi seguaci. Che già sanno, che già sono 
pronti all'assenso corale. Forse la sua filosofia 
sarà rozza, volgare, brutale. M a solo dal punto 
di vista lessicale. «Prima vi illuderanno con 
millepromesse, poi vi diranno chequesto èun 
mondo di merda e non potete farci un cazzo. 
E, allora, avete due alternative: o vivere una 
vita del cazzo o continuarea sognareemandar- 
li a cagare» mette in chiaro da subito. Ed è 


boato collettivo. 

Ligabue come Don Chisciotte, eroe ro¬ 
mantico contro i troppi mulini a vento del 
mondo moderno. Che non gli piace, che non 
sopporta. I suoi nemici vogliono rubargli i so¬ 
gni, lesperanze, leemozioni. Appiattirei! senti¬ 
mento. Il Liga non ci sta. Canta Sulla mia 
strada e, seppur acciaccato, si sente «vivo abba¬ 
stanza» per andare avanti. Mai rinunciando 
all'antica idea del «forever young», a queil'im- 
maturità da stringersi forte al petto, come un 
novello Oscar Wilde, ma da Correggio. Riven¬ 
dica l'istinto primordiale del sesso, quel «veni¬ 
re» cherinnova il miracolo dellavitaefascatta¬ 
re la scintilla: per spiegare bene il concetto va 
sotto la curva e interrompe il pezzo, Si viene e 
si va, prima di restituirlo al coro assatanato dei 
fan. C'è il rifugio dei ricordi e della memoria, 
che diventa anch'esso metafora di un tempo 
genuino e lontano, deturpato dalle smanie del 


presente. La gioventù, la balera e un omino 
chegli ripeteva in dialetto «i musicisti sono dei 
morti di fame». 

U n omino, però, col dono della preveggen¬ 
za, cheun bel giorno regalò al giovane Luciano 
la sua prima chitarra. Segnandone il destino. 
Un omino chiamato Giovanni Ligabue, con 
l'epigrafescandita a caratteri cubitali sul mega¬ 
schermo e un applauso infinito che mette i 
brividi: Liga stringe i denti e trattiene le lacri¬ 
me, pensando al padre scomparso da sette me¬ 
si, prima di attaccare una delle sue ballate più 
struggenti, Ho messo via. M a l'incanto si spez¬ 
za in un attimo esi ripiomba nell'attualità più 
brutta, sporca e catti va chesi possa immagina¬ 
re: dal video l'amico Gino Strada, simbolo di 
una solidarietà che non s'arrende, ripete come 
in un mantra il rap ossessivo di «Basta guerre», 
che apre la strada a II mio nome è mai più, 
versione arrabbiata e impastata. 


Di là a poco arriva, quasi in contrasto, 
l'effetto degli effetti, che riconsegna la gioia del 
divertimento puro: graziea un gigantesco pon- 
tea braccio Ligabue passeggia sul maredi teste 
felici esi assesta, chitarra acustica in mano, su 
un palchetto in mezzo al prato, con i musicisti 
disposti ai lati opposti. E giù canzoni, ein alto i 
cori. Per un finale ancora ribelle, ancora rock. 
Questa è la mia vita, se ho bisogno te lo dico", 
incalza eribadisceil concetto. Libertà di sceglie¬ 
re, di sognare, di sperare. E di cantare tutti 
assieme. Comefanno anchei più scettici, i più 
stanchi e i più cinici quando nei bis piomba 
nell'arena il giro dolce di Certe notti, valzer 
esistenziale che vale una carriera. Ci vediamo 
da M ario, allora. Prima o poi, toccherà esserci 
davvero. Prossimo appuntamento il 15 luglio 
all'Olimpico di Roma, quindi altre quattordici 
date. Per chiudere il 18 settembre all'Arena di 
Verona. Mica male. 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 8 luglio 2002 


Scooby Doo 

di R.Gosnell 


avventura 


Lilo & Stitch I 

cartoon 

di D. Deblois e C. Sanders 


Ecco un altro cartoon per 
bambini, diconoi beneinfor¬ 
mati. Invece no! Né l'estate in 
cui la Disney lancia anche in 
Italia il suo cartoon estivo Lilo 
& Stitch, la Warner spedisce 
nei cinema, anch'essa in se¬ 
mi-contemporanea con l'usci¬ 
ta americana,un film «dal ve- 
ro» ispirato a uno dei suoi car¬ 
toni più famosi. L'espressione 
«dal vero» valeall'80%: i quat¬ 
tro ragazzi Fred, Daphne, 
ShaggyeVelmasono autenti¬ 
ci, ma il cane Scooby Doo, 
che ci crediate o no, è fatto al 
computer. I cinque eroi sono 
in vacanza su un'isola e sven¬ 
tano un'invasione di fanta¬ 
smi. 


Diretto da Dean Deblois e 
ChrisSanders, due giovanotti 
che si sono fatti le ossa nelle 
fila disneyane, si segnala per 
essere disegnato interamente 
a mano, come ai bei tempi. 
Stitch è un esperi mento gene¬ 
tico, un distruttivo mostriciat¬ 
tolo alieno chefuggesuliaT er¬ 
ra efinisce... alleHawaii,do¬ 
ve viene adottato da Lilo, una 
bambina solitaria e difficile 
chevivein un suo mondo tut¬ 
to particolare In fondo è la 
storia - poco politicamente 
corretta, per fortuna - dell 1 
amicizia fra duedisadattati. 


Sotto corte marziale 

drammatico 

di G. Hoblit, con B. Willis, 

C. Farrell 


Fondo di magazzino con Bru- 
ceWillis, diretto dal poco no¬ 
to Gregory Hoblit. Siamo in 
un campo di concentramento 
tedesco dovei 'ufficialeameri¬ 
cano più in alto in grado, il 
colonnello McNamara, cerca 
di tenere vivo il senso dell 1 
onore fra i suoi compagni di 
prigionia. Uno dei modi di 
sentirsi sempre<«oldati»ètra- 
mare la fuga. Niente a che ve- 
derecon Sta/agl7di Wilder o 
con La grande fuga, doveSte- 
veMcQueen si esibìvain mo¬ 
to. Ma quelli erano classici, 
questo no. 


L'ora di religione 

drammatico 
di M. Bellocchio, con S. 
Castellino, J. Lustig 

Riflessione profonda sul rap¬ 
porto conflittuale tra pensie¬ 
ro laico e religione. Al centro 
del fi I m è E mesto, cel ebre arti - 
sta, con un matrimonio finito 
allespalleeun figlio da cresce¬ 
re ed educare. Improwisa- 
mentescopre chela suafami- 
glia ha avviato un processo di 
beatificazione per sua ma¬ 
dre.. Osannato dalla critica, 
«demonizzato» dalla Chiesa il 
film rappresenterà l'Italia al 
prossimo festival di Cannes 


Italiano per principianti 

commedia 

di L. Scherfig, con W. 
Berthelsen, A. Stovelbaek 

Sarà politicamente scorretto 
direcheil Dogma ci ha stufa¬ 
ti? Che questa commediola 
dalleimmagini traballanti ab¬ 
bia vinto l'Orso d'argento a 
Berlinoèabbastanza sorpren¬ 
dente Lone Scherfig lo dirige 
seguendo i dettami enunciati 
a suo tempo da Lars Von 
Trier: camera digitale a ma¬ 
no, dialoghi in presa diretta, 
niente musiche, eccetera. T ut- 
to gira intorno a sei giovanot¬ 
ti danesi con il mito dell'Italia 
(realizzeranno il loro sogno 
andando in gondola a Vene 
zia). 


L’era glaciale 

animazione 

di C. Wedge 

Anche la Fox si butta nel car¬ 
toon digitale, come la Dre 
amworksdi Sbreke la Pixar di 
MonstffS Co. Lo fa buttando¬ 
la sullo si apstick: il film è di¬ 
vertentissimo, e dimostra co- 
me una ghianda «surgelata» 
da uno scoiattolo possa dare 
il viaallaglaciazionedel piane¬ 
ta. La regia è di Chris Wedge. 
Il sito internet del film, www. 
iceagemoviecom, èsemplice 
mente strepitoso. 


HUMAN NATURE 

commedia 
di M. Gondry, con P. 
Arquette, T. Robbins 

Lo Stitch creato dalla Disney 
non è l'unico essere «modifi¬ 
cato» che arrivi sugli schermi. 
Human Nature è una storia 
che, su 11 e bi otecno I ogi e, ri f I et- 
tein modo grottescamente se¬ 
rio (o seriamente grottesco, 
che è lo stesso). Una naturali¬ 
sta, Lila, euno scienziato, Na- 
than hanno perso fiducia nel¬ 
la razza umana eora la prima 
vive circondata di animali, ii 
secondo fa esperi menti sui to¬ 
pi sperando di migliorare la 
razza umana. Sulla loro stra¬ 
da peò incontrano Puff, un 
uomo scimmia che trovano 
nellagiunglaecercanodi edu¬ 
care 


Respiro 

drammatico 
di E. Crialese, con V. 

Golino, V. Amato 

A Cannes ha vinto la prestigio¬ 
sa Sem ai nedelacritiqueequi 
in patria ha ottenuto il favore 
unanime della critica. Tutto 
girato a Lampedusa il secon¬ 
do lungometraggio del giova- 
neCrialese racconta la vita di 
una donna (Valeria Golino), 
considerata nel piccolo paese 
di pescatori la «matta del vil¬ 
laggio». 


Casomai 

commedia 
di A. D’Alatri, con S. Rocca, 
F. Volo 


Ancora una storia di trenten¬ 
ni in questa commedia firma¬ 
ta daD'Alatri. StefaniaeTom- 
maso si incontrano, si inna¬ 
morano, decidono di sposar¬ 
si. Ma con l'arrivo del figlio 
tutto si complica: gli amici li 
abbandonano, il lavoro ne ri¬ 
sente, cominciano i primi tra¬ 
dimenti. Il loro matrimonio, 
insomma, rischia di andare a 
rotoli. 


Il silenzio dopo lo sparo 

drammatico 

di V. Schloendorff, con B. 
Beglau, N. Uhi 

Rivisitazione degli anni di 
piombo in Germania al segui¬ 
to di alcuni esponenti della 
Baader M einhof. I n particola¬ 
re di Rita che, dopo il falli¬ 
mento degli ideali rivoluzio¬ 
nari, si rifugia nella Ddr dove 
si rifàuna vita sotto falsaiden- 
tità. Poco a poco, però, il suo 
passato riemerge e la costrin¬ 
ge nuovamente alla fuga. 


1 Carlo Giuliani, ragazzo 

documentario 
di Francesca Comencini 

È la ricostruzione dell'ultima 
giornatadi Carlo Giuliani uc¬ 
ciso dai carabinieri durante i 
drammatici giorni del G8 di 
Genova. A raccontare di Car¬ 
lo è la madre Haidi che rico¬ 
struisce quel tragico 20 luglio, 
dal momento che suo figlio è 
uscito di casa, fino a quando 
si è unito al corteo dei disob¬ 
bedienti ed è rimasto sul¬ 
l'asfalto di piazza Alimonda. 
Un film straordinario, politi¬ 
co, importante, sicuramente 
da non perdere. 


1 II signore degli anelli 

tantasy 

di P. Jackson, con E. 

Wood, S. Astin 

Il primo capitolo dellasaga di 
Tolkien confezionato da Pe- 
ter Jackson in versione kolos¬ 
sal. Campione d'incassi in 
mezzo mondo il film èil trion¬ 
fo della fantasy fra avventure, 
mostri, anelli del potere, in¬ 
contri e scontri tra esseri di 
ogni tipo: elfi, hobbit e uma¬ 
ni. Tutto quello, insomma, 
cheogni tolkien ano doc cono¬ 
sce a memoria. Tre ore piene 
di emozioni per grandi, picci¬ 
ni e appassionati del celebre 
scrittore. Il film ha incassato 
la cifra record di undici nomi- 
nationsall'Oscar. Sarà, insom¬ 
ma, il Titanio dell'anno 2002? 
Staremo a vedere 


■ ROMA 


ABADAN 

Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713 

Chiuso per lavori di restauro 

ADMIRAL 


0 PiazzaVerbano 5 Tel. 06/8541195 


Chiusura estiva 

ADRIANO MULTISALA 

0 Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988 

Salai 

Samsara 

162 posti 

16,30 (E5,00) 20,20-22,50 (E7,50) 

Sala 2 

Verità apparente 

162 posti 

16,15-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50) 

Sala 3 

Windtalkers 

365 posti 

17,00 (E5,00) 20,20-22,50 (E7,50) 

Sala 4 

Resident evil 

512 posti 

16,20-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50) 

Sala 5 

Spider-Man 

319 posti 

16,00-18,15(E5,00) 20,30-22,45 (E7,50) 

Sala 6 

Spider-Man 

244 posti 

16,30 (E5,00) 18,45-21,00 (E7,50) 

Sala? 

Windtalkers 

258 posti 

16,00 (E5,00) 18,30-21,00 (E7,50) 

Sala 8 

Lo scroccone e il ladro 

95 posti 

16,20-18,20 (E5,00) 20,30-22,50 (E7,50) 

Sala 9 

Impostar 

95 posti 

16,20-18,20 (E5,00) 21,00-22,45 (E7,50) 

Sala 10 

L'ora di religione 


16,20-18,20 (E5,00) 20,30-22,40 (E7,50) 

ALCAZAR 


0 Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099 

210 posti 

Respiro 


18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E7,00) 

ALHAMBRA 


0 Va Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154 

Salai 

Windtalkers 

240 posti 

15,20-17,50 (E 4,50) 20,20-22,45 (E5,50) 

Sala 2 

Lilo & Stitch 

220 posti 

15,45-17,30 (E 4,50) 19,15-21,00-22,45 (E5.50) 

Sala 3 

Spider-Man 

140 posti 

16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 5,50) 

AMBASSADE 


ViaAcc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901 

Salai 

Spider-Man 

922 posti 

18,00 (E4,15) 20,15-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Resident evil 

200 posti 

17,00-18,55 (E4,15) 20,50-22,45 (E6,70) 

Sala 3 

Windtalkers 

140 posti 

17,00 (E4,15) 19,45-22,30 (E6,70) 

AMERICA 


0 Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168 


Chiuso 

ANDROMEDA 


Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649 

Salai 

Spider-Man 


16,00-18,10 (E 4,25) 20,20-22,40 (E6,25) 

Sala 2 

Windtalkers 


17,00 (E4,25) 20,00-22,40 (E6,25) 

Sala 3 

Human nature 


16,30-18,30 (E4,25) 20,30-22,30 (E6,25) 

Sala 4 

Shiner 


16,30-18,30 (E4,25) 20,30-22,30 (E6,25) 

Sala 5 

The mothman prophecies 


17,30 (E4,25) 20,00-22,30 (E6,25) 

Sala 6 

Lilo & Stitch 


16,30-18,30 (E4,25) 20,30-22,30 (E6,25) 

ANTARES 


Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388 

Salai 

Spider-Man 

400 posti 

18,00 (E5,00) 20,20-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

Resident evil 

103 posti 

18,00 (E5,00) 20,30-22,30 (E7,00) 

APOLLO 


Via dei Galla e Sidama, 20 Tel. 06/86208806 


Chiuso per lavori 

ARCHIMEDE 


ViaArchimede, 71 Tei. 06/3242508 


Chiuso per lavori 

ATLANTIC 


0 ViaTuscolana, 745 Tel. 06/7610656 

Salai 

Resident evil 

544 posti 

18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Spider-Man 

505 posti 

17,30 (E4,15) 20,00-22,30 (E6,70) 

Sala 3 

Windtalkers 

140 posti 

17,30 (E4,15) 20,00-22,30 (E6,70) 

Sala 4 

On thè line 

140 posti 

17,00-18,50 (E4,15) 20,40-22,30 (E6,70) 

Sala 5 

Verità apparente 

140 posti 

18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E6,70) 

Sala 6 

Scooby-Doo 

238 posti 

17,00-18,50 (E4,15) 20,40-22,30 (E6,70) 

AUGUSTUS 


0 Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455 

Salai 

Long time dead 

400 posti 

18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E5,15) 

Sala 2 

Alexandria 

180 posti 

18,10 (E4,15) 20,20-22,30 (E5,15) 

BARBERINI 


0 Piazza Barberini. 24-25-26 Tel. 06/4827707 

Salai 

Windtalkers 

500 posti 

15,20-17,50 (E4,50) 20,20-22,45 (E7,50) 

Sala 2 

Spider-Man 


350 posti 

16,00-18,15 (E4,50) 20,30-22,45 (E7,50) 

Sala 3 

Verità apparente 

150 posti 

16,00-18,10 (E4,50) 20,20-22,45 (E7,50) 

Sala 4 

Residentevil 

150 posti 

16,20-18,20 (E4,50) 20,20-22,45 (E7,50) 

Sala 5 

Lilo & Stitch 

83 posti 

15,45-17,30 (E4,50) 19,15-20,50-22,30 (E7.50) 

BROADWAY 


0 Vada Narcisi,36Tel.06/2303408 

Salai 

Spider-Man 

174 posti 

17,3020,00-22,30 (E4.15) 

Sala 2 

Residentevil 

288 posti 

18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E5,15) 

Sala 3 

Scooby-Doo 

198 posti 

17,00-18,5020,40-22,30 (E4,15) 

CAPITOL 


ViaG. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619 


Chiusura estiva 

CAPRANICA 


0 PiazzaCapranica, 101 Tel. 06/6792465 


Chiuso per lavori 

CAPRANICHETTA 


0 Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465 


Chiuso per lavori 

CIAK 


0 Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607 

Salai 

Residentevil 

600 posti 

17,00-18,50 (E4,13) 20,40-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

Spider-Man 

95 posti 

17,30 (E4,13) 20,00-22,30 (E6,20) 

CINELAND 


Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841 

Salai 

Apri gli occhi... e sogna 

114 posti 

16,30-18,30 (E5,50) 20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Lilo & Stitch 

251 posti 

15,30-17,30 (E5,50) 19,30-21,30 (E7,00) 

Sala 3 

Spider-Man 

412 posti 

15,00-17,40 (E5,50) 20,20-22,55 (E7,00) 

Sala 4 

Lilo & Stitch 

161 posti 

16,00-18,00 (E5,50) 20,00-22,00 (E7,00) 

Sala 5 

Windtalkers 


17,00 (E5,50) 20,00-22,55 (E7,00) 

Sala 6 

Residentevil 

412 posti 

16,00-18,10 (E5,50) 20,20-22,35 (E7,00) 

Sala 7 

Disperato Aprile 

126 posti 

16,00-18,10 (E5,50) 20,35-22,35 (E7,00) 

Sala 8 

Scooby-Doo 

154 posti 

16,05-18,05 (E5,50) 20,05-22,05 (E7,00) 

Sala 9 

Spider-Man 

126 posti 

16,30 (E5,50) 19,15-22,10 (E7,00) 

Salalo 

Verità apparente 

157 posti 

16,05-18,15 (E5,50) 20,30-22,45 (E7,00) 

Salali 

Spider-Man 

450 posti 

17,15 (E5,50) 20,00-22,45 (E7,00) 

Sala 12 

La ragazza di Rio 

157 posti 

15,30 (E5,50) 20,35-22,50 (E7,00) 

Sala 13 

Loscroccone e il ladro 

126 posti 

16,20-18,20 (E5,50) 20,25-22,30 (E7,00) 

Sala 14 

Scandalosi vecchi tempi 

152 posti 

16,20-18,20 (E5,50) 20,20-22,20 (E7,00) 

COLA DI RIENZO KIDS 

0 PiazzaColadi Rienzo, 88 Tel. 06/3235693 

598 posti 

Lilo & Stitch 


15,30-17,30 (E4,50) 19,30-21,30 (E7,00) 

DEI PICCOLI 


0 Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485 

63 posti 

L'era glaciale 


17,00-18,30 (E4,50) 

DEI PICCOLI SERA 


0 Viale deila Pineta 15 Tel. 06/8553485 

63 posti 

Che ora è laggiù? 


20,30-22,30 (E4,50) 

DELLEMIMOSE 


Via Vibio M ariano, 20 Tel. 06/33261019 

Salai 

Windtalkers 

265 posti 

17,00 (E4,50) 19,45-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Scooby-Doo 

163 posti 

17,00-18,50 (E4,50) 20,40-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Lilo & Stitch 

150 posti 

17,00-18,50 (E4,50) 20,40-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

The mothman prophecies 

90 posti 

17,30 (E4,50) 20,00-22,30 (E7,00) 

DORIA 


0 Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446 

Salai 

Chiusura estiva 

Sala 2 

Chiusura estiva 

Sala 3 

Chiusura estiva 

DRIVE IN 


P.zza Finte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649 


Riposo 

EDEN FILM CENTER 


0 PiazzaColadi Rienzo, 74/76Tel. 06/3612449 

Salai 

Casomai 

300 posti 

16,30-18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Scandalosi vecchi tempi 

180 posti 

16,45-18,10 (E4,50) 19,40-21,10-22,40 (E7,00) 

Sala 3 

Ricette d'amore 


16,40-18,35 (E4,50) 20,40-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Vite nascoste 


16,30-18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E7,00) 


EMBASSY 

0 Via Stopparli., 7 Tel. 06/8070245 

Chiusura estiva 


EMPIRE 

Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719 
864 posti Residentevil 

17,00-18,50 (E4,15) 20,40-22,30 (E6,70) 

ETOI LE 

0 Piazzain Lucina, 41 Tel. 06/6876125 

Chiuso 

EURCINE 

3 Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986 

Sala 1 Scooby-Doo 

429 posti 16,00 (E4,25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 2 Lilo & Stitch 

220 posti 16,30 (E4.25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 3 Spider-Man 

220 posti 17,00 (E4.25) 20,00-22,30 (E 7,25) 

Sala 4 Windtalkers 

53 posti 16,30 (E4,25) 19,30-22,30 (E7,25) 

EUROPA 

3 Corso d'Italia 107/aTel. 06/44292378 

Chiusura estiva 

FARNESE 

3 Piazza Campo de 1 Rori, 56 Tet. 06/6864395 
290 posti Lanlana 

17,45 (E4,13) 20,10-22,30 (E6,20) 

FIAMMA 

3 Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100 

Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

FILM STUDIO 

Via degli Orti d'Alibert, 1/cTel. 06/68192987 

Uno La regina degli scacchi 

18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

Due Woyzeck 

18.30 con sottotitoli in italiano (E4,00) 

Die blechtrommel (Il tamburo di latta) 

20,00 con sottotitoli in italiano (E4,00) 

Cuore di vetro 

22.30 con sottotitoli in italiano (E4,00) 

GALAXY 

Va Pietro Matti, lOTel. 06/61662413 

Sala Giove 
450 posti 
Sala Marte 
180 posti 
Sala Mercurio 
155 posti 
Sala Saturno 
300 posti 
Sala Venere 
410 posti 

GIOIELLO 

Via Nom entana, 43 Tel. 06/44250299 

Chiusura estiva 

GIULIO CESARE 

3 Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795 

Sala 1 Scooby-Doo 

404 posti 16,00 (E4.25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 2 Windtalkers 

237 posti 16,30 (E4.25) 19,30-22,30 (E7.25) 

Sala 3 Lilo & Stitch 

231 posti 16,30 (E4.25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

GREENWICH 

3 ViaG. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825 
Salai Italiano per principianti 

230 posti 18,30 (E4.50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

Sala 2 Millennium Mambo 

148 posti 18,15 (E4,50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

Sala 3 JulesetJim 

60 posti 18,15 (E4,50) 20,30-22,30 (E7,00) 

GREGORY 

3 Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600 

Chiusura estiva 

HOLIDAY 

Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326 

Chiusura estiva 

INTRASTEVERE 

3 VcoloMoroni, 3/a Tel. 06/5884230 
Salai Quello che cerchi 

210 posti 18,15 (E4,50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

Sala 2 Casomai 

120 posti 18,15 (E4,50) 20,30-22,40 (E 7,00) 

Sala 3 Ricette d'amore 

33 posti 18,30 (E4,50) 20,30-22,40 (E5,50) 

JOLLY 

ViaGano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190 

Sala 1 Scooby-Doo 

337 posti 16,00 (E4.25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 2 Windtalkers 

188 posti 16,30 (E4,25) 19,30-22,30 (E 7,25) 

Sala 3 Shiner 

125 posti 16,30 (E4.25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 4 Lilo & Stitch 

140 posti 16,30 (E4.25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

KING 

3 Va Fogliano, 37 Tel. 06/86206732 

Sala 1 Spider-Man 

235 posti 17,00 (E4.25) 20,00-22,30 (E 7,23) 

Sala 2 Windtalkers 

231 posti 16,15 (E4,25) 19,30-22,30 (E7,23) 

LUCKY BLU 

3 Borgo S.Spirito, 75 Tel. 06/6832724 
331 posti Verso Oriente ■ Kedma 


18,00 (E4,50) 20,30-22,30 (E 5,50) 

Star Wars: Episodio II ■ L'attacco dei Cloni 

17,00 (E4,50) 20,00-22,30 (E5,50) 

18,00 (E4,50) 20,30-22,30 (E5,50) 

Long time dead 

18,00 (E4,50) 20,30-22,30 (E 5,50) 

Residentevil 

18,00 (E4,50) 20,30-22,30 (E5,50) 


18,00 (E4,50) 20,15-22,30 (E 7,00) 


LUX MULTI SCREEN 


Va Massacratoli, 31 Tel. 06/36298171 

Salai 

Residentevil 

276 posti 

15,00-17,00 (E5.50) 18,55-20,55-22,55 (E7.50) 

Sala 2 

Metropolis 

88 posti 

15,00-17,00 (E5,50) 18,50 (E7,50) 

Operazione rosmarino 


20,50-22,40 (E7,50) 

Sala 3 

Star Wars: Episodio II ■ L'attacco dei Cloni 

115 posti 

15,00-17,40 (E5,50) 20,20-22,50 (E7,50) 

Sala 4 

L'era glaciale 

82 posti 

15,10-16,45 (E5.50) 18,30-20,45-22,40 (E7.50) 

Sala 5 

Lilo & Stitch 

175 posti 

15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E7.50) 

Sala 6 

On thè line 

96 posti 

15,30-17,15 (E 5,50) 19,00-20,45-22,45 (E 7,50) 

Sala 7 

Prossima apertura 

Sala 8 

Samsara 

110 posti 

15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50) 

Sala 9 

Vile nascoste 

110 posti 

15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50) 

Salalo 

Scooby-Doo 

200 posti 

15,30-18,00 (E5,50) 20,30-22,45 (E7,50) 

MADISON 


0 ViaG.Chiabrera, 121 Tel.06/5417926 

Salai 

Casomai 

300 posti 

18,00-20,40-22,45 (E 6,20) 

Sala 2 

Il più bel giorno della miavita 

300 posti 

17,30-20,15-22,30 (E6,20) 

Sala 3 

Samsara 

150 posti 

17,40-20,10-22,35 (E6,20) 

Sala 4 

Ricette d'amore 

100 posti 

17,00-18,45-20,45-22,45 (E 6,20) 


MAESTOSO 

3 ViaAppiaNuova.416-418Tel.06/786086 

Sala 1 Spider-Man 

634 posti 17,00 (E4,25) 20,00-22,30 (E7,25) 

Sala 2 Lilo & Stitch 

130 posti 16,00 (E4,25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 3 Scooby-Doo 

140 posti 16,30 (E4,25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 4 Windtalkers 

139 posti 16,30 (E4,25) 19,30-22,30 (E 7,25) 

METROPOLITAN 

Va del Corso, 7 Tel. 06/32600500 

Sala 1 The mothman prophecies 

148 posti 17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 2 Hollywood, Vermont 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 3 Harry Potter e la pietra filosofale 

16,30 (E4,25) 19,30-22,30 con sottotitoli in 
italiano (E7,25) 

Sala 4 Lilo & Stitch 

16,00 (E4,25) 18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

MIGNON 

0 Va Viterbo, 11 Tel. 06/8559493 

Salai Disperato Aprile 

325 posti 18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 L'ora di religione 

102 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E7.00) 

MISSOURI 

0 Va Bombelli, 25 Tel. 06/55383193 

Sala 1 Chiuso per lavori 

Sala 2 Chiuso per lavori 

200 posti (E6,20) 

Sala 3 Chiuso per lavori 

Sala 4 Chiuso per lavori 

NUOVO OLIMPIA 

0 Va In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068 

Sala A Riposo 

Sala B Riposo 

NUOVO SACHER 

0 Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116 
500 posti Vedi Arena 

(E7.00) 

ODEON MULTISCREEN 

Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171 
Sala 1 Scooby-Doo 

269 posti 15,30-18,00 (E5.50) 20,30-22,45 (E 7,50) 

Sala 2 Windtalkers 

126 posti 16,15 (E5,50) 19,45-22,15 (E7,50) 

Sala 3 Spider-Man 

88 posti 15,30-18,00 (E5.50) 20,30-22,40 (E 7,50) 

Sala 4 Lilo & Stitch 

106 posti 15,10-16,45 (E5,50) 18,30-20,45-22,40 (E7,50) 

Sala 5 Prossima apertura 

PARIS 

Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568 

Chiusura estiva 

PASQUINO 

P.zzaS. Egidio, 10 Tel. 06/5803622 

Salai Lo scroccone e il ladro 

166 posti 16,00-18,00 (E4.13) 20,00-22,00 (E 6,20) 

Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni 

78 posti 16,00 (E4,13) 19,00-22,00 (E 6,20) 

Sala 3 Una bellezza che non lascia scampo 

46 posti 16,15-18,15 (E4,13) 20,15-22,15 (E6,20) 

POLITECNICO FANDANGO 

VlaG. B. Tìepolo, 13/aTel. 06/36004240 
95 posti Lantana 

18,3020,45-23,00 (E4,00) 

QUATTRO FONTANE 

0 Va (Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515 


Salai 

Millennium Mambo 

345 posti 

18,15 (E4,50) 20,30-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

JulesetJim 

200 posti 

18,15 (E4,50) 20,30-22,40 (E7,00) 

Sala 3 

Scandalosi vecchi tempi 

140 posti 

18,00-19,30 (E4,50) 21,00-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Operazione rosmarino 

70 posti 

18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E7,00) 

QUIRINALE 


0 Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653 

Salai 

Chiusura estiva 

Sala 2 

Chiusura estiva 

QUIRINETTA 


Via M.Minghetti, 4 Tel. 06/6790012 


Chiuso 

REALE 


0 PiazzaSonnino, 7 Tel. 06/5810234 

Salai 

Spider-Man 

725 posti 

17,30 (E4,15) 20,00-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Windtalkers 

300 posti 

17,30 (E4,15) 20,00-22,30 (E6,70) 

RIALTO 


0 Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031 


Chiuso per lavori 

RIVOLI 


0 Va Lombardia, 23 Tel. 06/4880883 


Chiusura estiva 

ROMA 


0 PiazzaSonnino, 37 Tel. 06/5812884 

274 posti 

Scandalosi vecchi tempi 


17,00-18,50 (E4,15) 20,40-22,30 (E5,15) 

ROXYPARIOLI 


Va Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606 

Sala Rubino 

Spider-Man 

150 posti 

17,40 (E4,50) 20,10-22,40 (E7,00) 

Sala Smeraldo 

Il favoloso mondo di Amelie 

80 posti 

17,50 (E4,50) 20,20-22,45 (E7,00) 

Sala Topazio 

Operazione rosmarino 

80 posti 

18,10 (E4,50) 20,20-22,40 (E7,00) 

Sala Zaffiro 

Resident evil 

150 posti 

18,10 (E4,50) 20,20-22,40 (E7,00) 

ROYAL 


0 Via E Rliberto, 175 Tel. 06/70474549 

Salai 

Spider-Man 

709 posti 

17,30 (E4,15) 20,00-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Resident evil 

292 posti 

18,30 (E4,13) 20,30-22,30 (E6,71) 

SALATROISI 


ViaGirolamo Induno, 1 

Tel. 06/5812495 


Chiusura estiva 

SAN RAFFAELE 


Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628 


Riposo 

SAVOY 


0 Via Bergamo. 25 Tel. 06/85300948 

Salai 

Spider-Man 

400 posti 

18,00 (E5,00) 20,20-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

Lo scroccone e il ladro 

336 posti 

18,00 (E5,00) 20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Samsara 

123 posti 

17,30 (E5,00) 20,00-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Qualcuno come te 

97 posti 

18,00 (E5,00) 20,30-22,30 (E7,00) 

TIBUR 


Va degli Bruschi, 36 Tel. 06/4957762 

Salai 

Apocalypse Now Redux 

200 posti 

18,45-22,15 (E2,00) 

Sala 2 

Carlo Giuliani, ragazzo 

130 posti 

18,00 (E4,50) 19,30-21,00-22,40 (E5,50) 

TRIANON 


ViaMuzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158 

Salai 

Chiusura estiva 

Sala 2 

Chiusura estiva 

Sala 3 

Chiusura estiva 

Sala 4 

Chiusura estiva 

Sala 5 

Chiusura estiva 

TRISTAR MULTI PLEX 

Via Grottadi Gregna, 5 Tel. 06/40801484 

Sala Blu 

Lilo & Stitch 

176 posti 

17,00-18,50 (E4,50) 20,40-22,40 (E6,00) 

Sala Rossa 

Spider-Man 

312 posti 

17,40 (E4,50) 20,10-22,40 (E6,00) 

Sala Verde 

Scooby-Doo 

145 posti 

17,00-18,50 (E4,50) 20,40-22,40 (E6,00) 

UCICINEMAS MARCONI 

Via Enrico Fermi. 161 Tel. 199123321 

Sala 1 

Resident evil 

320 posti 

17,50 (E5,50) 20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Windtalkers 

135 posti 

17,00 (E5,50) 19,50-22,40 (E7,00) 

Sala 3 

Metropolis 

135 posti 

17,40 (E4,00) 20,20-22,30 (E5,00) 

Sala 4 

Spider-Man 

135 posti 

17,10 (E5,50) 19,50-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Scooby-Doo 

137 posti 

17,50 (E5,50) 20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 6 

Lilo & Stitch 

137 posti 

17,40 (E5,50) 20,20-22,30 (E7,00) 

Sala? 

Verità apparente 

137 posti 

17,30 (E4,00) 20,20-22,30 (E5,00) 


UNIVERSAL 

Va Bari, 18 Tel. 06/44231216 

Chiusura estiva 


WARNER VILLAGE CINEMAS 

Parco de' Medici Tel. 06/65855111 

Salai 

Residentevil 

262 posti 

16,20 (E 5,50) 18,50-21,10 (E 7,50) 

Sala 2 

Scooby-Doo 

176 posti 

16,50 (E5.50) 18,55-21,00 (E7,50) 

Sala 3 

Lilo & Stitch 

152 posti 

16,00 (E5,50) 18,00-20,00 (E7,50) 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni 

22,10 (E7,50) 

Sala 4 

Windtalkers 

198 posti 

16,10 (E5,50) 19,10-22,10 (E7,50) 

Sala 5 

Lilo & Stitch 

198 posti 

15,30-17,30 (E5,50) 19,40-21,45 (E7,50) 

Sala 6 

Long time dead 

152 posti 

16,05 (E5,50) 20,30 (E7,50) 

Desert Vampires 

18,20-22,40 (E7,50) 

Sala 7 

Scooby-Doo 

270 posti 

15,10-17,20 (E5,50) 19,30-21,40 (E7,50) 

Sala 8 

Spider-Man 

386 posti 

17,10 (E5,50) 19,50-22,30 (E7,50) 

Sala 9 

Windtalkers 

240 posti 

17,00 (E5,50) 19,55-22,50 (E7,50) 

Sala 10 

Spider-Man 

240 posti 

15,55 (E 5,50) 18,35-21,15 (E 7,50) 

Salali 

Residentevil 

386 posti 

15,05-17,25 (E5,50) 19,55-22,15 (E7,50) 

Sala 12 

Scooby-Doo 

270 posti 

16,15 (E5,50) 18,15-20,25-22,25 (E7,50) 

Sala 13 

Lo scroccone e il ladro 

152 posti 

15,00-17,15 (E5,50) 19,45-22,05 (E7,50) 

Sala 14 

Spider-Man 

198 posti 

16,35 (E5.50) 19,15-21,55 (E7,50) 

Sala 15 

Lilo & Stitch 

198 posti 

16,25 (E5,50) 18,25-20,35-22,35 (E7,50) 

Sala 16 

Operazione rosmarino 

152 posti 

15,10-17,25 (E5,50) 19,35-21,45 (E7,50) 

Sala 17 

Windtalkers 

176 posti 

15,15 (E5,50) 18,20-0,20 (E7,50) 

Sala 18 

Spider-Man 

262 posti 

14,55-17,35 (E5,50) 20,15-22,55 (E7,50) 

WARNER VILLAGE MODERNO 

Piazza delia Repubblica, 44 Tel. 06/47779202 

Sala 1 

Spider-Man 

147 posti 

16,40 (E5,50) 19,20-22,00 (E7,50) 

Sala 2 

Scooby-Doo 

217 posti 

16,20 (E5,50) 18,15-20,15-22,20 (E7,50) 

Sala 3 

Residentevil 

446 posti 

16,00 (E5,50) 18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

Sala 4 

Windtalkers 

196 posti 

16,30 (E5,50) 19,15-22,05 (E7,50) 

Sala 5 

Lilo & Stitch 

130 posti 

16,10 (E5,50) 18,05 (E7,50) 

Residentevil 


20,00-22,10 (E 7,50) 

■ D'ESSAI 


ARCOBALENO D'ESSAI 

Via F. Redi, 1 /a Tel. 06/4402719 


Chiusura estiva 

AZZURRO SQPIONI 


Vìadegli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161 

Sala Chaplln 

Gostanza da Libbiano 

130 posti 

18,30 (E5,00) 

Schiava d'amore 


20,30-22,30 (E 5,00) 

Sala Lumiere 

La dolce vita 

60 posti 

18,00 (E5,00) 

Roma 


21,00 (E5,00) 

La strada 

23,00 (E5,00) 

CARAVAGGIO D'ESSAI 

Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210 


Chiusura estiva 

CINECLUB COLOSSEO 

Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495 

50 posti 

Molto divorzio per nulla 

21,15 (E3,00) 

DELLE PROVINCIE D'ESSAI 

Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021 


Chiusura estiva 

DON BOSCO 


Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612 


Chiusura estiva 

GRAUCO 


Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167 

36 posti 

Il diario di Bridget Jones 

21,00 

LABIRINTO 


Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283 

Sala A 

Il più bel giorno della mia vita 

95 posti 

20,20-22,30 (E5,00) 

Sala B 

Bloody Sunday 

60 posti 

20,20-22,30 (E5,00) 

SalaC 

Lantana 

40 posti 

20,20-22,30 (E 5,00) 

RAFFAELLO 


Via Terni, 98 (Villa fiore® Tel. 06/70302515 


Riposo 


TIZIANO D'ESSAI 

0 ViaG. Reni, 2 Tei. 06/3236588 
350 posti Best 

20,30-22,30 (E4,13) 
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ESTATE ROMANA 2002 
Musica/Teatro/Danza/Cinema 


SCENE DELLA MEMORIA 

h 20:00 - Parco dei Daini - Villa Borghese - Ingresso libero. 

La strage di Ustica: per non dimenticare 

Ore 20 "La cantata del seoalo bre/d' di Giovanna Marini con Patrizia Bovi, 
Francesca Breschi, Patrizia Nasini, il filo conduttore è il disastro dell'aereo che 
ne/1’80 esplose in volo in circostanze non ancora acoartate. La tragedia attrava-sa 
tutta la Cantata comeuna presenza nascosta, affiorando sotto forma di óra// canti, 
lamenti e madrigali. Alle h 22 "l-Tigi Racconto per Ustica" di M arco Paolini, 
DanideDd Giudicecon M arco Paolini. La storia del DC9 l-Tigi contienetutti gli 
elementi della tragedia dassica: l'insepoltura, la mancanza di giustizia, il confronto 
impari tra vittime e potere Ma essa e anche una " tragedia globali poiché vittime, 
testimoni ecolpe/oli appartengono a paesi esldtemi diversi, eoa comediversesonole 
ragioni del diritto e le ragioni di stato, l'esigenza di verità e la convenienza del 
silenzio, in un gioco di dea sioni inconfessabili e arroganza dei poteri. 


1 - 

ESTATE ROMANA 2002 

Musica/Teatro/Danza/Cinema 


INVITO ALLA DANZA 

h 21:30- Giardini del Museo degli Strumenti Musicali - Piazza S. Croce in Gerusalemme, 9/a - Ingresso: da 
10,00 a 23,00 euro. 

"JIMI JIMI"- "3D"- "OMAGIO A BACH" 

Centro della danza eAterballetto presentano tre coreografie di M auro Bigonzetti, 
musichediJimi Hendrix, David Byrne, Johann Sebastian Bach. 

I CONCERTI NEL PARCO 

h 21:30 - Villa Doria Pamphilij - Via di S. Pancrazio, 10 - 06.5816987 - Ingresso 12 euro. 

ANEMEPERZE 

Cinquemusidsti da tempo impegnati ndl'ambito ddla musica tradizionalenapole- 
tana, tutti provenienti dal gruppo operaio E Zez, nato intorno allefabbrichedell'in- 
dustria automobilistica nd dintorni di Napoli. "Spaccanapoli" cerca di s/iluppare 
una profonda ricerca sulla musica e sulla cultura tradizionalenapoletana, assorben¬ 
do le influenze culturali che sono pervenute dal badno dd M edi terraneo. 
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ESTATE ROMANA 2002 

Musica/Teatro/Danza/Cinema 


CARACALLA FESTIVAL 2002 

h 21,00 - Terme di Caracalla - 06.8801044 - Ingresso 26.00 euro - 20.00 euro -15.00 euro (prevendita 
10 %). 

GAETANO VELOSO in NOTES DO NORTE 

Il edebre artista brasiliano ritorna alle sue passioni di sempre la riscoperta ddle 
"tracce d'Africa" dentro il corpo magmatico ddla musica brasiliana con il suo 
ultimo lavoro N otes do N otre, ispirato alle poesie di Jaquim N abuco composte per 
l'abolizione ddla schiavitù in Brasile. 

TESTACCIO VILLAGE 

h 22:00 - Via di Monte Testaccio, 34 - 06.57288333 - Ingresso 15 euro. 

MARCUS MILLER 

M arcusM iller - bassguitar, bassdarinet, sax--Dean Brown - guitar-PoogieBdl - 
drums-L&oy "Scooter" Taylor - keyboards--Roger Byam - saxophone-M icheal 
"Patched' Stewart - trumpet- 


■ ARENE 

ONESTATE 2002 

Via Due Giugno, 12 Tel. 06/79321301 
400 posti Territori d'ombra 

21,15 ingresso gratuito (E4,50) 

ARENA SISTO 

Via Cardinal Ginnasi Tel. 06/5610750 

La vera storia di Jack lo Squartatore 

21,15 (E4,13) 

ARENA AGIS 

P.zza Vittorio Emanuele II Tel. 06/490377 

Sala A Cortometraggi che passione 

21,15 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E5.00) 

The Gift 

21,50 Notti di Qnemaa Piazza Vittorio (E5,00) 

Sala B Pauline & Paulette 

21,15 Notti di Qnemaa Piazza Vittorio (E5,00) 

Deserto rosso 

23,10 Notti di Qnemaa Piazza Vittorio (E 5,00) 

ARENA CINEMUNIX 

Piazza di Cinecittà, 1 Tel. 06/9963536 
Tre mogli 

21.15 (E5,00) 

Lucky Break 

23.15 (E5,00) 

ARENA COLLI ANIENE 

ViaMeuccio Ruini sncTel. 348/8278810 
300 posti L'uomo che non c'era 

21,00-23,00 (E 5,50) 

ARENA NUOVO SACHER 

Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116 

Lantana 

21,30 (E5,16) 

ARENA SPAZIO COMUNE 

Viale di Tor Marancia (Parco della Torre) Tel. 06/5783626 

La comica iniziale 

21.15 

Il mestiere delle armi 

21,30 

ARENA TIZIANO 

ViaG. Reni, 2 Tel. 06/3236588 

40 giorni & 40 notti 

21,00-23,00 

sono LE STELLE DI S. LORENZO 

Villa Mercede -ViaTìburtina 113 Tel. 06/9962946 


Arena Acanthus Y tu marna también - Anche tua madre 

21,15 (E 5,50) 

Arena Palme Kate & Leopold 

21,15 (E 5,50) 


■ ANZIO 


ASTORIA 


Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587 

Salai 

dell'anello 

Il Signore degli Anelli: La compagnia 

300 posti 

18,30-21,30 (E5,16) 

Sala 2 

Lilo & Stitch 

90 posti 

18,30 (E5,16) 

Planet of thè apes ■ Il pianeta delle scimmie 


20,30-22,30 (E5,16) 

MODERNO MULTISALA 

Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141 

Magnum 

Spider-Man 

Domani 

Medium 

The mothman prophecies 

Domani 

Minimum 1 

Luce dei miei occhi 

Domani 

Minimum 2 

Moulin Rougel 

Domani 

■ ANZIO P ADI GU ONE 

UDO 


Via Delle Qnque MigliaTel. 06/98989825 

Salai 

Spider-Man 

300 posti 

18,00-20,30-23,00 (E6,20) 

Sala 2 

Windtalkers 

147 posti 

18,00-20,30-23,00 (E6,20) 

Sala 3 

Scooby-Doo 

147 posti 

19,00-21,00-23,00 (E6,20) 

Sala 4 

Kate & Leopold 

147 posti 

18,00-20,30-23,00 (E6,20) 

■ BRACCIANO 

VIRGILIO 


Via Havia, 42 Tel. 06/9987996 

Salai 

Scooby-Doo 

584 posti 

18,50-20,40-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Lilo & Stitch 

170 posti 

18,40-20,30 (E5,16) 

Spider-Man 

22,30 (E5,16) 


■ CIVITAVECCHIA 

GALLERIA GARIBALDI 

VialeGaribaldi Tel. 0766/25772 

Residentevil 

18.30- 20,30-22,30 (E5,16) 

■ FI ANO ROMANO 

CINEPLEX FERONIA 

H ViaMilano 19 - Centro Commerciale FeroniaTel. 0765/451249 
Spider-Man 

15.30- 17,50-20,10-22,30 
Verità apparente 

16.15- 18,15-20,15-22,15 
Residentevil 
16,00-18,05-20,10-22,15 
Windtalkers 
16,45-19,20-21,55 

Lilo & Stitch 

15.30- 17,15-19,00-20,45-22,30 

Spider-Man 

16,40-19,00-21,20 

Scooby-Doo 

15.30- 17,15-19,00-20,45-22,30 
Long time dead 

16.30- 18,25-20,20-22,15 
Lilo & Stitch 

16.15- 18,00-19,45-21,30 
40 giorni & 40 notti 
16,00-18,10-20,20-22,30 

■ FIUMICINO 

CINE GREEN 

ViaTorre Sementina, 158 Tel. 06/6505021 

Riposo 

■ FRASCATI 

SUPERCINEUIA 

Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193 

Sala 1 Spider-Man 

250 posti 17,00 (E4,13) 20,00-22,30 (E5,16) 

Sala 2 Lilo & Stitch 

140 posti 17,00-18,50 (E4.13) 20,40-22,30 (E5.16) 

■ GENZANO 

CYNTHIANUM 

Vale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484 


Sala Blu Lilo & Stitch 

17,00-19,00-20,45-22,30 (E4,50) 

Sala Verde Windtalkers 

400 posti_17,30-20,00-22,30 (E4,50) 


MODERNISSIMO 

Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993 

Spider-Man 

17,3020,00-22,30 (E4,13) 

■ GROTTAFERRATA 

ALFELLINI 


Viale 1 ‘ M aggio, 88 Tel. 06/9411664 

Salai 

Spider-Man 

250 posti 

17,0020,00-22,30 (E4,13) 

Sala 2 

Lilo & Stitch 

150 posti 

17,00-19,0020,45-22,30 (E4,13) 

Sala 3 

Windtalkers 

77 posti 

17,0020,00-22,30 (E4,13) 

■ GUI DONI A MONTECEUO 

PLANETMULTI CINEMA 

Via Roma Tel. 0774/3061 

Al 

La ragazza di Rio 


18,00 (E4,00) 


The mothman prophecies 


20,30-22,50 (E5,50) 

A3 

Lilo & Stitch 


18,30 (E4,00) 20,30-22,30 (E5,50) 

A5 

Long time dead 


18,30 (E4,00) 20,30-22,40 (E5,50) 

A7 

Spider-Man 


18,00 (E4,00) 20,10-22,30 (E5,50) 

A9 

Residentevil 


18,20 (E4,00) 20,30-22,45 (E 5,50) 

B10 

Spider-Man 


18,30 (E4,00) 20,45-23,00 (E5,50) 

B2 

Impostar 


18,20 (E4,00) 20,30-22,30 (E5,50) 

B4 

Windtalkers 


18,00 (E4,00) 20,30-23,00 (E 5,50) 

B6 

Scooby-Doo 


18,00 (E4,00) 20,30-22,50 (E5,50) 

B8 

Verità apparente 


18,30 (E4,00) 20,30-22,30 (E5,50) 


VILLA FIORITA 

Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470 


Riposo 

■ LADISPOU 


LUCCIOLA 

P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698 
369 posti Lilo & Stitch 

17,30 (E5,20) 

Parla con lei 

19,30-21,45 (E5,20) 

■ LAVI NI O 


ARENA ARISTON 

Corso San Francesco, 53 Tel. 06/9815363 

Il più bel giorno della mia vita 

21,00-23,00 

ENEA 

Corso S. Francesco Tel. 06/9815363 

Il favoloso mondo di Amelie 

18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

■ M ANZIANA 


QUANTESTORIE 

Via IV Novembre Tei. 06/9962946 

Samsara 

20,00-22,30 (E5,20) 

■ MARINA DI S. NICOLA 


ARENA EL PAREO 

Via Tre Pesci Tel. 06/99271350 

Riposo 

POMEZIA 

MULTIPLEX LA GALLERIA 

Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893 

Sala 1 Spider-Man 

470 posti 18,10 (E3,62) 20,20-22,30 (E5.16) 

Sala 2 Qualcuno come te 

250 posti 18,30 (E3,62) 20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 3 Scooby-Doo 

300 posti 18,00 (E3,62) 20,00-22,00 (E5,16) 

Sala 4 Lilo & Stitch 

250 posti 18,30-20,30 (E5,16) 

L'ora di religione 
22,30 (E5,16) 

Sala 5 Residentevil 

350 posti 18,30 (E3,62) 20,30-22,30 (E5.16) 


Sala 6 Windtalkers 

360 posti 19,00-22,00 (E5,16) 

■ SANTA MARINELLA 

ARENA LUCCIOLA 

Via Aurelia, 311 Tel. 338/24810 

Montecristo 

21,30 (E4,65) 

■ SANTA SEVERA 


ARENA CORALLO 

Viadei Normanni, 30 Tel. 333/4644181 

L'era glaciale 

21,00 (E4,65) 

La vera storia di Jack lo Squartatore 

23,00 (E4,65) 

■ TIVOLI 


GIUSEPPETTI 

P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087 

Sala Adriana Windtalkers 

510 posti 16,30-19,15-22,00(E6,20) 

Sala Vesta Lilo & Stitch 

112 posti (E6.20) 

■ TREVI GNANO ROMANO 

ARENA PALMA 

ViaGaribaldi Tel. 06/9999763 

Riposo 

PALMA 

V.le Garibaldi Tel. 06/9999796 
200 posti Vedi Arena 

(E4.13) 

■ VALMONTONE 

VALLE 

ViaG. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523 

Chiuso per lavori di restauro 

■ VELLETRI 


FIAMMA 

ViaG. Nati, 79 Tel. 06/9633147 
600 posti Lilo & Stitch 

18,10 

The mothman prophecies 

20,00-22,30 


teatri 


AGORÀ ESTATE 

Centro Sportivo Lung. Flaminio, 67 - Tel. 06.3234715-3225159 
Domani ore 21.30 Miles Gloriosus di Plauto regia di S. Di Mattia con G. 
Arena, A. Bondi, P. Bresolin, F. Di Nicola, S. Di Pinto, I Ferretti, P. Loreti, C. 
Pavoni, P. Sollecito 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

Passeggiata del Gianicolo - Tel. 06.5750827 

Oggi ore 21.15 Non ti conosco più di A. De Benedetti regia di S. Ammirata 
con S. Ammirata, P. Parisi, L. Guzzardi, F. Madonna, E. Bertolotto, M. De 
Fori 


ARGENTINA TEATRO DI ROMA 

Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602 

Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi fino al 3 agosto, e dal 
26 Agosto al 28 Settembre. Orari botteghino 10-14/15-19 - Domenica: riposo 


ARGILLATEATRI 

Via dell'Argilla, 18 - Tel. 06.6381058 

Riposo 


CORTILE BASILICA S. BONIFACIO E ALESSIO 

P.zza S. Alessio, 23 - Tel. 06.51955055 

Pirandelliana 2002: giovedì 11 luglio ore 21.15 Prima Così è se vi pare di L. 
Pirandello regia di M. Amici presentato da Persona Laboratorio 


DELLA COMETA 

Viadei Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380 

E 1 in corso il rinnovo degli abbonamenti per la Stagione 2002-2003 

Oggi ore 21.00 Tuttinscena 2002 XVI rassegna del teatro di base 


ELISEO 

Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114 

Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti 
fino al 31 luglio e dal 2 al 30 settembre. I rinnovi avranno termine il 14 
settembre. Orario botteghino 9.30-14.30-15.30-19.00. Sabato e domenica 
riposo 


FONTANONE ESTATE 2002 

Giardino della Fontana dell'Acqua Paola, Via Garibaldi, 30 - Tel. 06.58334717 
Palco Grande: oggi ore 22.15 CirKus (Pensieri) di S. Barbieri e D. Formica 
con D. Formica, F. Biolchini 

Palco Piccolo: oggi ore 20.45 Misdirected (Maleindirizzata) di J. Borini 
regia di M.L. Bigai con L. Biondi, A. Avallone 


GHIONE 

Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294 

Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 20° anniversario, da Settem¬ 
bre. 


GIARDINO DEGLI ARANCI 

Via S. Sabina-Tel. 06.39739700 

Domani ore 21.00. Prima Casina, ovvero la ragazza del caso regia di G. Zito 
con F. Fiorentini e la sua Compagnia 


GRECO 

Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14 

Campagna abbonamenti a 6 spettacoli dat 69 atÈ90 con R. Herlitzka, F. 
Castellano, V. Valeri, Gigi e Andrea, G. Ferrarini, testi di Cappuccio, Pirandel¬ 
lo, Horowitz e Shakespeare 


IL PUFF 

Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721 

Chiusura estiva 


IL VASCELLO 

ViaG. Carini, 72-Tel. 06.5881021 

Oggi ore 19.00-23.00 Orizzonti mobili Performance Teatro Danza Video 
Installazione Musica presentato da Area Zero6ei 


IN PORTICO 

Ore. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854 

Riposo 


INSTABILE DELLO HUMOUR 

Via Taro, 14--Tel. 06.8416057 

Domani ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani e 
D. Granata con A. Cegna, D. Sassone 


MANZONI 

Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634 

E' aperta la Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 Orario Botteghi¬ 
no Dal Lun. al Sabato orario continuato 10.00-20.00 - Domenica Riposo 


OLIMPICO 

Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991 

Riposo 


PARIOLI 

Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329 

Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 rinnovo abbonamen¬ 
ti fino al 26 luglio e dal 2 al 30 settembre per informazioni ufficio promoziona¬ 
le dal lunedi al venerdì 10-13/15-18 info: 06/8022314/16 


PASSAGGI SEGRETI 

Tel. 06.6795730 

Riposo 


POLITEAMA BRANCACCIO 

Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893 

Campagna Abbonamenti Stagione teatrale 2002/2003 dal lunedi al sabato 
dalle ore 11 alle ore 14 e dalle ore 15 alle ore 19. Domenica riposo 


POLITECNICO 

Via G. B. Tìepolo, 13/a - Tel. 06.3219891 

Riposo 


PRATI 

Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503 

Domani ore 21.30. Prima II settimo si riposò di S. Fayad regia di F. Gravina 
con F. Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, G. Cannavacciulo, A. Alben, T. 
Manganelli, P. Riolo, I. Ciaramella, F. Puglia 


QUIRINO E T I. 

ViaMarco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616 

Stagione 2002/2003 Riconferma vecchi abbonati dal 18 giugno al 12 Luglio 

e dal 2 al 7 Settembre. I nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 

settembre. Orario biglietteria ore 10-19. Sabato e Domenica: Riposo info: 

800013616 


RAABETEATRO 

Via A. Bertani, 22 - Tel. 06.5133785 

Lunedì 15 luglio dalle ore 19.00 alle ore 22.00 Seminario sull'espressione 
ed improvvisazione corporea con elementi di afro-jazz 


ROSSINI 

Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281 

Domani ore 21.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. 
Alfieri con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani 


SALONE MARGHERITA 

Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439 

Riposo 


SETTE 

Via Benevento, 23-Tel. 06.44236382 

Riposo 


SISTINA 

Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711 

Campagna abbonamenti 2002/2003 Bulli e pupe, La febbre del sabato sera, 
Malgrado tutto... Beati voi, Aggiungi un posto a tavola, Scugnizzi. 


SPAZIO UNO 

Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765 

Campagna abbonamenti Stagione 2002/2003 Per Informazioni dalle ore 
17.00 alle 20.00 dal lun. al sabato. 


STUDIOUNO STABILE DEL COMICO 

Via C. Della Rocca, 6-Tel. 06.24406952 

Comix 2002 (6° Oscar del Comico) ultime iscrizioni alle selezioni per attori di 
teatro. Prenotazione telefonica 3337630930 


TEATRO DEI COCCI 

Via Galvani, 69-Tel. 06.5783501 

Campagna Abbonamenti 2002-2003 Compagnia Stabile Antonello Vallone. 
La disgrazia ricevuta di M. Santanelli; Ha da passa' 'a nuttata di E. De Filippo; 
Male indirizzata di J. Borini; Totò, Peppino e la malafemmina (dal film 
omonimo); C'era una volta lui.. Renato Rascel di R. Rascel; Il berretto a 
sonagli di L. Pirandello; I nuovissimi mostri di A. Canale 


TEATRO DEL CENTRO 

Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730 

Festival del Teatro: oggi ore 21.00 Riccardo III di W. Shakespeare 


TEATRO FURIO CAMILLO 

Via Camilla, 44 - Tel. 06.7804476 


Oggi dalle ore 17.00 alle ore 22.00 L'altro io stage intensivo di giorno con la 
maschera condotto daT. Limbosch 


TEATRO MOLIERE 

Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084 

Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto 
dal M° Mario Scaccia info: 06/32609084 


TEATRO STABILE DELLA CITTÀ DI FORMELLO 

Viale Regina Margherita, 10 - Tel. 06.9088070 

Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2002/2003 


VALLE E.T.I. 

Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794 

Rinnovo abbonamenti scorsa stagione fino 12 Luglio e dal 2 al 7 Settembre. 
I Nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 settembre. Info 
800011616 Orario 9.00/16.00 - Biglietteria 06/68803794 orario 10-19. 


VELAVEVODETTO 

Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194 

Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A. 
Valeri, C. Toscano, V. Sardella 


VOGLIA MATTA 

Via delle Terme di Caracalla, 55 - Tel. 06.5740170 

Domani ore21.00 All'antica osteria la scoperta dell'America di C. Pascarel- 
la con A. Corsini, A. Cam pori, S. Altieri presentato da Comp. Attori e Tecnici 

Musica 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

Via Raminia, 118 - Tel. 06.3201752 

Presso il Botteghino del Teatro Olimpico Piazza Gentile da Fabriano, 17: 
Riconferma abbonamenti all'Accademia Filarmonica per la stagione 
2002/2003. Il botteghino é aperto dal lunedì al giovedì con orario continuato 
10-17 e il venerdì ore 10-14. Fino al 31 luglio info: 06/3265991 


ACCADEMIA FILARMONICA SCUOLA DI MUSICA 

Via Raminia, 118 - Tel. 06.3226590 

Oggi ore 21.30 Donne in poesia presenta Piera degli Esposti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044 

Caracalla Festival: oggi ore 21.00 Caetano Veloso: Noites do Norte 


AGIMUS-GROTTAFERRATA 

Viale 1 * Maggio, 67 - Tel. 06.9412824 

Musica sotto le stelle: giovedì 11 luglio ore 20.45 Pegmatrio musiche di 
Beethoven, Mendelssohn, Rachmaninov 


ARAM US (BASILICA S. MARIA DEGLI ANGELI) 

Via Cernaia, 9 (P.zza della Repubblica) - Tel. 06.4823401 
Primo Festival Organistico Internazionale: giovedì 11 luglio ore 21.00 ingres¬ 
so libero Concerto dell'organista Javier Artigas Pina musiche di Bach, 
Mendelsshon, Boellmann 


ASS. CULTURALE MUGI 

Viale delle Milizie, 15 - Tel. 06.37515635 

Castel Sant'Angelo Estate 2002: mercoledì 10 luglio ore 20.45 La Traviata di 
G. Verdi regia di G. Muller Direttore M. Petrolo con l'Orchestra Lirico Sinfoni¬ 
ca Mugi e il coro della Nuova Accademia Musicale Mugi 


ASS. MUSICALE CHORO ROMANI CANTORES 

Cortile Palazzo Braschi: mercoledì 10 luglio ore 21.15 Concerto del Choro 
Romani Cantores musiche di Banchieri, Daliapiccola e Petrassi Direttore D. 
Condemi 


ASS. ROMASINFONIETTA 

Via Germanico, 99 - Tel. 06.39372000 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di perfezionamento e interpretazione 
musicale Dal 22 Luglio al 4 Agosto 2002, per i seguenti strumenti: canto, 
chitarra, clarinetto, interpretazione e metodologia di studio per pianoforte, 
tromba, viola, violino 


ASS. ROM E FESTIVAL 

Tel. 06.86209888 

Cortil deH'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217: domani ore 

20.30 L'Elisir d'amore di Donizetti Direttore F. Maraffi con R. Lee, V. Pusa- 
ver, G. Macagno, F. Baccari, A. De Bonis 


CIRCOLO UFFICIALI F.A. D ITALIA PALAZZO BARBERINI 

Via delle Quattro Fontane, 13 - Tel. 06.4826521 


Riposo 


CONCERTI NEI BORGHI ENEI CASTELLI MEDIEVALI 

Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375 

Teatro Flavio - Rieti: oggi ore 21.00 Concerto del pianista Giovanni Veroli 
musichedi Beethove, Schumann, Liszt 


FESTIVAL EURO MEDITERRANEO 

Tel. 06.68809107 

Teatro Marittimo di Villa Adriana - Tivoli: giovedì 11 luglio ore 20.00 Concer¬ 
to «La Musica Magrebina» con Quartetto Arcadia, prezzi comprensivi di 
cena a base di piatti dell'antica Roma 

Teatro Grandi Terme di Villa Adriana - Tivoli: giovedì 11 luglio ore 21.00 
Concerto «La Musica Sinfonica» musiche di C. Debussy e M. Mussorgskij 
Direttore R. Bradshaw con l'Orchestra del Mediterraneo Unito 


GHIONE 

Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294 

Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 20° anniversario - Euromusi¬ 
ca Master Series da Settembre 


I CONCERTI NEL PARCO 

Via U. Bassi, 17-Tel. 06.5816987 

Villa Pamphili Palazzina Corsini via Porta S. Pancrazio, 10: oggi ore 21.30 
Aneme Perze Spaccanapoli 


INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 

Cortile di S. Ivo alla Sapienza - Corso Rinascimento, 40: domani ore 21.30 Da 
la Primavera di Vivaldi all'Inverno di Piazzolla musiche di Vivaldi, Respi¬ 
ghi, Di Vittorio, Piazzolla Direttore F. Carotenuto con l'orchestra dell'Interna¬ 
tional Chamber Ensemble e il violinista A. Pellegrino 


MUSICA SOTTO IL CIELO STELLATO DI VILLA TORLONIA 

Via Nomentana, 70 - Tel. 06.87131590 

Oggi ore 20.30 Concerto pianoforte a quattro mani musiche di Rachmani¬ 
nov, Dvorak con Angelo Molinaro e Valeria Finale 


NEW OPERA FESTIVAL DI ROMA 

Piazza S. Gemente, 1 - Tel. 06.5611519 

Cortile della Basilica di S. Clemente al Colosseo: domani ore 21.00 Florilegio 
concerto lirico. Arie, chansons e lieder con I Solisti dell'International Lyric 
Academy in Rome e il pianista F. Montani 


OPERA SOTTO LE STELLE 

Viale E De Nicola, 72 - Tel. 06.39967700 

Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano - Chiostro di Michelange¬ 
lo: domenica 21 luglio ore 20.45 Aida di G. Verdi con l'Orchestra Lirico 
Sinfonica presentato da NewMendelflorMusic info: 
06/21707618-333/5212160 


SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO 

Via Monte Testaccio, 91 - Tel. 06.5750376 

Sono aperte le iscrizioni al corso «Dirigere il coro di voci bianche» che si 

terrà presso la S.P.M.T. dal 2 al 6 Settembre. Info al n° 338/3921887 dal 6 al 
19 Luglio 


TEATRO DELL OPERA 

P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003 
E' possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria 
del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal 
martedì al sabato dalle 9.00 alle 17.00 , la domenica dalle 9.00 alle 13.30, 
lunedì chiuso 

= Altri = 

ABSOLUTE 

Via delle Caparmene, 93 ■ Tel. 06.72900926 

Venerdì 12 luglio in programma Serata house con il dj resident Giuseppe 
Decca Motta e a rotazione ospiti dai migliori club 


ARRIBA ARRIBA 

Via delle Capannelle, 104 ■ Tel. 06.7213772 

Chiusura estiva 


CAFFÈ LATINO 

Via Monte Testaccio, 96 

Chiusura estiva 


EL RANCHO 

Via delle Capannelle, 104 ■ Tel. 06.7213772 

Giovedì 11 luglio dalle ore 20.30 alle ore 1.00 Posta stravagante serata 
dedicata alla messaggeria. Durante la cena a cura di Mister Charlie 


EL SOMBRERO 

Via degli Òli di Cesare - Tel. 06.58333494 

Chiusura estiva 


EUROMA 

Via Capoprati - Ponte Duca D'Aosta ■ Tel. 3357001980 
Giovedì 11 luglio ore 21.00 Greg & Blues Willies 


FI ESTÀ 

Ippodromo Capannelle via Appia Nuova 1245 ■ Tel. 06.71299855 
Òggi ore 21.30 Yousson N'Dour 


FONCLEA 

Via Crescenzio,82/a- Tel. 06.6896302 

Chiusura estiva 


GERONIMOS UVE MUSIC 

Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344 
Domani ore 22.00 Velvet Wild Side cover Lou Reed 


JAZZ a IMAGE 

Villa Celimontana, P.zza della Navicella - Tel. 06.77591832 
Oggi ore 22.00 Chaka Kan 


LA PALMA CLUB 

ViaG. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581 

Oggi ore 22.00 Don Byronil concerto verrà trasmetto in diretta su Radio Città 
Futura 


LIBERA..MENTE 

Viadei Sabelli, 2 - Tel. 06.4957010 

Mercoledì 10 luglio dalle ore 20.00 Subway Underground 


LIRI BLUES FESTIVAL 

Piazza Boncompagni, Isola Liri - Tel. 3281398160 
Oggi ore 21.00 Marva Wright & thè Bmws 


LOCALE 

Vicolo del Reo,3-Tel. 06.6879075 
Giovedì 11 luglio ore 22.30 Elettrodust 


NEW OLD 

Via Caroncini, 45 - Tel. 06.8088808 

Domani In programma Serata dedicata alla musica pop americana daElton 
John a Billy Joel 


PABLO 

Via fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845 

Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma Musica dal vivo 


ROMA INCONTRA IL MONDO 

Laghetto di Villa Ada 

Domani ore 22.00 Taj Mahal & The Huia Blues Band 


ROMA POP FESTIVAL 

Università di Tor Vergata - Tel. 800112211 

Venerdì 12 luglio ore 21.30 Irene Grandi in concerto 


ROM AESTATE ALL OM BRA DEL COLOSSEO 

Parco di Colle Oppio, Via delle Terme di Traiano - Tel. 06.77201772 

Area Teatro Cabaret: oggi ore 21.45 Ovulando spettacolo comico con A. 

Sarno, S. Vigilante, U. Kavacevich 


ROM AESTATE 

Centrale del Tennis, Viale delle Olimpiadi - Tel. 06.3238288 
Giovedì 11 luglio ore 21.30 Modena City Ramblers 


SPEEDY GONZALES 

Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338 

Chiusura estiva 


TERRAZZA DEL PINCIO 

Tel. 06.57288018 

Domani ore 19.30 Kruder & Dorfmeister 


TESTACCIO VILLAGE 

Via di Monte Testaccio, 16 - Tel. 06.57287621 
Oggi ore 22.00 Marcus Miller 


TI BIDABO VILLAGE 

L.mareCaio Duilio, 22 

Mercoledì 10 luglio in programma Centrosuono Night 

VALLE GIULIA 

Tel. 06.5922100 

Domani ore 21.30 Black Rebel Motorcycle Club 
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Raitre 8,05 

SARANNO MATURI 

Regia di Igor Skofic ■ condotto da 
Serena Dandini. 

Un corso accelerato agli 
studenti italiani, ai genito¬ 
ri, agli insegnanti impe¬ 
gnati nel le prove del le pro- 
ve in questi ultimi giorni 
^ ^ di esami di maturità'. 
L'esame di maturità' non 
si dimentica mai". Serena 
Dandini ha raccoltoi con¬ 
sigli di Jo vanotti, Alessan¬ 
dro Del Piero, Debora 
Compagnoni, ClaudioBi- 
sio. 


Raiuno 20,55 

AUGURI PROFESSORE 

Regia di Riccardo Milani ■ con Silvio 
Orlando, Claudia Pandolfi, Duilio Del 
Prete. Italia 1997. 95 minuti. Com¬ 
media. 

Storia di un professore di 
un istituto tecnico roma¬ 
no e del suo rapporto con 
gloi studenti. Il docente si 
sforza di insegnare agli al¬ 
lievi l'amore per la vita 
ancheselui stesso, schiac¬ 
ciato dalla burocrazia e 
dall' ambiente scolastico 
pienamente disastrato, è 
in piena cria. 






Raitre 23,15 


Raidue 23,10 


DEL PERDUTO AM ORE 

Regia di Michele Placido - con Gio¬ 
vanna Mezzogiorno, Fabrizio Benti- 
voglio. Italia 1998. 95 minuti. Dram¬ 
matico. 




Don Gerardo torna con la 
mente ad A scoli Satriano, 
quando, negli anni '50, 
cacciato dal collegio, in¬ 
contrò Liliana. La ragaz¬ 
za, una militantecomuni¬ 
sta, sfidando le forze poli¬ 
tiche locali si battè per 
l'emandpazionefemmini- 
le fino alla morte prema¬ 
tura a soli 24 anni. 


ONOREVOLE VEEJ - FUORI CAM ERA 

Condotto da Francesca Cheyenne. 

Dieci puntatein cui Fran¬ 
cesca Cheyenne ospita 
due personaggi dà mon¬ 
do politico. La conduttri¬ 
ce cerca di avvicinarsi al 
mondo dàla politica at¬ 
traverso una seri e di inter¬ 
viste che, tra il serio e il 
faceto, ci raccontano chi 
sono e cosa fanno i nostri 
politid. I primi due ospiti 
saranno l'On. Giovanna 
Màandri (DS) e L'On. 
DanidaSantanchè(AN). 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
6.45 UNO MATTINA ESTATE. 
Contenitore. Conducono 

Sarah Felberbaum, Paolo Giani. All’interno: 
7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

9.50 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL'ACCESSO. Rubrica 
10.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

10.05 JUNGLE BOY. Film (USA, 1996). 
Con David Fox, Asif Mohammed Seth. 
Regia di Allan A. Goldstein 

11.30 TG1. Telegiornale 

11.40 LE INCHIESTE DI PADRE 
D0WLING. Telefilm. “Cosa nostra”. 

Con Tom Bosley, Tracy Nelson. 1" parte 
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. 
Telefilm. “La legge della terra” 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 INCANTESIMO 4. Serie Tv 
15.00 ASSO. Film (Italia, 1981). 

Con Adriano Celentano, Edwige Fenech. 
Regia di Castellano e Pipolo 
16.55 TG PARLAMENTO. Attualità 
17.00 TG 1. Telegiornale 
17.15 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
“La seconda pallottola”. 

18.00 LA SIGNORA IN GIALLO 

18.50 AZZARDO. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 SUPERVARIETÀ. Videoframmenti. 
20.55 AUGURI PROFESSORE. 

Film commedia (Italia, 1997). 

Con Silvio Orlando, Claudia Pandolfi, 
Duilio Del Prete, Flavio Pistilli. 

Regia di Riccardo Milani 
23.00 TG 1. Telegiornale 
23.05 PASSAGGIO A NORD-OVEST. 
Rubrica 

0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.40 STAMPA OGGI. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

0.55 X-DAYI GRANDI DELLA SCIENZA 
DEL ‘900. Documenti. “Jacques Monod” 

1.20 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.50 MA CHE MODI!!!. Varietà 


6.15 DADAUMPA - UNA STORIA DEL 

VARIETÀ TV. Varietà 

7.00 I RAGAZZI DEL WINDSURF. 

Telefilm. “Sonia” 

7.50 GO CART MATTINA. Contenitore 
10.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

10.30 TG 210.30. Telegiornale 
TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

10.45 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
11.20 AMICHE NEMICHE. Telefilm. 
“Tendere una mano" 

12.05 JAKE & JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Alibi per un maniaco” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

14.05 CUORE E BATTICUORE. Telefilm. 
“Hanno sparato a Norman” 

14.50 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conduce Monica Leofreddi 

15.45 DA UN GIORNO ALL’ALTRO. 
Telefilm. “Un idealista” 

16.30 DUE POLIZIOTTI A PALM BEACH. 
Telefilm. “Fratellastri”. Con Rob Estes 
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica 

18.30 SPORTSERA.News 

18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo 
19.00 L’INCREDIBILE MICHAEL. 
Telefilm. “Il ritorno”. 

Con Eric Close, Margaret Colin 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 UN CASO PER DUE. Telefilm. 

“Un salto nel vuoto” - “Doppia morte”. 

Con Claus Theo Gartner, Mathias 

Herrmann, Renate Kohn 

23.10 ONOREVOLE VEEJ. Musicale. 

Conduce Cheyenne 

23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

0.15 TG PARLAMENTO. Attualità 

0.25 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

A cura di Simona Gusberti 

1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

1.05 BABYLON 5. Telefilm. 

“Al sorgere del sole”. Con Bruce Boxleitner, 
Claudia Christian, Jerry Doyle, Mira Furlan 

1.50 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 SARANNO MATURI. 

Documenti 

9.05 UNO STRANO TIPO. Film 
(Italia, 1963). Con Adriano Celentano, 
Claudia Mori. Regia di Lucio Fulci 

10.40 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi, 
Maria D’Amico. Con Marco Di Buono. 
Regia di Marco Bazzi. All’interno: 

12.00 Tg 3. Telegiornale; 

—Rai Sport Notizie. News 
13.10 MATLOCK. Telefilm. “La truffa”. 
Con Andy Griffith, Linda Puri. 1 a parte 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 
14.35 VELISTI PER CASO. Rubrica. 
Conducono Syusy Blady, Patrizio 
Roversi. Regia di Maurizia Giusti 

14.40 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore 

15.30 RAI SPORT TRE. Rubrica. 
All'interno: 

—Ciclismo. Trofeo Matteotti. 

Pescara 

16.00 Ciclismo. 89° Tour de France. 

T tappa: Lussemburgo - Sarrebruck 

17.20 Ciclismo. Giro d'Italia femminile. 

Lari - Cascina. Cascina (PI) 

17.30 VELISTI PER CASO. Rubrica. 
Conducono Syusy Blady, 

Patrizio Roversi. Regia di Maurizia Giusti 
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 

Con Massimo Bonetti, Luca Venantini. (R) 
19.00 TG 3 

19.30 TG REGIONE 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 

20.10 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Gianguido Baldi, 
Alberto Rossi, Marina Tagliaferri 

20.50 CHI L’HA VISTO?. Rubrica di 
attualità. Conduce Daniela Poggi 
23.00 TG 3. Telegiornale. 

23.05 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.15 DEL PERDUTO AMORE. 

Film drammatico (Italia, 1998). Con 
Giovanna Mezzogiorno, Michele Placido 
0.55 TG 3. Telegiornale 

1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

1.10 VELISTI PER CASO. Rubrica 

1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE - VENTANNI PRIMA. Documenti 


movie 
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14.00 SISSIGNORE. Film commedia 
(Italia, 1968). Con e di UgoTognazzi 

15.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 
16.00 IL TIGRE. Film (Italia, 1967). Con 
Vittorio Gassman. Regia di Dino Risi 

17.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 
18.00 GRAND HOTEL EXCELSIOR. Film 
commedia (Italia, 1982). Con Enrico 
Montesano. Regia di Castellano e Pipolo 

19.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 
21.00 IL CICLONE. Film commedia 
(Italia, 1996). Con e di Leonardo Pieraccioni 
22.30 BELLI E DANNATI. 

Film drammatico (USA, 1991). Con 
River Phoenix. Regia di Gus Van Sant 
24.00 TRE SOTTO IL LENZUOLO. Film 
(Italia, 1979). Con Aldo Maccione. 

Regia di Michele Massimo Tarantini 


15.45 IL MIO WEST. Film western 
(Italia, 1998). Con Leonardo Pieraccioni. 
Regia di Giovanni Veronesi 

17.25 LA FIDANZATA IDEALE. 

Film commedia (Australia/GB, 2000). 
Con Julie Andrews. Regia di Eric Styles 
19.00 PIER PAOLO PASOLINI E 
LA RAGIONE DI UN SOGNO. 

Film documentario (Italia, 2001). 

Regia di Laura Betti 

20.30 TAORMINA FILM FESTIVAL 

20.45 IL SEGNAFILM. Rubrica 
21.00 I PICCOLI MAESTRI. Film 
(Italia, 1998). Con Stefano Accorsi. 
Regia di Daniele Luchetti 

22.50 VISIONI. Rubrica di cinema 
23.00 L'INGLESE. Film (USA, 1999). 
Con T. Stamp. Regia di S. Soderbergh 


13.00 AVVENTURA. Documentario 
14.00 SCIENZA. Documentario 
15.00 LA SCIENZA DELL’AMORE. Doc. 
16.00 I CACCIATORI DEL MARE. Doc. 
17.00 IL PIANETA DELL’UOMO. Doc. 
18.00 MEDICINA. Documentario 
18.30 I PARADISI DEGLI ANIMALI. 
Documentario. “Un mondo da scoprire” 
19.00 AVVENTURA. Documentario. 
“Sopravvivere al Sahara” 

20.00 SCIENZA. Documentario. 
“Doppia identità” 

21.00 LA SCIENZA DELL’AMORE. 

Documentario. “Essere innamorati” 

22.00 I CACCIATORI DEL MARE. Doc. 
23.00 IL PIANETA DELL’UOMO. Doc. 
“Verso una giustizia globale” 

24.00 STORIE DALLA STORIA. Doc. 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
15.00 - 16.00 - 17.30 - 18.00 - 19.00 - 
21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 - 
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.34 ONOREVOLI INTERESSI 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.38 RADIOUNO MUSICA 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 

10.19 IL BACO DEL MILLENNIO 

12.35 BEHA A COLORI 

12.40 RADIOUNO MUSICA 

13.20 GR1SPORT.GR Sport 

13.25 TAM TAM LAVORO 

13.36 H0B0 

14.03 MEDICINA E SOCIETÀ 

14.08 CON PAROLE MIE 

15.03 HO PERSO IL TREND 

16.03 BAOBAB ESTATE 

17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI 

19.23 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 

21.05 RADIOUNO MUSIC CLUB 

22.33 UOMINI E CAMION 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 

23.33 UOMINI E CAMION 

23.46 SPAZIO ACCESSO-LEGA ARCO 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO 01 SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.30 - 17.30 -19.30-20.30- 21.30 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.54 GR SPORT. GR Sport 

8.47 FOOTBALL. Regia di Guido Piccoli. (R) 
9.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ 
12.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 DETTO FATTO 

13.40 IL CAMMELLO DI RADI02 

15.00 ATLANTIS. Conduce Luciana Biondi 
17.00 CATERPILLAR 
19.00 FUORI GIRI 

19.54 GR SPORT. GR Sport. 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.37 DISPENSER ESTATE. Conduce Ferrato 
20.56 UN CASO PER DUE (O.M.) 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
22.00 BRAVO RADI02 

I. 00 BRAVO RADI02 MEDITERRANEA 
2.00 INCIPIT. (R) 

2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

2.29 ATLANTIS. (R) 

4.18 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 MATTINOTRE LUCIFERO 

7.15 RADIOTREMONDO. 

7.30 PRIMA PAGINA. 

9.03 MATTINOTRE 

9.45 RADIOTREMONDO 

10.15 MATTINOTRE. Con Marco Baliani 

II. 00 I CONCERTI DI MATTINOTRE 

11.45 PRIMA VISTA 

12.15 STORYVILLE 

13.00 IL GIUOCO DELLE PARTI 
14.00 COSÌ RIDEVANO. Con Tatti Sanguinetti 

14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi 

14.45 FAHRENHEIT 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

18.15 LA STRANA COPPIA. (R) 

19.05 HOLLYWOOD PARTY 

19.52 RADI0TRE SUITE - FESTIVAL 
DEI FESTIVAL. Conduce Franco Fabbri 
20.00 TEATRI IN FESTIVAL 
21.00 IL CARTELLONE: CAETANO VELOSO 

23.45 STORIE ALLA RADIO 
0.15 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2. 

Telenovela 

6.40 MILAGROS. Telenovela 

7.25 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Tutti hanno un prezzo” 

8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. 

“Un mare di guai” 

9.35 INNAMORATA. Telenovela 

10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Scott Reeves, Brenda Efferson 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORNELLI D’ITALIA. Rubrica. 
Conduce Davide Mengacci. Con 
Eleonora Benfatto, Barbara Chiappini 

12.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. Con Tina Lagostena Bassi, 
Santi Licheri, Pasquale Africano, 

Marco Bellavia 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. Con Tina Lagostena Bassi, 
Santi Licheri, Pasquale Africano, 

Marco Bellavia 

15.00 SENTIERI. Soap Opera 
15.50 ERCOLE ALLA CONQUISTA 
DI ATLANTIDE. 

Film (Italia/Francia, 1961). 

Con Reg Park, Fay Spain, Ettore Manni, 
Laura Altan (Laura Efrikian) 

17.55 MIAMI VICE. Telefilm. 

“Una storia di boxe”. 1" parte 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 CALCIO MERCATO. Rubrica. 
Conduce Nicola Calathopoulos 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.46 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Gli irlandesi” 

9.45 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.50 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Franco Bracardi, Demo Morselli. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R) 

11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA. 

Telefilm. “Una diagnosi sbagliata”. 

Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 
14.10 EMPORIO. Televendita 
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi 

14.45 GIUDICE AMY. Telefilm. 

“Caccia alle streghe". Con Amy Brenneman, 
Dan Futterman, Tyne Daly, Brent Sexton 

15.45 MADRI NEL CUORE. Film Tv 
(USA, 1999). Con Melissa Gilbert, 
Rosanna Arquette, David Andrews, 
James McCaffrey. Regia di Douglas Barr. 
All'interno: 

16.35 Tgcom. Telegiornale 

17.40 VITA DA STREGA. Telefilm. 
“Giuro: sono una strega” - 

“Il signor Mishimoto”. 

18.40 IL MEGLIO DI PASSAPAROLA. 

Quiz. Conduce Gerry Scotti 


7.02 TARZAN. Telefilm. 

“A caccia di petrolio”. Con Wolf Larson, 
Lydie Denier, Sean Roberge, 

William S. Taylor 

10.05 LE AVVENTURE DI SINBAD. 

Telefilm. “L’imbroglione”. 

Con Zen Gesner, George Buza, 

Jacqueline Collen, Tim Progosh 
11.05 HERCULES. Telefilm. 

“Hercules e il libro del fato". Con Kevin 
Sorbo, Michael Hurst, Robert Trebor 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 

“Un tocco di classico". 

Con Ron Howard, Henry Winkler, 

Tom Bosley, Marion Ross 
15.00 BEVERLY HILLS 90210. Telefilm. 
“Castelli di sabbia". Con Luke Perry, 
Jennie Garth, Jason Priestley, 

Tiffani Amber-Thiessen 
16.00 SWEET VALLEY HIGH. Telefilm. 
“Doppio gioco”. Con Cynthia Daniel, 
Brittany Daniel, Amy Danles, 

Michael Perl 

17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIERA. 

Telefilm. “Xena e le lacrime della morte”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

“Quando il maggiordomo canta”. Con 
Fran Drescher, Charles Shaughnessy, 
Daniel Davis, Lauren Lane 

19.30 DHARMA & GREG. 

Situation Comedy. “Dharma nel ginepraio". 
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson, 

Alan Rachins, Joel Murray 


6.00 METEO. Previsioni del tempo. 

—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore. 

di attualità. “Dalle ore 7.15 alle 19.45” 

9.20 ISOLE. Documentario 

10.15 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA. 
Telefilm. Con Alfred Hitchcock 

11.15 LINEA MERCATI. Rubrica 
12.00 TG LA7. Telegiornale 
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica. 

12.35 SISTERS. Telefilm. 

Con Noelle Parker 

13.35 SMAC THE PONY. Show. 

“Candid camera" 

14.00 SOLDATI E CAPORALI. Film 
(Italia, 1964). Con Gabriele Antonini. 
Regia di Mario Amendola 

15.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
“Collegamento con Class Financial 
Network" 

15.55 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm. 
Con Greg Morris 

16.55 TREND. Rubrica. 

Conduce Tamara Donà. 

Regia di Andrea Tagliabue. 

A cura di Tommaso La Branca 

17.20 ACAPULCO HEAT. Telefilm 

18.15 LINEA MERCATI. Rubrica. 
“Collegamento con Class Financial 
Network” 

18.20 100%. Quiz. Conduce Gigio 
D'Ambrosio. Regia di Gioia Vitale 

18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. 

Documentario. “Adventure Zone" 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.00 TERRA NOSTRA. Telenovela 
20.55 ANGELI. Rubrica di religione. 
Conduce Marco Liorni 
22.50 ROMANZO POPOLARE. 

Film commedia (Italia, 1974). Con Ugo 
Tognazzi, Ornella Muti, Michele Placido, 
Vincenzo Crocitti. Regia di Mario 
Monicelli. All’interno: 

23.45 Tgfin. Rubrica di economia 
1.05 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

1.30 APPUNTAMENTO CON UNA 
SCONOSCIUTA. Film (Grecia, 1969). 
Con Yiannis Voglis, Helena Nathanael, 
Dimitri Myrat, Anne Longberg 
3.20 ALTROVE. Film (Italia, 1995). 
Con Duilio Del Prete, Marco Vivadio, 
Simona Proietti, Giuseppe Brucculeri 


20.00 TG 5 / METEO 5 
20.31 VELINE. Show. 

Conduce Teo Mammucari. 

Con il Gabibbo. Regia di Fabio Calvi 
21.00 L’URLO DELL’ODIO. 

Film avventura (USA, 1997). 

Con Anthony Hopkins, Alee Baldwin, 

Elle Macpherson, Harold Perrineau. 
Regia di Lee Tamahori. All'interno: 

22.00 Meteo. Previsioni del tempo 
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

1.30 METEO 5. Previsioni del tempo. (R) 

1.31 VELINE. Show. (R) 

2.01 I CINQUE DEL 5 C PIANO. 

Situation Comedy 

2.30 TG 5. Telegiornale. (R) 


20.00 CANDID CAMERA. Show. 
Conduce la voce di Giacomo Valenti 
20.45 X-FILES. Telefilm. 

“Il signore delle mosche”. 

Con Gillian Anderson, Robert Patrick 
22.35 VIRTUOSITY - 
CACCIA CRIMINALE. Film fantascienza 
(USA, 1996). Con Denzel Washington, 
Kelly Lynch, Russel Crowe, Stephen 
Spinella. Regia di Brett Léonard 
0.35 STUDIO APERTO- 
LA GIORNATA. Telegiornale 
0.45 STUDIO SPORT. News 
1.15 I RAGAZZI DELLA TERZA C. 
Telefilm. “Scuola guida” 

2.10 APPARTAMENTO PER DUE. 
Situation Comedy. “Chi salverà la 
mamma?” - “Piano diabolico” 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 LAW & ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

Con Steven Hill 

21.30 FATAL BEAUTY. 

Film (USA/Giamaica, 1987). 

Con Whoopi Goldberg. 

Regia di Tom Holland 

23.30 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE. 
Telefilm 

24.00 TG LA7. 

Telegiornale 

0.20 STAR TREK: THE NEXT 
GENERATION. Telefilm 
1.15 100%. Quiz. 

Regia di Gioia Vitale 
1.40 FOX NEWS. 

Attualità. 


TELE + 


13.15 THE GUILTY - IL COLPEVOLE. 

Film (USA/Canada/GB, 1999). Con 
Bill Pullman. Regia di Anthony Waller 

15.10 LAW & ORDER: SPECIAL 
VICTIMS UNIT. Telefilm. “Scourge” 
15.55 SPACE COWBOYS. Film avventura 
(USA, 2000). Con e di Clint Eastwood 
18.05 LA PRECISIONE DEL CASO. 

Film (Italia, 2001). Con Rinaldo Rocco. 
Regia di Cesare Cicardini 
19.30 STRANGE FREQUENCY. Film 
(USA, 2001). Con Gerald Plunkett. 

Regia di Mary Lambert, Bryan Spicer 
21.00 LA LEGGENDA DI BAGGER 
VANCE. Film drammatico (USA, 2000). 
Con Will Smith. Regia di Robert Redford 
23.05 LA MASCHERA DI SCIMMIA. Film 
(Australia, 2000). Con Susie Porter 


TELE + 


12.25 LE RAGAZZE DEL COYOTE 
UGLY. Film commedia (USA, 2000). Con 
Piper Perabo. Regia di David McNally 

14.05 ZONA MONDO. Rubrica. (R) 
15.00 BASEBALL. MLB 2002. “Arizona 
Diamondbacks - San Francisco Giants 
17.00 ATLETICA. GOLDEN LEAGUE. 

Parigi. (R) 

19.05 STORIE. Film drammatico 
(Francia/Germania/Romania, 2000). 

Con Juliette Binoche. 

Regia di Michael Haneke 

21.00 STORIE DI CALCIO. 

Rubrica di sport 

22.00 CALCIO. CAMPIONATO 

ITALIANO DI SERIE A. 

Inter - Juventus. (R) 

23.45 BASEBALL. MLB 2002. (R) 


TELE + 


13.25 L’AVVENTURA DEL POSEIDON. 

Film drammatico (USA, 1972). Con 
Shelley Winters. Regia di Ronald Neame 

15.20 TU CHE FARESTI PER AMORE?. 

Film (Spagna, 2000). Con Fele Martinez. 
Regia di Carlos Saura Medrano 

16.50 AIR BUD 3. Film commedia 
(Canada/USA, 2000). Con Kevin Zegers. 
Regia di Bill Bannerman 
18.15 LA STRANA COPPIA. Documenti. 
19.10 TI PRESENTO I MIEI. Film 
(USA, 2000). Con Robert De Niro. 

Regia di Jay Roach 
21.00 FILM. Film (Italia, 2000). Con 
Laura Morante. Regia di Laura Belli 
22.35 LA STANZA DEL FIGLIO. Film 
(Italia, 2001). Con e di Nanni Moretti 
0.15 CINEMA SECRETS. Rubrica 



13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale. 
“Il programma dell’estate di MTV” 
14.00 EUROPEAN TOP 20. Rubrica 
«Classifica” 

15.00 SUMMERHITS. Musicale 
17.20 FLASH. Telegiornale 

17.30 VIDEOCLASH. Musicale. 
Conduce Francesco Mandelli 

19.00 TRL-TOTAL REQUEST UVE!. 
Musicale. Conducono Marco Maccarini, 
Giorgia Surina. Con Avril Lavigne 
20.00 CA’ VOLO. Talk show. 

Conduce Fabio Volo 

21.00 HEY MAN! SPECIAL. Musicale 

22.30 MTV ON THE BEACH. Musicale. 
“Il programma dell’estate di MTV” 

23.30 UNDRESSED. Telefil 
23.55 FLASH. Telegiornale 
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Nord: sereno o poco nuvoloso, salvo modesti annuvola¬ 
menti ad evoluzione diurna. 

Centro e Sardegna: sereno, salvo locali annuvolamenti 
durante le ore più calde sulle zone interne. 

Sud e Sicilia: sereno, con locali nubi al mattino, sulla 
Puglia e sulla Basilicata jonica. 



Nord: poco nuvoloso sul settore occidentale. Sereno o 
poco nuvoloso sul resto del nord. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con annuvo¬ 
lamenti alti e stratiformi sulla Sardegna. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 



U\!>IIUAdONt 


A seguito della perturbazione, ulteriormente spostata verso i Balcani, la pressio¬ 
ne tende gradualmente ad aumentare. 



TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

13 27 

■ VERONA 

17 261 

TRIESTE 

18 28 

VENEZIA 

15 26 

TORINO 

11 25 

■mondovì 

16 25 

GENOVA 

17 24 

IMPERIA 

18 23 

FIRENZE 

18 29 

Ipisa 

16 26 

PERUGIA 

18 28 

PESCARA 

21 24 

ROMA 

20 28 

■campobasso 

18 24 

NAPOLI 

19 29 

POTENZA 

19 26 

R. CALABRIA 

21 35 

| PALERMO 

24 27 


CATANIA 


20 31 CAGLIARI 


TEMFERAHJRE NEL MONDO 


HELSINKI 15 20 HOSLO 


COPENAGHEN 12 20 MOSCA 



AOSTA 

10 

MILANO 

15 

CUNEO 

10 

BOLOGNA 

17 

ANCONA 

19 

L’AQUILA 

15 

BARI 

20 

S. M. DI LEUCA 

24 

MESSINA 

24 


22 32 ALGHERO 


3 

27 

3 

27 

3 

24 

3 

31 

3 

16 29 


OSLO 9 19 


STOCCOLMA 14 


MOSCA 16 27 


BERLINO 14 27 

LONDRA 14 21 


BRUXELLES 14 


FRANCOFORTE 14 24 


PARIGI 13 22 

MONACO 14 19 


ZURIGO 14 


BELGRADO 24 33 


PRAGA 13 26 

ISTANBUL 24 31 


MADRID 17 

32 

ATENE 24 36 


AMSTERDAM 13 18 

MALTA 23 34 


BUCAREST 16 

34 
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l’Unità 


27 


□ 

I «Ogni nomo, 
semole, 

può essere scultore 
del suo cervello» 



$ 


Ramòn y Cajal 
Graffito su un ospedale di Madrid 


a 


Invito agli Editori: Pubblicate Emilio Villa 


Lello Voce 


E lo «scomparso» per eccellenza della storia della nostra 
letteratura del secondo Novecento. Messo ai margini 
praticamenteda tutti, ostentamele ignorato, è, in real¬ 
tà, uno dei nostri massimi autori in versi. Maèanchetradutto- 
re- deil'Od/ssea ha dato un'insuperata versione nel '64- tanto 
dal greco quanto dall'accadicoedal semitico, artista egli stesso 
e critico d'arte, precursore dell'action painting e amico di 
Duchamp chelo soprannominò Villadrome. H a scritto poesie 
in italiano, in latino, in portoghese, e in un fantasmagorico 
francese, tanto genialeda meritargli oltralpe molto più interes¬ 
se e spazio di quanti non gliene abbia riservato l'Italia. 

È Emilio Villa e ha ragione Aldo Tagliaferri, l'unico dei 
critici italiani a aver dedicato tanto tempo, passione, compe¬ 
tenza nello studio della sua opera e nel tentativo di portarla 


alla luce, quando sostiene che la poesia italiana conosce male 
se stessa se, fino ad oggi, ha potuto nascondersi l'opera di un 
autore comeVilla. 

Ctonio esperimentale, cosmogonico emacaronico, primi¬ 
tivo e proiettato come una meteora nel futuro delle lingue, 
amaro, ilare, griot coltissimo di storie di animali, uomini, 
culture, d i al ettal eeplurilingui sta, ermeneutico e carnevalesco, 
Villa ha preceduto praticamente tutto quello che conta nella 
nostra poesia dagli anni '40-50 in avanti, in altera solitudine, 
in una marginalità che fu anche scelta, quasi dissipazione 
rituale(educhampiana), un immolareleparoleal Dio panico 
del soffio edelleLingue. 

Oggi Villa vive poveramente a Milano, più inedito che 
mai. Che ancora oggi, in questa nostra Italia in cui si pubblica 



praticamente di tutto e in cui le rotative sarebbero leste 
divorare i versi di questa o quella velina, nessuno abbia avut 
ancora il coraggio di pubblicarne le opere complete, è più d 
uno scandalo, è la prova della superficialità assoluta e dell 
delittuosa incompetenza di tanti nostri editor e, insieme, dell 
capacità che avrebbe Villa neil’indurci a riscrivere alcuni de 
capitoli fondamentali della nostra recente Storia Letteraria, s 
solo ci fermassimo ad ascoltarlo. E questo, forse, fa paura 
qualcuno. Che ciò accada senza provocarci imbarazzo alcun 
è la dimostrazione che aveva ragione lui quando, in un test 
del 1943, guardando avanti, a quello che ci aspettava, scriveva 
«e che siamo rimasti senza ordine e senza rivoluzione, / ma 
gnanimi e caduchi, e sembra bello / aver sbagliato in molti, i 
tutti». 
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Andrea Di Consoli 


G iovanni Cara è nato a Cagliari 
nel 1969 e il suo primo libro, 
una raccolta di racconti, è 
uscito nel 2000, da Bastogi, con il tito¬ 
lo L'angelo armato. Giovanni stesso è 
un angelo armato: cos'altro può esse¬ 
re uno che ha abbandonato l'universi¬ 
tà dove lo attendeva una carriera sicu¬ 
ra? Insegnava ispanistica, ma poi, all' 
improvviso, al diavolo tutti i compro¬ 
messi dell'Accademia: fuori, per stra¬ 
da, senza vincoli, senza obblighi, libe¬ 
ro come una farfalla. Può essere, que¬ 
sto di svincolarsi, il tratto distintivo di 
una generazione nuova? Il gesto di 
Giovanni è soltanto il gesto di un sin¬ 
golo? M a poi bisognerebbe chiedersi: 
come mai Giovanni ha deciso di vive¬ 
re qui a M acerata? 

Prima di arrivare alla stazione di 
Ancona, dove ho appuntamento con 
lui, mi è capitato di vedere un mare 
sporco, e mentre guardavo questo 
spesso strato d'olio, mi è venuto di 
pensare una cosa, e cioè che la nostra 
generazione, la generazione di Gio¬ 
vanni, non farà mai così maleallater- 
ra - non so se mi sbaglio. Gli scempi 
ambientali italiani sono quasi tutti 
frutto della povertà del dopoguerra: 
troppa fame da scongiurare, da di¬ 
menticare a qualsiasi costo. La stessa 
scelta di Giovanni di abbandonare il 
«posto fisso» universitario conforta 
questo pensiero. Forse, per la prima 
volta in Italia, la qualità della vita non 
si misura più con il parametro del 
benessereeconomico, ma con la liber¬ 
tà- quella libertà che fa abbassare ver¬ 
tiginosamente la dichiarazione dei 
redditi. 

Ad Ancona scopro che Giovanni 
Cara è accompagnato da Filippo Da- 
voli, poeta di M acerata nato nel 1965, 
che scrive versi d'amore e di amicizia. 
Filippo ha il pizzetto, è robusto e ride 
spesso. Giovanni, invece, è magro, ta¬ 
citurno e introverso. I n comune han¬ 
no soprattutto una cosa: fumano tre 
pacchetti di sigarette a testa in una 
soggiornata. Nel la redazione di Cimi¬ 
niera, a M acerata, rivista che dirigono 
insieme, quasi non si respira: anche i 
muri sono saturi di fumo. L'idea di 
Ciminiera è quel la di far capi re che c'è 
un luogo dove si lavora - i fumi delle 
ciminiere testimoniano di questo. M a 
le ciminiere, diciamoci la verità, non 
sono proprio Filippo e Giovanni con 
le loro 120 sigarette giornaliere? Si so¬ 
no conosciuti in un forum su M ina, 
cantante che amano massimamente. 
Da allora sono amici inseparabili; me 
neaccorgo dacomeammiccano com¬ 
plici quando decidono di farmi man¬ 
giare «la pentolaccia» - spaghetti alla 
chitarra con decinedi frutti di mare- 
in un ristorante sul mare. L'Adriatico 
è tutto immerso nella sua pace: di là 
c'è la Jugoslavia - la chiamano ancora 
così - e ora siamo in tre. Ci ripromet¬ 
tiamo di andarci al più presto. 

Le M arche sono una regione ben 
strana: non sono ancora nord e non 
sono di certo a sud; è una regione che 
per metà è stata aiutata dalla Cassa 
per il Mezzogiorno e per metà si è 
industriata rimboccandosi le mani¬ 
che. Lo stesso Adriatico marchigiano 
suggerisce a intermittenza due cose: 
la malinconia e l'angoscia degli sbar¬ 
chi clandestini e il turismo di massa 
della riviera romagnola. M a all'inter¬ 
no di questa regione così contraddit¬ 
toria si erge una città che sembra sfug¬ 
gire a qualsiasi definizione. Parliamo 
di Civitanova M arche, città dove nes¬ 
suno beve dal rubinetto, città assoluta- 
mente anarchica, l'unica città d'Italia 
dove non si è riusciti a fare un'isola 
pedonale. Il governo cittadino è di 
centrodestra. 

Una giovane giornalista locale, 


SULLA STRADA 



quedotto per alcune settimane, ma da 
allora nessuno beve più acqua dal ru¬ 
binetto, perché tuttora per depurare 
l'acquasi ècostretti a far uso di carbo¬ 
ni attivi. E la città ancora aspetta un 
risarcimento da questi imprenditori. 
Un'ultima cosa. Quando la McDo¬ 
nald's decise di venire nelle Marche, 
aprì due sale: la prima ad Ancona e la 
seconda a C ivitanova M arche. Aveva¬ 
no fatto un'indagineed era uscito fuo¬ 
ri chei ragazzini di Civitanova aveva¬ 
no molti soldi in tasca, più che in 
qualsiasi altra città delle M arche». 

M a se i problemi fossero solo del 
passato sarebbe niente; il fatto è che 
in questo Far-West marchigiano leas- 
surditàsono datate2002. Con Giovan¬ 
ni e Filippo ci dirigiamo verso la foce 
del Chienti, luogo dove, dicono, sono 
successe «cose turche». Cos'è succes¬ 
so di tanto assurdo allafocedel Chien- 
ti?Ebbene, èsuccesso questo: un gior¬ 
no si presentano le ruspe e iniziano a 
sbancare la flora della foce. Qualcuno 
ha deciso, senza nessuna delibera, di 
costruire un campo sportivo sulla ri¬ 
va di un fiume protetto - costruzione 
che il piano regolatore non prevede¬ 
va. Le associazioni ambientaliste e la 
sinistra iniziano a protestare - propo¬ 
nendo da sempre per quella zona un 
parco fluviale. Di conseguenza il Co- 
munedecidein frettaefuriadi ripara- 
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«Sulla strada» parte seconda: 
la serie di reportage si occupa 
di terrea rischio o già 
deturpate dallo scempio 
ambientale, visitate in 
compagnia di scrittori e/o 
intellettuali del posto. Con la 
speranza di poterne scrivere 
un futuro migliore. Il primo 
maggio scorso ci siamo 
occupati dello stabilimento 
Enichem di Manfredonia, il 13 
maggio siamo tornati a Seveso, 
ventisei anni dopo la catastrofe 
della diossina, il 20 maggio in 
Val d’Agri per raccontare lo 
scempio del petrolio, l'8 
giugno a Punta Perotti, 
scempiata dal colosslae 
scheletro di cemento, il 22 
giugno a Lerici, dove il «golfo 
dei poeti» è minacciato da 
un'operazione di ampliamento 
del porto. Oggi, eccoci a 
C ivitanova 
Marche 


molto brava, racconta quanto segue: 
«Civitanova Marche è come Marsi¬ 
glia, non ci si capisce niente, è un caos 
totale. Qui il temporaneo diventa defi¬ 
nitivo, c'è un grande disordine, molta 
confusione. E questa, se vogliamo, è 
anche una cosa stimolante, positiva. 
Peccato che agli inizi degli anni No¬ 
vanta le aziende che lavoravano la 
gomma, tra le varie sostanze usavano 
il tricloretilene, che è un solvente. 
Queste sostanze, anziché stoccarle, gli 
industriali di Civitanova e di Monte- 
cosaro le hanno smaltite nei pozzi, 
inquinando le falde acquifere della 
bassa Valle del Chienti. Chiusero l'ac- 


A Civitanova Marche, come nel 
paese calabrese, le ruspe 
sbancano la foce del Chienti 
per trasferire lì un campo rom. 
E se piove si rischia la strage 
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Era un incantevole 
paesaggio fluviale. La 
giunta di centrodestra ha 
cominciato i lavori e ha 
approvato la delibera solo 
in corso d’opera 




Obiettivo, porvi la sede 
delle «roulottes degli 
spettacoli viaggianti» 
Insomma, i nomadi. La 
denuncia di Legambiente 
e della sinistra 



re facendo una delibera (N. 292 del 
13-05-2002) in cui si legge tra l'altro: 
«Considerato chela Ditta Caredii Im¬ 
mobiliare s.r.l. è risultata disponibile 
ad eseguire a titolo gratuito le opere 
di impianto elettrico ed idrico»oppu¬ 
re: «Lemedesimeoperesono compati¬ 
bili con gli strumenti urbanistici vi¬ 
genti e non si ritiene necessario acqui¬ 
sire pareri per la tutela del corso d'ac¬ 
qua». Insomma, nella delibera si igno¬ 
ra l'esondabilità della zona - ricordia¬ 
moci che siamo alla foce di un fiume, 
come a Soverato - e si permette che le 
ditte lavorino gratis per il comune. 
M a chi lavora gratis al giorno d'oggi? 
Nessuno, solo le ditte di Civitanova 
Marche, evidentemente. Decidiamo 
di andare a fondo, e alla fine - forse- 
scopriamo la vera ragione di questo 
sbancamento. 

Leggiamo ancora dalla delibera: 
«Il comune delibera di individuarla 
carattere temporaneo per la durata di 
sei mesi a partire dal 21-03-2002, di 
porzione dell'area sopra individuata, 
di superficie di ca. mq. 4.000, per lo 
stazionamento di roulottes degli spet¬ 
tacoli viaggianti». Le «roulottes degli 
spettacoli viaggianti»sono i nomadi, i 
rom, che ora vivono ai piedi di una 
zona residenziale che si chiama M i- 
cheletti. Ora, ecco spiegata la ragione 
dello sbancamento. In pratica si è de¬ 
ciso di prendere questi nomadi e di 
trasferirli allafocedel Chienti, con il 
rischio che vengano travolti, un gior¬ 
no di là da venire, da una bella inon¬ 
dazione. Non si spiega altrimenti la 
fretta con la quale si è deciso di man¬ 
dare le ruspe ad annientare un incan¬ 
tevole paesaggio fluviale. Giorgia Bei- 
forte, Presidente del Circolo Legam¬ 
biente di Civitanova Marche, ha di¬ 
chiarato: «Sembra impensabile che 
dopo le traumatiche esperienze delle 
ultime alluvioni e i danni registrati 
anche nella nostra cittadina con 
l'esondazione del Castellare, si possa 
ancora pensare di riproporre interven¬ 
ti urbanistici a ridosso del fiume». 

Rosella Palmini, deputata del Pei 
dal 1981 al 1987, ci accoglie nella sua 
casa piena di libri - sullo scaffale c'è 
anche una piccola scultura di Lenin. 
Dice: «È una città corsara, con tanti 
problemi sociali, specie riguardo ai 
giovani, ma qui si pensa che i soldi 
siano tutto. Qui il primo piano regola¬ 
tore c'è stato nel 1978. Per quanto 
riguarda i giostrai, cioè i nomadi, il 
piano regolatore non prevede la loro 
sistemazione alla foce del Chienti. Se 
c'è un'inondazione, moriranno come 
è morta gente a Soverato. E tutto que¬ 
sto d i sastro sen za n ean che u n a d el i be¬ 
re, Assurdo. La foce di un fiume è 
mobile, e poi c'è la legge Galasso che 
parla chiaro. Abbiamo fatto una de¬ 
nuncia alla procura, un'altra denun¬ 
cia insieme al Codacons e un ricorso 
al Tar». Un'ambientalista, Marisa 
M iandro, seduta a fianco di Rosella 
Palmini, aggiunge: «Avevamo chiesto 
almeno di non fare lo sbancamento 
in periodo di nidificazione, ma loro 
niente, hanno avuto fretta di termina¬ 
re subito il lavoro». 

Intanto si fa sera, e le insegne dei 
ristoranti e delle discoteche di Civita¬ 
nova M arche si accendono. È tutto 
un brulicare di luci, di persone festo¬ 
se, di macchine. L'estate marchigiana 
è iniziata. La Marsiglia dell'Adriatico 
è pronta a divertirsi coi soldi guada¬ 
gnati d'inverno. M i accingo a partire. 
M a prima di prendere il treno, la do¬ 
manda inizialemi tornaafrullarenel- 
la testa: cosa ci fa uno scrittore sardo 
a M acerata? Cosa ci fa un uomo abi¬ 
tuato al silenzio, all'implosione sarda, 
alla sobrietà, in una terra per metà 
affarista e per metà assonnata? Come 
in un romanzo di Jean Claude Izzo, 
solo l'amicizia conta. Filippo eGiovan- 
ni sono saldati l'uno all'altro. 
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ADDIO A KENNETH KOCH, POETA 
E FONDATORE DELLA N. Y .SCHOOL 

È morto a 77 anni Kenneth Koch, il 
poeta che con altri fondò negli Usa 
il movimento d'avanguardia 
battezzato «New York School». A 
Manhattan, negli Anni Cinquanta, 
assieme ai colleghi John Ashbery e 
Frank 0' Hara e ai pittori Jane 
Freilicher e Larry Rivers, raccolse il 
testamento culturale 
anti-establishment «beatnik» 
affrontando gli stessi temi con 
meno rabbia e con un tocco di 
classe europea. Koch in 50 
anni ha pubblicato più di 30 volumi 
di poesia e testi teatrali. È morto 
nella sua casa di Manhattan dopo 
una battaglia con la leucemia 



Con Trismegisto, Tra Magia e Alchimia, per ritrovar noi stessi 


Flavia Matitti 

erità senza menzogna, certa, assolutamente 
vera. Ciò cheèin basso è come ciò che è in 
alto, e ciò cheèin alto è come ciò cheèin 
basso, per compiere i miracoli della realtà che è una». 
Così recitano i primi versi della Tabula Smaragdina, la 
«tavola di smeraldo» che, secondo gli alchimisti, traman¬ 
dava i comandamenti divini della Grande arte, fissati una 
volta per tutte nell'antichità da Ermete Trismegisto, il 
leggendario sapiente egiziano vissuto ai tempi di Mosé. 
Tutto il sapere ermetico trae origine da queste oscure 
parole, note neil'Occidentecristiano già a partiredal XIV 
secolo, i n versi on i tradotte dal l'arabo. Alla base vi è 11 dea 
di un'intima corrispondenza tra microcosmo e macroco¬ 
smo, uomo e universo, creatura ecreatore. 11 tema ddl'in- 
fluenza dell'ermetismo sulla cultura europea tra U manesi- 


mo e Illuminismo è ora al centro di una bella mostra, 
organizzata a Venezia dalla Biblioteca N azionale M arcia- 
na in collaborazionecon la Bibliotheca Philosophica H er¬ 
metica di Amsterdam, intitolata Magia, alchimia, scien¬ 
za dal '400 al 7 00. L'influsso di Ermete Trismegisto 
(fino al 27/7, catalogo Centro Di). L’iniziativa, curata da 
Carlos Gilly, si pone come ideale prosecuzione della mo¬ 
stra dedicata a Marsilio Ficino e il ritorno di Ermete 
Trismegisto, tenutasi a Firenze nel 1999. Attraverso ma¬ 
noscritti rari e opere a stampa la rassegna veneziana illu¬ 
stra il processo di diffusione dell'ermetismo da quando, 
in seguito alla caduta di Costantinopoli, giungono in 
Europa numerosi testi greci che gli umanisti si affannano 
a mettere in salvo. Un contributo fondamentale in questo 
senso èdato dal card in al e greco Giovanni Bessarione, che 


nel 1468 dona alla Repubblica di Venezia oltre mille 
manoscritti, nucleo iniziale della Biblioteca M arciana. Il 
Concilio di Trento era ancora lontano e gli uomini di 
Chiesa, da Nicola Cusano a Bessarione, erano convinti 
assertori della bontà dell'insegnamento ermetico e della 
necessità di conciliare la filosofia antica con la dottrina 
cristiana. In mostra, ad esempio, vi sono il manoscritto 
greco del Pimandro equello latino dell 'Asclepio, annota¬ 
ti dallo stesso Bessarione, al quale va anche il merito di 
aver promosso la stampa di diversi scritti ermetici, che 
così raggiunsero per la prima volta un pubblico più vasto. 
La stessa Biblioteca M arciana venne eretta dal Sansovino 
seguendo i dettami di compìi cate teori e ermetiche e caba- 
listiche. La rassegna traccia poi la fortuna dell'ermetismo: 
dalla messa al bando al ritorno trionfale nel Seicento, 


grazie al gesuita Athanasius Kircher, che però riduce Er- 
meteTrismegisto a personaggio esotico, fino al Settecen¬ 
to con i Rosacroce. Sono inoltre esposti alcuni strumenti 
alchemici prestati da Paolo Lucarelli, eallafinedel percor¬ 
so èricostruito il «gabinetto di riflessione» di una Loggia 
Massonica scoperta a Venezia nel 1785 e recante sulla 
fronte la seguente iscrizione: «Se avete un vero desiderio. 
Se avete un vero coraggio ed intelligenza tirate questa 
tenda». Con un certo nervosismo, come quando si infila 
la mano nella Bocca della Verità, scostiamo la tenda e 
scopriamo uno specchio checi restituiscela nostra imma¬ 
gine con l'immancabile precetto: «Conosci te stesso». 
Altro che magia, ErmeteTrismegisto non ammette scor¬ 
ciatoie quando dichiara: «Chi conosce se stesso, conosce 
il T utto». 



Un dramma wagneriano nel grattacielo Chrysler 

A Firenze «Cremaster 3», visionario film realizzato da Barney, artista californiano di culto 


Renato Barilli 


N el tardo pomeriggio di qualche 
giorno fa il Teatro Goldoni, nel- 
l’oltrarno di Firenze, ospitava 
un «parterrederois», almeno in ambito 
d’arte avanzata, tra cui alcuni noti critici 
come Francesco Bonami e Giacinto Di- 
pietrantonio, docenti d’arte contempora¬ 
nea come Ester Coen e Maria Grazia 
Messina, galleristi come Claudio Guen- 
zani e Francesca Kauffmann, e natural¬ 
mente tanti giovani artisti, tutti convenu¬ 
ti per assistere alla proiezione di Crema¬ 
ster 3, un lungometraggio (dueore) rea¬ 
lizzato dall'artista statunitense M atthew 
Barney, nato a S. Francisco nei 1967, e 
considerato oggi l'esponente più interes¬ 
sante degli Usa. L'evento era organizza¬ 
to da Pitti Discovery, e coronava una 
seriedi altre proiezioni altrettanto esciu- 
sivein cui Barney aveva potuto presenta¬ 
re altri quattro film del medesimo ciclo, 
non necessariamente in sequenza pro¬ 
gressiva, dato che anzi la serie è stata 
aperta da un Cremaster 4, nel '94, e già 
annovera un numero 5, forse conclusi¬ 
vo. 

Diciamo subito cheda questo califor¬ 
niano viene una lezione di grande peso, 
un invito pressante a tutti gli artisti speri¬ 
mentali del mondo a fa re di più, a non 
accontentarsi, comepurtroppo oggi suc¬ 
cede spesso, di registrare una sorta di 
«grado zero» della vita, con la complici¬ 


tà della foto e del video. Barney accetta il 
ricorso fondamentale a un mezzo ex¬ 
tra-artistico come il film, ma nel caso 
suo questo non si limita a trascrivere 
l'esistente, bensì invade avidamente un 
livello superiore, praticando abbondan¬ 
temente la citazionecolta, e uno inferio¬ 
re, ovvero un terreno scivoloso, lubrico, 
ove si accampano eventi primordiali, le¬ 
gati a un organicismo esasperato. E in 
fondo, già il muscolo assunto come epo¬ 
nimo del ciclo, il «cremaster» (nel ma¬ 
schio, controlla le contrazioni testicolari 
in reazione a stimoli esterni) è appunto 
u n 'esal tazi on e dei l'apparato gen i tal e m a- 
schile. 

Insomma, il giovane Barney esprime 
unalezionedi accumulo, di densità ecce¬ 
zionale di riferimenti, perfino troppi, 
unita a grandi capacità realizzative, dato 
chei suoi filmati hanno dimensioni hol¬ 
lywoodiane, da sfidare le pellicole più 
professionali. Evidentemente la galleri¬ 
sta che lo sostiene, Barbara Gladstone, 
ripone in lui una fiducia enorme, pun¬ 
tando sulla possibilità di metterein ven¬ 
dita il materialeplastico, costumi, ogget¬ 
ti, simboli la cui produzione si rende 
necessaria per apprestare la poderosa 
macchina scenica di questo artista. 

Il cui Cremaster 3 comincia con 
un'evocazione di tempi lontani e ferini, 
su un'isola sorta misteriosamente dai 
mare e abitata da mostri primigeni, capa¬ 
ci di dissotterrare un cadavereedi trasfe¬ 
rirlo nelle fondamenta di un grattacielo 



newyorkese in cui viceversa risiedono 
tutta la forza e l'orgoglio di una «razza 
padrona» supera vi li zzata come la no¬ 
stra. E dunque, ecco una chiave, tra le 
tante, per seguire questi monumentali 
drammi wagneriani concepiti da Bar¬ 
ney, colmi non solo di immagini rutilan¬ 
ti, ma anche di suoni (mentre si nota 
l'assenza della parola). Drammi che in¬ 
scenano la lotta continua tra barbarie e 
supercultura, dove cioè ogni sequenza 
strizza li occhio a qualche opera del passa¬ 
to, mentre procura di rigenerarsi con un 
bagno nei profondo. 

Così per esempio le ampie e un po' 
funeree stanze del Chrysler Building 
ospitano uno scontro tra alcune auto 
maestoseesinistreeuna vettura più pic¬ 
cola efragile, che attraverso urti a ripeti¬ 
zione viene ridotta a un ammasso con¬ 
torto e fumante; ma è un déjà vu, se si 
pensa alle compressioni di Cesar, la cui 
riedizione perde forse l'efficacia di cui 
godeva l'evento iniziale. L'artista stesso, 
nei panni di un audace costruttore, si 
arrampica lungo la tromba di un ascen¬ 
sore, compiendo con la cazzuola gesti 
rituali di costruttivismo, ostacolato dalle 
oscure mene di rappresentanti enfatici e 
caricaturali di una lobby mafiosa. 

Barney cerca di frequentare tutti i 
luoghi deputati dei nostri riti di massa, e 
così pone in associazione alle stanze 
chiuse e opprimenti del Chrysler la sce¬ 
na aperta di un campo di corse a Sarato- 
ga, così come in altri casi visita il Tourist 


Trophy nell'Isola di Man, o lo stadio 
dove si gioca qualche partita di foot-ball 
americano. M a non tarda mai a compari¬ 
re un vertiginoso processo di degrado, 
i n eh i ave o n i ri ca, fi n o a ri trovare le origi¬ 
ni di un biologismo aggressivo, non di 
rado cruento. Quei cavalli che zampetta¬ 
no tranquilli e decorosi nel campo di 
corse, se visti da lontano, colti in primo 
piano ci appaiano invece scorticati, con 
lecarni a nudo, pronteagocciolaresan- 
gue sulla pista. E dei resto, se diamo 
un'occhiata al precedente Cremaster 4, 
qui è lo stesso Barney a intraprendere 
una sorta di viaggio a ritroso nella scala 
biologica, a risalire quasi nel ventre della 
madre, avvolgendosi in membrane mu¬ 
cillaginose e soffocanti, sotto gli occhi di 
esseri ugualmente metamorfosati nei 
panni di spiritelli acri e beffardi: mentre 
sullo sfondo due sidecar aerodinamici 
corrono, ronzano per le strade dell'Isola 
di Man. 

Barney, insomma, ci ammannisce 
delleenormi, generose abbuffate, degne, 
si diceva, della drammaturgia wagneria¬ 
na, seppurein chiavedi compiaciuta at¬ 
tualità. Viene però la tentazione di non 
stare al gioco e di parcellizzare queste 
enormi cattedrali, di andarle a spezzare 
in brani e sequenze capaci di reggere, 
anche se solo per pochi minuti, una in¬ 
tensità davvero degna del linguaggio pla¬ 
stico, lasciando alle dotte chiose dell'au¬ 
to re e d ei suoi esegeti il compito di forni¬ 
re la cucitura tra queste isole teli ci. 
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Nel 2014 l’uomo 
metterà piede su Marte 

L'uomo metterà piede su Marte nel 
2014 con una spedizione di due 
astronavi e sei astronauti, che viaggerà 
per almeno 440 giorni e costerà circa 
20.000 milioni di dollari. Lo afferma 
Vitali Simiónov, direttore del Centro di 
Ricerche russo «Keldish» e del 
programma «Marte-XXI» al quotidiano 
«El Mundo». La spedizione, secondo 
Simiónov, durerà tra i 440 e i 500 giorni, 
tra andata e ritorno. Il viaggio sarà fatto 
partendo con due navi diverse in tempi 
diversi: non sarà possibile inviare un 
oggetto troppo pesante nello spazio. Il 
lancio doppio permetterà poi di 
assemblare un'unica nave nello spazio, 
in un'orbita tra i 400 e i 500 chilometri di 
altezza. La supernave si posizionerà 
poi in orbita attorno a Marte e rilascerà 
una sorta di modulo che permetterà agli 
astronauti di rimanere tra i 30 e i 60 
giorni sulla superficie marziana. 


Il tessuto dell’uomo ragno 
ora è una realtà 

Il suo nome è BioSteel (BioAcciaio), ed è 
cinque volte più duro dell'acciaio e tre 
volte più resistente delle fibre sintetiche, 
ha un aspetto al tatto setoso e, infine, è 
biodegradabile. In una parola è il tipo di 
arma sognata da Spiderman. Dopo la fase 
sperimentale che si è conclusa lo scorso 
gennanio, ora il nuovo avveniristico 
tessuto derivato dall'ingegneria genetica 
entrerà in produzione. Lo ha annunciato 
l'impresa canadese che ha elaborato il 
progetto, la Nexia Biotechnologies. Nel 
prossimo mese dovrebbero infatti venire 
alla luce un numero sufficiente di capre 
geneticamente modificate da permettere 
lo sfruttamento industriale del Biosteel. Il 
prodotto infatti viene prodotto a partire dal 
latte di questi animali biotech nei quali 
sono stati inseriti alcuni geni di ragno. In 
questo modo si ottiene una proteina che 
opportunamente processata si trasforma 
in un formidabile tessuto. 


^sc ienza 

ambiente 



Arriva il computer più potente 
del mondo: studierà il clima 

Entra definitivamente in servizio l’Earth 
Simulator, il computer più potente del 
mondo, in grado di simulare le evoluzioni 
del pianeta con una capacità di calcolo mai 
vista prima. È stato costruito in Giappone ed 
è unico nel suo genere. Non solo può 
realizzare in un minuto le prestazioni di 
decine di migliaia di computer di alto livello, 
ma ha una potenza di calcolo di cinque 
volte maggiore del suo concorrente 
dell’lbm, l’Asci-white, usato negli Stati Uniti 
per le simulazioni dei test nucleari. La 
funzione principale del calcolatore 
nipponico, costruito dal gigante 
dell’elettronica Nec, è lo studio della 
geofisica solida e liquida del pianeta. 
Analizzando milioni di dati, è in grado di 
simulare i movimenti della crosta terrestre. 
Inoltre, mediante modelli tridimensionali 
della Terra, può visualizzare e comprendere 
meglio i cambiamenti climatici, naturali o 
prodotti dall’uomo. (Ianci.it) 


Pederpes, il primo animale 
a camminare sulla Terra 

Il fossile è stato rinvenuto nel lontano 
1971, ma solo ora un attento riesame 
ha convinto i ricercatori che il Pederpes 
finneyae è il primo animale conosciuto 
capace di camminare sulla terra. 

Questo animale dotato di denti visse tra 
348 e 344 milioni di anni fa in quella che 
oggi è la Scozia: ha delle somiglianze 
con le attuali salamandre, ma sarebbe 
l'antenato comune a tutti i vertebrati 
esistenti oggi, uomo compreso. 

La nuova identità del Pederpes è frutto 
delle ricerche condotte da Jenny Clack, 
del Cambridge University Museum of 
Zoology, che in un articolo sulla rivista 
«Nature» della scorsa settimana 
analizza nel dettaglio questo fossile 
lungo circa mezzo metro, che per 31 
anni è stato descritto erroneamente 
come un pesce ma in realtà passava il 
suo tempo tra l'acqua e la terraferma, 
su cui camminava a quattro zampe. 



Un robot guidato via Internet: un progetto italiano per esplorare i fondali comodamente seduti alla scrivania 


Barbara Paltrinieri 


S mbrano i preparativi chehan- 
o anticipato le storiche im- 
resedi Umberto Nobile, ma 
questa volta non si tratta di sorvola- 
reil Polo Nord a bordo di un dirigi¬ 
bile, bensì di immergersi per la pri¬ 
ma volta nei fondali del M areArtico 
senza muoversi dal proprio ufficio. 

L'Italia della Robotica sbarca all' 
estremo Nord e nello stesso fiordo 
alleisoleSvalbard a N y-Alesund, do¬ 
ve N obi le aveva la sua base, a 79 5 di 
latitudinenord, sono in corso le pro¬ 
ve generali dei sistemi di comunica- 
zionedi Romeo, un robot sottomari¬ 
no collegabile a Internet, messo a 
punto a Genova nei laboratori del 
Robotlab del Cnr. 

Sarà un'esperienza di «tele-pre¬ 
senza» quella che attende i biologi 
marini, ma contemporaneamente 
l'evento apre uno spiraglio su una 
nuova era della robotica. Un futuro 
in cui la parolad'ordinesarà«condi¬ 
videre l'intelligenza arti fi ci al e», do ve 
macchine intelligenti potranno sfrut¬ 
tare! nternet per condividereeacqui- 
sire nuove capacità di azione. 

Romeo verrà calato nelle gelide 
profondità marine per riportare in¬ 
formazioni sulla vita che si agita in 
un luogo sconosciuto ed estremo: 
alla fine di agosto sarà alle Svalbard 
per compietarei preparativi del pri¬ 
mo esperimento di impiego scientifi¬ 
co dell'e-robot italiano. Pochi mesi 
fa i ricercatori di Genova avevano 
sperimentato Romeo nei mari dell' 
Antartide, andando all'esplorazione 
dei fondali sotto il Pack. Allora il 
progetto E-Robot aveva dimostrato 
le potenzialità di fornire dati su un 
ambiente altrimenti inesplorabile. 
M a ora i ricercatori vogliono andare 
oltre. «Le prove logistiche effettuate 
nei giorni scorsi hanno dimostrato 
la fattibilità del progetto E-Robot2 e 
nel l'Artico Romeo sarà già a disposi¬ 
zione dei biologi marini europei per 
le loro indagini scientifiche - spiega 
Gianmarco Veruggio, responsabile 
del Robotlab. -1 ricercatori accredi¬ 
tati potranno pilotarlo direttamente 
dal computer del loro ufficio, colle¬ 
gandosi in rete, ma tutti potranno 
seguire le esplorazioni in diretta sul 
Web. Romeo verrà calato nei mari 


gli umanoidi 


Ci vorrà probabilmente ancora 
molto tempo prima che i 
sofisticati robot umanoidi visti 
nei film arrivino fra noi, ma c'è 
chi ci sta lavorando ormai da tempo. Dalla terra del Sol 
Levante sono arrivati alcuni prototipi come Asimo, 
realizzato dalla casa automobilistica giapponese Honda. 
Alcune aziende, tra cui l'I bm, già lo utilizzano come 
receptionist nelle loro sedi. Racchiude infatti in sé tre 
importanti innovazioni tecnologiche. La prima è nota come 
i-walk (intelligent real-timeflexible walking) ed è un 
sistema che gli permette di camminare in modo naturale e 
stabile, con cambi di direzione moderati e senza movimenti 
rigidi e meccanici. La seconda innovazione riguarda la 
possibilità di controllare! passi, i movimenti delle mani eia 
parola anche da un comando portatile. Inoltre Asimo è 
dotato di un sistema di riconoscimento vocale incorporato 
ed è in grado di memorizzare un centinaio di frasi, 
rispondere a input vocali e offrire indicazioni molto 
semplici alle persone. 

Ma Asimo non è solo. Sempre in Giappone sono stati messi 
a punto anche altri prototipi fra cui SDR-3X della Sony: il 
fiore all'occhiello dell'azienda giapponese grazie a un 
sistema di sincronizzazione delle 24 articolazioni del suo 
corpo, può compiere movimenti di base come comminare e 
cambiare direzione, stare su un piede solo, lanciare una 
palla e danzare. E poi c'è Pino dellajapan Science and 
Technology Corporation (J STC): si tratta di un robot 
umanoide sviluppato sull'immagine di un moderno 
Pinocchio. La sua altezza è di 70 centimetri e la parola 
d'ordine per la sua costruzione è stata «semplicità». Come 
gli altri prototipi, anche Pino cammina, ma grazie a un 
sofisticato algoritmo genetico, impara a 
farlo da solo. 


artici dall'l al 15 settembre e per di¬ 
versi giorni sarà a disposizione degli 
scienziati. Si opererà da un'imbarca- 
zioneappoggioeil collegamento In¬ 
ternet sarà assicurato da un ponte 
radio con la Stazione del Cnr». Nes¬ 
suno si èmai spinto nelle profondità 
di queste acque, così sarà una sorpre¬ 
sa quello che attende i ricercatori. 

Le ricerche d'avanguardia al Ro¬ 
botlab di Genova si affidano dunque 
all'esplorazione di ambienti estremi, 
ma Romeo non è solo una sorta di 
subacqueo robotico teleguidato. È 
molto di più. «Ormai èchiaro chein 
un futuro prossimo robotica ecomu- 
nicazioni sono destinate a unirsi, a 
fondersi, - continua Veruggio. - La 
retei nternet permetterà collegamen¬ 
ti semprepiù efficienti e presto ognu¬ 
no di noi potrà avere un terminale 
portatile sempre on-line. E allora 
perché non pensare che anche i ro¬ 
bot saranno collegati ininterrotta¬ 
mente in rete?». 

Si pensi per esempio a robot stu¬ 


diati per svolgere funzioni specifiche 
di servizio nelle nostre case: se fosse¬ 
ro tutti collegati on-line, basterebbe 
entraresu internet per potere gestire 
la manutenzione casalinga anche 
quando siamo in vacanza. Del resto, 
èquesta la base teorica della domoti- 
ca, la robotica applicata alla casa di 
cui già cominciamo a vedere qual¬ 
che esempio, anche se non è ancora 
un fenomeno di massa. 

Dallecase, poi le potenzialità de¬ 
gli e-robot si traducono su scala più 
ampia, e potrebbero essere usati nel¬ 
le istituzioni pubbliche, per esempio 
per la gestione della pulizia del l'am¬ 
biente urbano: gli operatori ecologi¬ 
ci potrebbero regolare gli approcci a 
seconda dell'esigenza del sito da puli¬ 
re oda risanare. 

E non è tutto. Nonostante molti 
oggi vedano la frontiera ultima della 
robotica nella comparsa di androidi, 
che mimano le caratteristiche uma¬ 
ne, in futuro il connubio fra roboti¬ 
ca e comunicazioni potrebbe aprire 



nuove viedi sviluppo. Segiàdatem- 
po i computer usano la rete per pre¬ 
levare informazioni, un domani po¬ 
tremmo avere robot che entrano su 
I nternet per acquisire capacità di fa¬ 
re, algoritmi utili persvolgerefunzio- 
ni diverse. 

«L'idea di robot antropomorfi 
certo colpisce moltissimo l'immagi¬ 
nario comune, perché si pone come 
la sfida ideale per la costruzione di 
un uomo artificiale. Ma oggi mi sem¬ 
bra di poter dire che all'orizzonte si 
prospetta anche dell'altro: l'idea di 
un grande numero di macchine in¬ 
telligenti che potrebbero entrare a 
far parte una sorta di rete di robot 
collegati on-line che prendono e 


mettono a disposizione di altri capa¬ 
cità di azione e di calcolo- continua 
Veruggio. - In questo modo ogni ro¬ 
bot potrebbe avere una capacità di 
base standard e, a seconda delle ne¬ 
cessità e della funzione che di volta 
in volta viene chiamato a svolgere, 
potrebbe prelevare direttamente da 
Internet la porzione di intelligenza 
artificiale di cui ha bisogno». 

Quindi niente più visioni di un 
mega-cervellonecentralechecoman- 
da tutto, maunaseriedi robot colle¬ 
gati fra loro a condividere una sorta 
di «intelligenza collettiva». 

«Con Romeo in realtà lavoria¬ 
mo da tempo in questa direzione - 
continua Veruggio. - Infatti in un 


esperimento del 1999 l'intelligenza 
checontrollava il robot non si trova¬ 
va tutta a Genova, ma in parte era a 
Lisbona, all'Istituto Superior Tecni¬ 
co. Romeo dunque riusciva a integra¬ 
re le potenzialità di due porzioni di- 
stintedi intelligenza per svolgerefun- 
zioni complesse». 


clicca su 

http://www.robotlab.it 


V 


http://www.polarnet.cnr.it 

http://www.robotmag.com/ 


Su «Science» i risultati d’un ritrovamento che sconvolge le teorie dei paleoantropologi: la migrazione dell’Homo ergaster dall’Africa all’Europa avvenne 1800 millenni fa 


Georgia, è solo un piccolo 



Nicoletta Manuzzato 


E ra probabilmente basso di sta- 
turaeminutodi corporatura. 
La sua altezza non doveva su¬ 
perare il metro e mezzo e la capacità 
cranica era assai ridotta rispetto alla 
n ostra attu al e. E ppu re q u esto n ostro 
antenato è stato il protagonista della 
prima migrazione nella storia dell' 
umanità: abbandonata la culla africa¬ 
na si èdi retto verso il Medio Oriente 
e, attraverso la Georgia, si è affaccia¬ 
to in Europa. Le tracce del suo pas¬ 
saggio sono state trovate proprio in 
Georgia, nei pressi di Dmanisi.asud 
della capitale Tbilisi. E sono tracce 
consistenti, di quelle che fanno la 
gioia dei paleoantropologi: in parti¬ 


colare un cranio ben conservato e 
completo di mandibola (rinvenuta a 
un metro e mezzo di distanza). Il 
reperto è stato portato alla luce ci rea 
un anno fa e viene ora presentato 
con grande risalto dalla prestigiosa 
rivista scientifica Science. 

N elio stesso sito, dove i ricercato¬ 
ri continuanoascavarenellasperan- 
za di ritrovare il resto dello schele¬ 
tro, erano stati dissepolti anni fa altri 
duecrani, anch'essi con le loro man¬ 
dibole. M a èsull'ultimo arrivato che 
si è focalizzata l'attenzionedegli stu¬ 
diosi: è infatti il più piccolo e il più 
«primitivo» mai scoperto al di fuori 
dell'Africa. L'età di quel cranietto, e 
dei due scoperti in precedenza, è de¬ 
ci samen te rispettabile: 

1.700-1.800.000 anni. Sono dunque 


i più antichi resti umani incontrati 
alle soglie del continente europeo. 
Dopo di loro, per trovare reperti con¬ 
sistenti dobbiamo arrivare alle ossa 
di Gran Dolina, in Spagna, e di Ce- 
prano in Italia, che però si situano 
«solo» a quota 800.000. Insomma 
un salto di un milionedi anni. 

Sull'antichità dei reperti di Dma- 
nisi non paiono esserci dubbi. «Si 
trovavano a pochi metri di distanza 
l'uno dall'altro, sopra uno strato da¬ 
tato con precisione e sotto un livello 
di travertino anch'esso datato. Si si¬ 
tuano dunquein un ambito cronolo¬ 
gico molto ristretto», ci dice Giaco¬ 
mo Giacobini, docente di Anatomia 
Umana presso l'Università di Tori¬ 
no. Il professor Giacobini è appena 
tornato dalla Georgia, dove ha avuto 


il privilegio di vedere con i suoi oc¬ 
chi gli eccezionali ritrovamenti. È lui 
a raccontarci che, dal confronto tra i 
tre crani, emerge una certa variabili¬ 
tà individualenelladimensioneenel- 
la forma del viso. Questo elemento 
ci dice che gli «uomini delle caver¬ 
ne» avevano unaloro preci sa fisiono¬ 
mia e non erano tutti uguali come 
siamo abituati a dipingerli nelle no¬ 
stre ricostruzioni. 

Agli specialisti però le scoperte 
georgiane dicono molto di più. Dico¬ 
no che i primi gruppi umani sono 
usciti dal territorio africano e sono 
arrivati alle porte dell'Europa molto 
prima di quanto si pensasse. «Si rite¬ 
neva infatti che le prime migrazioni 
fossero avvenute in unafasepiù evo¬ 
luta della filogenesi umana» spiega il 


professor Giacobini. «I nvecequi sia¬ 
mo in presenza di forme molto arcai¬ 
che di Homo erectus, quelle che og¬ 
gi vengono definite Homo ergaster: 
si tratta addirittura di forme iniziali 
di ergaster». 

Il giacimento di Dmanisi sta in¬ 
somma obbligando gli esperti a rive¬ 
dere consolidate teorie sulle origini 
del popolamento del pianeta. E pen¬ 
sare che le ricerche in loco erano 
partite con ben altre intenzioni. Si 
trattava di riportare alla luce un vil¬ 
laggio medioevale distrutto dalle or¬ 
de di Tamerlano, il sovrano turco 
che nella seconda metà del '300 do¬ 
minò l'Asia Centrale. Nelle cantine 
di alcuneabitazioni del villaggio era¬ 
no state r i cavate d el I e ci ster n e a p i an- 
ta circolare, adibite alla conservazio¬ 


ne dei cereali. Con grande sorpresa 
gli archeologi, intenti a scavare in 
queste cisternealla ricerca di testi mo- 
nianzedel XIV secolo, si sono imbat¬ 
tuti in un deposito fossilifero ben 
più antico, che ha restituito prima 
un cranio di rinoceronte, poi altri 
resti di animali emanufatti litici, infi¬ 
ne ossa di ominidi. Il tutto dissemi¬ 
nato in un'area non più estesa di 200 
metri quadri. I paleontologi sono 
giunti alla conclusione che la regio¬ 
ne costituisse una sorta di corridoio, 
una via di comunicazione tra Asia 
ed Europa. Questo passaggio venne 
percorso, poco meno di due milioni 
di anni fa, da numerosi esemplari di 
fauna africana. Tra questi uno stra¬ 
no bipede dal cervello piccolo, ma 
dal grande avvenire. 


I-! 

«Gazzetta ambiente» 
rinasce all’insegna 
della concretezza 

Simone Treves 


L'ambiente raccontato attraverso 
leggi, direttive, accordi di pro¬ 
gramma, convenzioni internazio¬ 
nali, studi scientifici. Materiale, 
quello normativo, quasi sempre 
arido, di difficile interpretazione, 
altrettanto spesso di difficile repe¬ 
rimento esoventeinedito, main¬ 
dispensabile a chi abbia bisogno 
o voglia di conoscere a fondo, 
«dall'interno», le problematiche 
e i meccanismi regolamentari e 
istituzionali di temi come la ge¬ 
stione dei rifiuti, l'impatto am¬ 
bientale delle grandi opere, l'in¬ 
quinamento dell'aria, delleacque 
e del suolo, la gestione dei beni 
culturali e ambientali, il muta¬ 
mento climatico, le biotecnolo¬ 
gie e via elencando i mille tasselli 
di cui si compone la politica am¬ 
bientale. Sistematizzare e riordi¬ 
nare questo materiale, renderlo 
«digeribile» e addirittura godibi¬ 
le, fornirne chiavi di lettura e 
d'interpretazione ponendosi co¬ 
me snodo di comunicazione fra 
le istituzioni e il cittadino è la 
sfida raccolta da «Gazzetta am¬ 
biente», bimestralechedopo esse¬ 
re stato pubblicato per otto anni 
dal Poligrafico dello Stato esce 
ora, rinnovato parzialmente nei 
contenuti e total mente nel Ia grafi - 
ca, per iniziativa dell'Editore Co¬ 
lombo (http://www.editoreco- 
lombo.it/ga/). Ad assicurare la 
continuità di un bimestrale che- 
afferma il direttoreeditorialedel- 
la rivista, Giuseppe Fiengo - «è 
un servizio pubblico, perché c'è 
un'ampia domanda di informa¬ 
zione su questi temi cui possia¬ 
mo rispondere», è la redazione, 
sul cui corpo storico si sono inne¬ 
state nuove significative presenze 
del giornalismo scientifico e am¬ 
bientale italiano. 

La nuova serie della rivista è 
stata presentata a Roma in occa¬ 
sione di una tavola rotonda su 
«La comunicazione ambientale 
tra riforme costituzionali e nuo¬ 
vo ordinamento delle Regioni». 
«Ci proponiamo di trattare la do- 
cumentazionein maniera moder¬ 
na e sistematica - ha spiegato in 
quell'occasione il condirettore di 
Gazzetta ambiente, M assimo M a- 
ria de M eo - ricostruendo pun- 
tualmentelenormative statali, re¬ 
gionali ed europee. Ci rivolgia¬ 
mo non solo agli addetti ai lavori 
e agli operatori del settore, ma 
anche ai cittadini, semprepiù at¬ 
tenti a questi temi. Quando parle¬ 
remo di ambiente- ha concluso - 
non lo faremo in astratto, ma ci 
soffermeremo su casi concreti: 
ad esempio, esamineremo il pro¬ 
blema della sistemazione delle 
dune, riferendoci aquellepresen- 
ti sul litoraletirrenico, così come 
tratteremo il tema dei rifiuti sof¬ 
fermandoci sull'emergenza in 
Campania o quello del traffico 
merci attraverso i valichi alpini 
analizzando i problemi del Bren¬ 
nero e del traforo del Monte 
Bianco». Il primo numero della 
nuova serie della rivista contiene 
un ampio dossier sull'inquina¬ 
mento da traffico e articoli e do¬ 
cumenti sulla responsabilità dei 
produttori di beni durevoli nella 
gestionedei rifiuti elettrici ed elet¬ 
tronici eil problemadel conflitto 
di competenze tra ministero eso- 
vrintendenze nella tutela e pro¬ 
mozione dei beni culturali. | 
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Quando le promesse non bastano più 


Segue dalla prima 

N on che questuiti ma non ap¬ 
partenga di diritto al baga¬ 
glio di un politico, ma deve 
essere sempre gi ustifi cata da una sol i - 
da base d'appoggio. Diversamente, 
allorquando diventa troppo striden¬ 
te la sproporzione tra ambizione e 
qualità del singolo, la sua mistura 
risulta indigeribile. Con la seconda il 
premier annuncia una ritirata strate¬ 
gica dalle iniziali ambizioni, volta a 
sedare la rissa scoppiatagli in casa 
intorno alla propria successione. 
Sec'èoggi un cruccio cheassilla Ber¬ 
lusconi, esso è rappresentato dallo 
stato disastroso della sua classe diri¬ 
gente, attraversata da lotte intestine 
chesi colgono senza fatica dall'ester¬ 
no. U na situazione che mette in diffi¬ 
coltà la sua leadership, offusca l'im¬ 
magine tradizionale di una coalizio¬ 
ne coesa, ma soprattutto mette in 
dubbio, scardinandoli in radice, i 
meccanismi stessi dellaselezionedel- 
la classe dirigente. Come è noto, an¬ 
che se la sua genesi è più antica, la 
nascita di Forzai talia avviene in ma¬ 
nierafrettolosa, sul finiredel '93. 

In quella situazione d'emergenza, 
con le Camere in procinto di essere 
sciolte, dopo appena dueanni di legi¬ 
slatura, la selezione sul campo dei 


futuri parlamentari si realizza grazie 
alla rete di Publitalia di Dell'Utri. 
Talvolta, attraverso una trasmigra¬ 
zione diretta dei suoi dirigenti dall' 
azienda alla politica, talaltra attraver¬ 
so una ricerca mirata verso lesecon- 
de e le terze file della De e del Psi. 
Con questo esercito che, fatte alcune 
sparute eccezioni, appare quanto 
meno improvvisato, Berlusconi nel 
1994 compie il miracolo di vincere 
leelezioni. Certo, l'impiego dei mez¬ 
zi è imponente. 11 Cavaliereè ricchis¬ 
simo e la sua ricchezza èdi tipo parti¬ 
colare. Non vende carbone o ferro, 
ma un prodotto che, se usato con 
sapi enza e spregi udicatezza è desti na¬ 
to a influenzare pesantemente la po¬ 
litica. Il suo impero mediatico offre 
parole, emette giudizi, regalaammic- 
camenti, suggestioni e, quando la 
competizione elettorale entra nel vi¬ 
vo, sogni a volontà. Usa la logica dei 
sofisti, i quali, nella democrazia che 
s'andava affermando nell'Atene del 
V secolo prima di Cristo, registraro¬ 
no un grande anche se breve succes¬ 
so. Vi si faccia caso. Gli stessi tele- 


È in crisi la classe dirigente della Casa delle 
Libertà. Troppe le ambizioni insoddisfatte e 
Berlusconi è costretto a smentire i suoi progetti 

AGAZIO LOIERO 


Mara motti 



giornali trasmessi dalle reti del Cava¬ 
liere, quello di Mentana e quello di 
Fede, collocati, sul piano dell'infor¬ 
mazione, agli antipodi, con un co¬ 
stante vezzo di obiettività il primo e 
platealmente schierato il secondo, fi¬ 
niscono per rendergli comunque un 
servizio perché si catturano fasce di 
pubblico differenti. Pur consideran¬ 
do dunque certe privilegiate condi¬ 
zioni di partenza, Berlusconi com¬ 
pie un miracolo. Dal '94 al '96 al 
governo sta però solo sette mesi. 
Con leelezioni del '96, cui lo costrin¬ 
ge Fini, va all'opposizione e comin¬ 
cia quella che lui chiama la lunga 
traversata del deserto. 

Molti problemi che stanno oggi 
scoppiando trovano le loro cause in 
quegli anni. Sono anni cruciali du¬ 
rante i quali, al fi ne di tenere legata a 
sélaclassedirigenteegli stessi scalpi¬ 
tanti leader della coalizione, pro¬ 
muove sul campo, coinvolge, sedu¬ 
ce. Soprattutto promette, come solo 
lui sa fare e come nel centrosinistra, 
proprio per la diversa provenienza 
della classe dirigente, legata a stilemi 


culturali diversi, nessun leader si so- 
gnerebbedi fare. Cosapromette?Di- 
pendedal livello del suo interlocuto¬ 
re, ma a quelli di prima fascia pro¬ 
mette sicuramente un posto da M ini- 
stro il giorno della immancabile vit¬ 
toria elettorale e poi in forma più 
allusiva, abbassando un po' il tono 
del la voce, comesi fa di solito quan¬ 
do in politica si indicano traguardi 
di lunga scadenza, la successione a 
Palazzo Chigi al momento del suo 
altrettanto immancabile trasloco al 
Quirinale. D'altra parte al suo inter¬ 
locutore è noto che la vita del suo 
leader è punteggiata da scansioni sin¬ 
croniche, immodificabili. 

Questa rissa infinita nella Casa delle 
libertà, cui facevo prima cenno e di 
cui non si coglieancoraall'esterno la 
virulenza, ha dunque origini anti¬ 
che. È la promessa della successione, 
distribuita generosamente dal pre¬ 
mier in troppe direzioni, che rende 
ormai impossi bile costruì re un equi¬ 
librio pacifico nella Cdl. Per queste 
ragioni Berlusconi si è affrettato a 
direchenon ècandidato al Quirina¬ 
le: Non solo per non appari re sgarba¬ 
to nei confronti dell'attuale inquili¬ 
no di quel Palazzo, ma anche nel 
tentativo di sedare un fuoco che in 
un momento di difficoltà lui stesso è 
stato costretto ad accendere. 


C ornee ben noto, il governo, men¬ 
tre ha bloccato la riforma dei cicli 
relativa all'intero sistema scolasti¬ 
co preuniversitario, ha lasciato - dopo al¬ 
cune esitazioni iniziali- che procedesse la 
riforma didattica già avviata negli Atenei; 
uno degli aspetti fondamentali di tale ri¬ 
forma è costituito dai due livelli di titolo, 
laurea e laurea specialistica (rispettivamen¬ 
te, 3 e 5 anni di percorso per studenti a 
tempo pieno, spesso indicati - con molta 
imprecisione - come«3+2»), 

Dicendo che il governo ha lasciato che la 
riforma procedesse vogliamo evidenziare 
chevi è un palese atteggiamento di disim¬ 
pegno. Le restrizioni finanziarie sono una 
ma non l'unica prova di tale disimpegno; 
lericorrenti affermazioni, oraespliciteora 
vaghe, sull'opportunità di rivedere ele¬ 
menti centrali della riforma prima ancora 
di poterne valutare i risultati è un altro 
esempio; in questi giorni, vi è un ulteriore 
fatto concreto che non può essere sottova¬ 
lutato, in quanto riguarda la credibilità 
della nuova laurea, cioè il nodo decisivo 
dal quale dipende il consolidamento o il 
crollo dell'intero edificio. 

Anni fa, nel 1990, si introdusse il «Diplo¬ 
ma U n i versi tari o» (DU ); esso avrebbe do¬ 
vuto costituire il titolo universitario più 
generalizzato («ciclo breve»), anche al fi¬ 
ne di ridurre la pesantissima dispersione 
presente nel ciclo lungo. Nonostante la 
buonaqualitàdi alcuni esempi, destinati a 


La Moratti e la «fìnta» laurea 

GIUNIO LUZZATTO 


Italieni _di Piero Sciotto 
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Firmato il Patto. "Per il governo contano i fatti!" 


numeri ristretti di allievi, il DU fallì il suo 
obiettivo generale soprattutto perché non 
furono garantiti precisi sbocchi a chi con¬ 
seguiva il titolo; tale fallimento fu una 
delle motivazioni della riforma Berlin- 
guer-Zecchino-Guerzoni definita tra il 
1997 e il 2000, e fece sì che questa volta si 
ponesse estrema attenzione agli sbocchi 
stessi. 

Si definirono così gli accessi agli albi pro¬ 
fessionali, efu stabilito (circolare Bassani- 
ni del 27.12.2000) che la laurea triennale 
ha pieno valore come titolo di ammissio¬ 
ne per tutti i concorsi pubblici, eccettuata 
solo l'alta dirigenza. 

Si presenta ora il primo caso concreto, 
quello dell'iscrizione alla Scuola post-lau- 
readi specializzazione all'insegnamento, e 
il MIUR ( ministero dell’Istruzione, del- 
l'U niversità edella Ricerca) lascia intende¬ 
re che la nuova laurea non vale nulla. 
Ufficialmente, il relativo decreto ministe¬ 
riale diceche titolo di accesso è la laurea, e 
afferma (lapalissianamente... ) che quan¬ 
do nel 1990 la Scuola fu istituita «laurea» 
era la laurea di allora; nonosanegareespli- 


ma le parole 

Scajola ed Eurostat: panico fra i ministri 

tremanti 


so. 

Può accadere infatti che il piano di studio 
seguito da un laureato abbia lasciato lacu¬ 
ne rispetto a tematiche che per i I suo futu¬ 
ro insegnamento sono importanti: ciò ren¬ 
de necessario che egli colmi, in aggiunta 
rispetto ai contenuti della Scuola di specia¬ 
lizzazione finalizzata alla didattica, taluni 
debiti formativi di tipo disciplinare. La 
CRUI invita perciò a precisare nei bandi 
tale eventualità, chetalora già si presenta¬ 
va per le lauree quadriennali e che forse 
sarà più frequente per quelle triennali. 

In realtà, parte del mondo accademico 
avrebbe voluto imporre un anno in più 
nella Facoltà disciplinare prima del Corso 
di formazione all'insegnamento. Ma ciò 
richiederebbe una nuova legge, e invece il 
Ministro Moratti prevede per il futuro, 
nella sua legge-delega sul sistema scolasti¬ 
co, l'abilitazione dopo un «3+2» secco: 
per il presente, tace. 

Proprio sui diplomati delle Scuole di spe¬ 
cializzazione il TAR Lazio ha già dovuto 
correggere una volta le decisioni del 
MIUR: giustamente, esso ha confermato 


L 


citamenteil valoreanchedella laurea nuo¬ 
va, introdotta successivamente, ma la 
ignora. Sottobanco, il Ministero fa però 
circolare la voce che esso non vorrebbe 
chetale laurea venisse considerata. 

Una patata bollente viene così scaricata 
sugli Atenei. Questi devono emanare i 
bandi per l'accesso dei laureati alla Scuola, 


J 

esanno cheescluderei laureati aventi tito¬ 
lo li esporrebbe a ricorsi che ogni TAR 
riterrebbe sacrosanti: per evitarlo, ed evita¬ 
re al contempo scelte a macchie di leopar¬ 
do, la Conferenza dei Rettori (CRUI) ha 
suggerito soluzioni ragionevoli, basate 
non su illegittime esclusioni bensì su una 
seria verifica delle competenze all'ingres¬ 


daun lato chetali diplomati hanno diritto 
al punteggio loro riconosciuto nel 2000 
(punteggio per il quale la Sottosegretaria 
Aprea, per compiacerei precari, biasima¬ 
va il governo precedente), ma ha escluso 
d'altro lato che il punteggio stesso possa 
cumularsi con supplenze svolte durante la 
frequenza alla Scuola (cumulo che veniva 
consentito, questa volta per compiacere 
gli specializzati). 

Manca del tutto una linea, una capacità 
amministrativa, un rispetto per la serietà 
dello studio e del lavoro: ciò valeva nell' 
esempio appena ricordato (può uno esse¬ 
re premiato se svolge supplenze mentre 
dovrebbe impegnarsi in una Scuola a fre¬ 
quenza obbligatoria?), e vale per l'accesso. 
Se uno si è laureato con contenuti adegua¬ 
ti deve essere escluso per compiacere inte¬ 
ressi accademici, o viceversa se un titolo è 
formalmente valido bisogna non valutare 
la preparazione? 

C'è da augurarsi che -prima che i TAR- 
siano le Università, con bandi ben formu¬ 
lati, a dare risposte valide. M a va rimarca¬ 
to che in nessun Paese del mondo un te¬ 
ma impegnativo come quello di far decol¬ 
lare un nuovo assetto universitario vedreb¬ 
be una tale fuga dalle loro responsabilità 
da parte dei detentori del potere politi¬ 
co-amministrativo: se essi vogliono can¬ 
cellare il valore della laurea che da quest' 
anno alcuni studenti cominciano a conse¬ 
guire, abbiano il coraggio di dirlo. 


segue dalla prima 


Togli la Cgil 
metti i «padani» 

L ’annuncio ufficiale, nel giorno 
dello sciopero dei tipografi che 
ha bloccato molti giornali (pro¬ 
prio per protestaresu quella norma da 
licenziamenti), lo ha fatto il ministro 
Roberto Maroni in prima persona. 
N ienteCgil, ha detto, perchési èautoe- 
sclusa. Traduciamo la sua minaccia: 
«Cara Cgil, non hai voluto assecondar¬ 
ci e partecipare a quella graziosa ghi¬ 
gliottina che ha cominciato a decapita¬ 
re lo Statuto dei lavoratori? E allora 
non metterai più piede a Palazzo Chi¬ 


gi, quando nei prossimi giorni, appun¬ 
to, discuteremo anche di pensioni....». 
Incredibile. Era ed è il «regime» - que 
sta volta la definizione appare molto 
opportuna- chelacoalizionedi centro- 
destra aveva pensato fin dall'inizio, 
puntando sulla spaccatura sindacale, 
magari sostituendo la Cgil con il Sim- 
pa, il clandestino sindacato leghista. 
Questo sì, debbono essersi detti, che è 
«dialogo sociale», questa sì cheè«con- 
certazione» moderna, «con chi ci sta», 
ovvero con chi dice di sì e non ostenta 
pareri discordanti. 

Invano un dirigente Cisl come Savino 
Pezzotta che ha un buon nome da di¬ 
fendere, ha tirato la giacca al ministro, 
sussurrandogli che così non si fa. Il 
governo intende procedere per la sua 


strada, oltretutto convinto che il siste 
ma delle minacce funziona. Come 
quando ventilò, per un paio di giorni, 
un'inchiesta sull'impiego dei soldi dei 
patronati sindacali. Qualcuno forse tre 
mò e poi non si fecenulla (a proposito 
di patronati, non di altre materie, co¬ 
me sappiamo). 

Ora sarà sicuramente possibileattende 
re la protesta di raffinati intellettuali 
liberali, alla BarbaraSpinelli, certamen¬ 
te sconvolti dal fatto chesi possa discu¬ 
tere del futuro di milioni di lavoratori 
italiani e del loro sistema previdenziale 
con il Simpaenon con laCgil chepure 
rappresenta oltre cinque milioni 
d'iscritti e proprio il 23 marzo per le 
viedi Roma ha esposto - comedire- il 
proprio «capitaleumano». U Iteriori an¬ 


goscianti preoccupazioni forse deste 
ranno anche le notizie che parlano di 
un «giallo» nella formulazione del fati¬ 
dico «Patto per l'Italia». Sarebbero sta¬ 
te inserite, infatti, un paio di note a 
marginechein qualche modo annulle¬ 
rebbero precedenti impegni su fisco e 
su lavoratori autonomi. Notechesareb- 
bero frutto, hanno subito dichiarato gli 
Autori, di un frenetico lavoro di taglia 
e incolla. Sarà. Resta il fatto che quel 
favoloso «Patto», appare d'ora in ora 
un gran pasticcio, cucito soprattutto 
da solenni «impegni», con affermazio¬ 
ni altisonanti del tipo: intende, vuole, 
promette, annuncia. U na politica pro¬ 
iettata nel futuro, nelle sei televisioni a 
disposizioneeche ha sedotto Cisl eUil. 
Anche se già cominciano ad affiorare 


segnali di ripensamento. È nuovamen¬ 
te Savino Pezzotta che ha fatto notare, 
ad esempio, come il tasso d'inflazione 
programmato non sia adeguato, sia da 
rivedere. U n piccolo elemento cheattie 
neal sistema dei salari edegli stipendi, 
la cosiddetta «politica dei redditi». Baz¬ 
zecole, quisquilie, minutaglie che pos¬ 
sono solo mandare a monte un'intera 
partita contrattuale, con la conseguen¬ 
te stagione di scioperi, manifestazioni, 
conflitti. Sono quelli che sono già in 
corso in gran parte del Paese che ri pren¬ 
deranno domani e che si ripeteranno 
in autunno. 

Questa sarebbe, come si è scritto, la 
ripetizione di uno scenario all'inglese, 
con Cofferati nelle vesti del capo dei 
minatori Scargill? E' davvero difficile 


credere, anche ad un allocco di passag¬ 
gio, che M aroni, il Simpa (con Cisl e 
Uil), Berlusconi, rappresentino la mo¬ 
derna innovazione riformista e la Cgil 
un antiquato massimalismo. E' bene 
ricordare qualcosa, per chi non se ne 
fosse accorto. La posta in gioco non era 
uno Statuto dei lavori adatto al nuovo 
secolo delle trasformazioni e dello svi¬ 
luppo tecnologico. Non era lo Statuto 
del Duemila. Era in gioco l'articolo di¬ 
ciotto sui licenziamenti, da intaccare, 
sia pure per poco. U na breccia che po¬ 
trebbe però aprire voragini. Una batta¬ 
glia estenuante, non certo conclusa. 
Una battaglia per la qualedecined'im¬ 
prenditori - non di rozzi operai - han¬ 
no dichiarato che proprio non valeva 
la pena battersi. I mprenditori che, ma¬ 


gari, ogni giorno sono alla disperata 
ricerca di mano d'opera da assumere e 
non da cacciare E poi, perdonate la 
battutaccia, gran parte dei minatori in 
Italia sono già stati sconfitti (spostati, 
prepensionati), molto tempo fa. 

Una via d'uscita, comunque, atta a dis¬ 
sipare polemiche, equivoci, guerre per 
sbaglio, ci sarebbe. E' quella di adotta¬ 
re, come si è fatto in altre occasioni, 
per accordi di questa portata, il meto¬ 
do della consultazionetra gli interessa¬ 
ti, I lavoratori, iscritti o no ai sindacati. 
U n metodo suggerito da molti in questi 
giorni e non solo da Cofferati. Sarebbe 
così misurato un effettivo consenso. Un 
modo per capire «chi rappresenta chi». 
Senza aver paura della democrazia. 

Bruno Ugolini 



Così Maroni senza giusta causa 
ha licenziato Cofferati 


giore snellezza del mercato del lavoro. Ma l'aver intaccato 
l'art.18 non ha nulla a che vedere con ciò. Governo e Confin- 
dustria, con il supporto dei loro organi di informazione, 
hanno gravemente e grevemente impostato una campagna 
per tentare di dimostrare che l'operato della Cgil presta il 
fianco a comportamenti violenti. 


privatizzazione della RAI ecc). H o avuto un brivido lungo la 
schiena ed ho pensato:tutto questo una ventina di anni fa, ma 
ora sono tutti provvedimenti che vuole attuare il Governo 
Berlusconi ! Forse è solamente un caso.... ma non lo credo! 

Perché alla Camera 


Enrico Caperdoni 

Abbiamo visto immediatamente i risultati del Patto per (For¬ 
za) Italia di Maroni e compagni...pardon, colleghi: Cofferati 
licenziato senza giusta causa dal tavolo sul welfare...tutto que¬ 
sto nonostante l'impegno del buon ministro a non escludere 
la Cgil dai successivi confronti...con buona pace di Cisl e Uil 
che ancora gli credono. 

Articolo 18 spada di Damocle 
sulle teste dei lavoratori 

Aldo Passarmi consigliere comunale Ds. Tolentino 

Il patto sull'art. 18 è stato siglato. Da oggi in poi tutti i 
lavoratori entreranno nei luoghi di lavoro con la consapevo¬ 
lezza che la loro dignità è appesa ad una spada di Damocle 
sorretta da un filo molto più esile. La «Giusta Causa» potrà 
mascherarsi sotto infinite mentite spoglie. Sono convinto che 
occorre ragionare, ma seriamente,sulla necessità di una mag¬ 


Ricordiamoci 

del «Piano Rinascita» della P2 

Tugnoli Carles.Cento (Fe) 

Egregio Direttore, penso chegli ultimi provvedimenti di que¬ 
sto Governo si commentino da soli(dimissioni del ministro 
Scaiola e legge-truffa sul conflitto di interessi) e come paese 
stiamo diventando sempre più impresentabili agli occhi del 
mondo ecredo anchechenei prossimi anni verremo studiati! 
comecaso unico al mondo) nelle Università di tutto il mondo 
e molti studenti daranno tesi di laurea sulla situazione Italia¬ 
na. Detto questo volevo porre la sua attenzione e quella dei 
lettori su una trasmissione di RAI 3 «Blu notte» di giovedì 4 
luglio dove si esaminava il caso Calvi,Banco Ambrosiano,P2, 
IOR. Nella trasmissione il conduttore elencava punto per 
punto il «Piano di Rinascita» che la Loggia Massonica P2 
voleva attuare in ltalia(divisionedel mondo sindacale, control¬ 
lo del CSM e dei giudici .separazione delle carriere, controllo e 


non ha parlato Olga D’Antona? 

Tiziana Passarmi, Bologna 

Caro Direttore, come tanti ho seguito la diretta televisiva sul 
dibattito parlamentare per ledimissioni di Scajola e ho prova¬ 
to un senso di rivolta ad ascoltare il discorso gretto e provoca¬ 
torio di Berlusconi. M i identificavo con coloro che gridavano 
la propria indignazione, soprattutto perchè accusare la Cgil e 
Cofferati è stato un gesto assolutamente inqualificabile. Sono 
assolutamente convinta che Cofferati abbia condotto una lot¬ 
ta importante che ha contribuito a ridare fiducia al popolo di 
sinistra (la grandiosa manifestazione del 23 marzo ne è pro¬ 
va). Non voglio entrarenel merito dell'intervento di D'Alema, 
coi suoi pregi edifetti, maesprimereun'opinionechevaoltre. 
Secondo me la persona giusta per intervenire dalle file dei DS 
sarebbe stata Olga D'Antona, donna capace e coraggiosa, che 
avrebbe potuto aggi u n ger e al I ' esposi zi o n e del I a I i n ea del parti¬ 
to un aspetto umano che mi pare andrebbe maggiormente 
valorizzato anche in politica. Chi più di lei avrebbe potuto 


essere convincente neH'affermare la necessità della lotta al 
terrorismo e dare una lezione di dignità a chi, anche rivesten¬ 
do cariche di primo piano, si permette di esprimere a ruota 
libera opinioni offensive verso chi ha pagato con la vita il suo 
operato. Olga D'Antona avrebbe così potuto rispondere pub¬ 
blicamente, davanti a tante migliaia di telespettatori, all'attac¬ 
co ingiurioso rivoltole nel marzo scorso daH'ex-viceministro 
Taormina «Cèda augurarsi che la signora Biagi non seguale 
orme della vedova D'Antona, chesiedesui banchi dellaCame- 
rainsiemeai comunisti storicamente padri dei terroristi chele 
hanno ucciso il marito». Fu Antonio Tabucchi a prenderne le 
difese con un bellissimo articolo su questo giornale. M i sareb¬ 
be piaciuto sentire Olga D'Antona anche perchè dare spazio a 
lei avrebbe significato un modo meno ingessato di fare politi¬ 
ca, rinunciare al principio chei momenti ufficiali più impor¬ 
tanti sono riservati al grande capo. 


Lelettere(massimo20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», via Due M acelli 23/13 00187 Roma o 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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commenti 


C aro Luigi, 

la pubbllcazioneln gazzetta 
ufficiate, ia scorsa settima- 
na, dà decrào cheintroduce«dispo- 
si zi orti di principio» sull'organizza¬ 
zione e sul funzionamento dà 
Seri, mi ha sconcertato ed allar¬ 
mato non poco, se letto come un 
anticipo dà la dirada che questo go¬ 
verno intende seguire in tema di 
lotta alla droga erecupero dà tossi¬ 
codipendenti. 

Un sentimento di grande preoccu¬ 
pazione, in primo luogo, per le per¬ 
sone eh e soffrono a causa dàl'abuso 
di sostanze stupefacenti, circa la 
possibilità di continuare ad offrire 
agli stessi un ventaglio di risposte 
qualificate, vali date scientificamen¬ 
te, combinate ed adattate di volta 
in volta alleloro caratteri di che spe¬ 
ci fi che ( fisiche, psichiche e sociali). 
Non voglio qui infilarmi in una ri¬ 
flessione squisitamente politica (e 
materia venesarebbein abbondan¬ 
za, cito un ess mpio per tutti: il mo¬ 
do sbrigativo con cui Fini, a cui 
sembra il governo abbia conferito 
una delega totale in tema di lotta 
alla droga, di fatto equipara il ra¬ 
gazzino fumatore occasionale di 
uno spinàlo al più incallito degli 
eroinomani quando inside nàia 
non didinzionetra sodanzediverse 
e tra uso ed abuso dàle desse) ma 
limitarmi a chiederti una riflessio¬ 
ne sugli effetti negativi che da tale 
decrào ne possono derivare per un 
reale recupero dà tossicodipenden¬ 
ti. 

Come persona che da 22 anni si 
occupa, a diverso titolo, di servizi 
peri tosa codi pendenti, la prima ri¬ 
flessone che mi è scaturita ha ri¬ 
guardato il ri percorrere ciò che ab¬ 
biamo codruito in quedo tempo. 
Partiti in modo un po' pionieri di co 
(io sociologo, responsabile di un 
CMAS, eoa si chiamavano i primi 
servizi per letosacodipendenze, per 
oltre un anno ho fatto anche il di- 
dributore di metadone!) rispàto 
ad un fenomeno che 
trovava un po' tutti 
impreparati (sia sul 
versante medico che 
psicologico e socia¬ 
le) a è via via, co¬ 
druito un sapere 
condiviso, si è co¬ 
minciata a sedimen¬ 
tare una riflessione 
scientifica, a sono 
sperimentate e vali- 
date tecniche di in¬ 
tervento, si è impa¬ 
rato a mettere ai 
centro di ogni azio¬ 
ne la persona, con i 
suoi didurbi, le sue 
sofferenze, lesuean¬ 
sie, le sue paure, pri¬ 
ma ancora del fatto 
che abusasse di so¬ 
danze illegali. 

Ciò ha permesso di 
codruiredàlesolide 
ràazioni di aiuto, 
capaci poi anche di 
mettere in discussio¬ 
ne il rapporto con le 
sodanze. 

Semprein quedi an¬ 
ni si è imparato a 
dare valore a tutte 
le realtà, pubbliche 
o private, che in di¬ 
versi modi interven¬ 
gono in materia di 
dipendenze. Da 
una inizialeederile 
contrappodzione 
tra C omunità T era- 
peutiche e Servizi 
Pubblici, se fosse 
più utile offrire un 
luogo protettivo, ac¬ 
cogliente, amorevo¬ 
le od una presa in 
carico di tipo profes 
sionalefmedica, pd- 
cologica, psichiatri¬ 
ca, educativa, socia¬ 
le), si è Imparato 
che per poter offrire 
un percorso persona- 
lizzato, e quindi potenzialmente 
più àficace, occorre saper combina¬ 
re l'insieme di quede risorse. Si è 
codruita la «ràe» di opportunità e 
servizi, si è dato vita, sui àngoli 
casi, ad una «catena terapeutica» 
nella (quale la diversa qualità ed i 
diversi tipi di intervento si oombina- 
noal meglio per il bene dà la perso¬ 
na. Dalla lettura che lo faccio dà 
decrào che ti ho richiamato, tutto 
quedo sembra essere messo in di¬ 
scussone. Mi pare di fare un salto 
indiàro di oltre20 anni, di tornare 
al punto di partenza. Il privato con¬ 
tro il pubblico, la comunità contro 
l'intervento ambulatoriale, domici¬ 
liare, la compàenza tecnica e le ca¬ 
pacità profesdonali contro l'empa¬ 
tia, l'abbraccio amorevole, l'iper- 
protezione. Sto forse esagerando od 
esasperando una làtura «di par¬ 
te»? Può essere, ma quando leggo 
chenàla organizzazione di una ar¬ 
ti col azione dàle ASL, qualesi prefi¬ 
gura il «D i parti mento per le dipen¬ 
denzepatologiche», partecipano di- 
rettam ente a livàio operativo e deci- 



Si sta perdendo con questo governo 
quello slancio di collaborazione tra pubblico 
e privato a cui tanto si era lavorato 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora, potete scrivere 
alPindirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Tossicodipendenze, un passo 
indietro che è lungo vent’ anni 


I l fatto che mi colpisce di più, nel 
decreto, è proprio quello che noti 
tu. L'idea dell'accreditamento dei 
servizi era basata, con il consenso di 
quasi tutti i rappresentanti del privato 
sociale, sull'idea per cui un privato 
che vuole agire in un certo settore 
dell'assistenza ai tossicodipendenti de¬ 
ve dimostrare di poterlo fare. Come? 
Chiarendo dove opera e con quale 
personale: rispettando standards, 
cioè, relativi allestruttureeagli opera¬ 
tori impegnati in un certo progetto. 
Vuole un privato avere «pari dignità» 
con il pubblico rispetto alla dichiara- 
zionedello stato di dipendenza da far¬ 


maco? L'accordo fra Stato e Regioni 
di tre anni fa lo rende flessibile in 
rapporto all'accreditamento dell'ente 
che i ntende svolgere questa particola¬ 
re funzione dimostrando di avere i 
requisiti per farlo, Lo stesso era stabili¬ 
to in quel documento per altre funzio¬ 
ni: dall'attività comunitaria ri educati¬ 
va a quella specialistica (doppia dia¬ 
gnosi, percorsi madre-bambino, mi¬ 
nori), dalleiniziativedi psicoterapiaa 
quelle di counseling, dalle attività di 
carattere medico-farmacologico a 
quelledi tipo preventivo. Accreditarsi 
voleva dire mettersi in grado di svolge¬ 
re bene, secondo standards ricono- 


LUIGI CANCRINI 


sciuti, una o più di queste attività il 
cui carattere pubblico o privato era, a 
quel punto, del tutto irrilevante. 
L'opposizione a quel documento e al 
principio che lo ispirava si è manife¬ 
stata da subito. Veniva da un gruppo 
di Comunità, S. Patrignano in testa, 
che non volevano sentir parlare di 
standardse, dunque, di controlli. Che 
non accettavano l'idea per cui ad oc¬ 
cuparsi dei tossicomani ci sia, insieme 
agli educatori che vengono dall'espe¬ 
rienza di comunità, un numero suffi¬ 
ciente di professionisti. Dal punto di 
vista teorico questo rifiuto dei profes¬ 
sionisti e della multidisciplinarietà 


dell'intervento viene giustificata par¬ 
lando di esperienza sul campo e di 
reazioni del gruppo. Quelle che non 
possono essere messe in questione, in 
realtà, sono l'autorità assoluta del ca¬ 
po e il fabbisogno economico della 
struttura. Pagare operatori qualificati 
significa oggi, con le rette pagate dalle 
ASL o dal M mistero di Grazia eGiusti- 
zia, raggiungere a fatica il pareggio 
dei bilanci quando le Comunità fun¬ 
zionano a pieno regime. Utilizzare 
una quota rilevante di personale non 
pagato o sotto pagato (gli ex che sono 
andati abbastanza avanti nel program¬ 
ma) significa avere la possibilità di 


contare su un bilancio costantemente 
in attivo. 

M entre qualcuno si opponeva, tutta¬ 
via, gli altri hanno lavorato. Hanno 
fatto sacrifici per assumere il persona¬ 
le ridimensionando le loro strutture, 
regolarizzando i rapporti di lavoro, 
promuovendo attività sempre più or¬ 
ganiche di formazione, entrando pro¬ 
gressivamente in rete con gli altri ser¬ 
vizi pubblici e del privato sociale. La 
comunità terapeutica ti pica è di venta¬ 
ta, in questa fase, una struttura che 
ospita 20-30 utenti e che utilizza il 
lavoro di 6-8 professionisti, educato¬ 
ri, assistenti sociali, psicoterapeuti e 


la foto del giorno 



Atipiciachi di Bruno Ugolini 

IO NUOVO PONY, TU VECCHIO POSTINO... 


C 'è anche chi prende bo¬ 
nariamente in giro gli 
«atipici». Abbiamo tro¬ 
vato, così, una gustosa vignet¬ 
ta, pubblicatane! sito dellaCgil 
di Modena. Mostra un giova¬ 
notto con tanto di grembiule 
da pony express, numero 234, 
intento ad innalzare un pacco. 
Accanto compare un uomo con 
i baffi, la divisa da postino, la 
borsa delle lettere. Il primo 
esclama, con una certa baldan¬ 
za: «Sono un moderno lavorato¬ 
re atipico, sono un pony ex¬ 
press, consegno posta e pac¬ 
chi». L'altro lo guarda e replica: 
«Chefortuna! lo invece sono so¬ 
lo un obsoleto postino...». Una 
vignetta che, come spesso suc¬ 
cede, dice di più di un lungo 
articolo. Spiega, infatti, con po¬ 
chi tratti di penna, comesoven¬ 
te i tanto decantati nuovi e mo¬ 
dernissimi lavori, siano, in real¬ 
tà, vecchi lavori camuffati da 
nuovi. Un mascheramento ve¬ 
ro e proprio. Una constatazio- 
nechenon intendesminuireil 
valore d'altre esperienze I avora- 
tive che non hanno queste ca¬ 
ratteristiche, ma che invece va¬ 
lorizzano davvero professionali¬ 
tà autonome, spesso connesse 
allo sviluppo tecnologico dei 
nostri tempi. 

Questo tema del «maschera¬ 
mento» è stato spesso ripreso 
nel recente convegno promos¬ 
so al Cnel dal la Cgi I edanume- 
rosi giuristi. Qui, tra l'altro, si è 


parlato a lungo, propriodi atipi¬ 
ci, di parasubordinati, di colla¬ 
boratori coordinati econtinua- 
tivi.ll maggior sindacato italia¬ 
no, in sostanza, considerai nuo¬ 
vi lavori come un qualcosa di 
non molto diverso dal lavoro 
dipendentetradizionale. Tutti - 
quelli col posto fi sso e i collabo¬ 
ratori -sono visti come al servi¬ 
zio di un progetto d'impresa. La 
proposta cheèscaturita da que¬ 
sta premessa, non va, dunque, 
alla ricerca, di un pacchetto di 
diritti etutele«adhoc»perque- 
stotipodi lavoratori. Non riper¬ 
corre le strade della cosiddetta 
legge Smuragli a, per tanto tem¬ 
po rimasta nel le more dei lavori 
parlamentari, anche perché fie¬ 
ramente osteggiata dalla Con- 
findustria. La nuova proposta 
immagina un diverso approdo. 
È una soluzione vicina ad un'in¬ 
dicazione contenuta in un pro¬ 
getto presentato da un gruppo 
di parlamentari (Diesse, Rifon¬ 
dazione Comunista, Verdi, Pe¬ 
di), tra cui Alfiero Grandi. L'am¬ 
bizione è quella di farla passare 
prima nel Paese, attraverso la 
raccolta di milioni di firme in 
calce ad una proposta di legge 
d'iniziativa popolare e poi in 
Parlamento. Non è un'indica¬ 
zione faci I e da i 11 u strare, cercan - 
dodi tradurre il linguaggio giu¬ 
ridico. La sostanza è quella di 
proporre un contratto unico 
per tutti, tipici e non atipici. 
Con dentro però due possibili¬ 


tà, quella di mantenere il ruolo 
del lavoratore tradizionale e 
quella di ricoprire il ruolo del 
lavoratore atipico. Quest'ulti¬ 
mo avrebbe gli stessi diritti dei 
primi: ad esempio potrebbe go¬ 
dere di un periodo di riposo se 
rimane infortunato, ad esem¬ 
pio potrebbe organizzarsi in un 
si ndacato ed essere rappresenta¬ 
to. Il suo tempo di lavoro, come 
altri aspetti della sua prestazio¬ 
ne, sarebbero concordati, però, 
in specifiche intese. Una solu¬ 
zione innovativa, certamente 
non facile da far passare, che 
permetterebbe ad un lavorato¬ 
re, secondo i promotori, di com¬ 
piere, nel corso della sua vita 
lavorativa, esperienze diverse, 
«atipiche», senza per questo 
perdere le garanzie previste dal 
lavoro tradizionale. Una possi¬ 
bilità che potrebbe anche inte- 
ressare le imprese che «vedreb¬ 
bero di molto aumentata la mo¬ 
tivazione e la produttività del 
capitale umano». Un modo per 
affermi are «una flessibil ità posi¬ 
tiva» del lavoro «con il supera¬ 
mento degli aspetti più rigidi, 
burocratici e demotivanti del 
tradizionale rapporto subordi¬ 
nato, eterodiretto». Una pro¬ 
spettiva destinata a far discute¬ 
re e che, comunque, affianca 
tante altre proposte. L'impor¬ 
tante- come di re?- è usci re dal 
fortino, sfidare, anche su que¬ 
sto terreno, l'avversario, l'inter¬ 
locutore. 


sonale enti ausiliari, associazioni 
di promozione sociale e no-profit, 
associazioni famiglie e simili, pur¬ 
ché accreditate o semplicemente au¬ 
torizzate, assegnando alle stesse 
multiformi realtà anchela possibili¬ 
tà di «certificare» uno stato di tossi¬ 
codipendenza, mi sembra un segna¬ 
le inequivocabile che si intende pri¬ 
vilegiare una forma di intervento a 
scapito di altre, ed in particolare un 
certo tipo di comunità, quelle che 
operano per separare, per togli ere il 
problema della tossicodipendenza 
dal contesto soci ale. Il carcere, opiù 
compassionevolmente la comunità 
di lungo, lunghissimo periodo, ben 
chiusa, isolata dai soci ale quotidia¬ 
no, rischia di diventare la risposta 
che questo governo si appresa a 
dare per tutti quàli che incappano 
nàl'uso di qualsivoglia sostanza stu¬ 
pefacente. 

So di esasperare lo scenario, ma il 
rischio chesi vada in quàla direzio¬ 
ne è reale. Tu cosa ne pensi? 

Un caro saluto 

Giuseppe Vaccari, Modena 
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medici. Con una diversificazione pro¬ 
gressiva dei programmi che riguarda¬ 
no utenti con bisogni speciali (ledop- 
pie diagnosi, le madri e le coppie, i 
minori) resa possibile dalla presenza 
di èquipes multidisciplinari. Con una 
tendenza sempre più evidente a coor¬ 
dinare il proprio intervento con quel¬ 
lo degli altri servizi, a curare il rappor¬ 
to con le famiglie, a costruire ipotesi 
di reinserimento nel contesto sociale 
di provenienza dell'utente. Con risul¬ 
tati sempre più interessanti e sempre 
meglio documentati. 

Diventa evidente, subito, sulla base di 
queste considerazioni, l'errore grave 
di un Governo che decide di mettere 
sullo stesso piano «accreditati» e «au¬ 
torizzati». Quello che viene bloccato, 
in questo modo, è un processo già in 
corso di adeguamento dei servizi del 
privato sociale agli standards previsti 
per l'accreditamento. Quella che vie¬ 
ne incoraggiata nei fatti è una forma 
di deregulation dei servizi in cui ognu¬ 
no farà quello che vuole. Avendo la 
sicurezza di non dover temere control¬ 
li di nessun genere: come accadeva 
negli anni '80, quando le grandi cate¬ 
ne di comunità terapeutiche lucraro¬ 
no miliardi a palate approfittando di 
una legislazione insieme generosa e 
inefficiente. 

Il secondo punto su cui mi sembra 
importante aprire una discussione se¬ 
ria riguarda l'idea per cui il diparti¬ 
mento delle dipendenze, quello che il 
legislatore aveva indicato come un 
centro di spesa e di organizzazione 
dei servizi autonomo all'interno della 
ASL, dovrebbetrasformarsi in «dipar¬ 
timento interistituzionale» aperto che 
prevede «la diretta partecipazione, a 
livello operativo e decisionale» di tut- 
telestrutturedel privato sociale, auto¬ 
rizzate e accreditate, che si occupa, a 
qualsiasi titolo, di tossicodipendenza 
in quel territorio: indipendentemente 
dal fatto, però, che risieda in quel ter¬ 
ritorio, cosa che il decreto precisa in 
modo curiosamentechiaro. Un dipar¬ 
timento assemblare, insomma, che 
dovrebbe, almeno in apparenza, sulla 
base del testo, orientare la spesa oltre 
chela progettualità. Dando indicazio¬ 
ni anche ad altri dipartimenti delle 
ASL come quelli che si occupano di 
salute mentale e di materno-infantile. 
Proiettando nel futuro una previsio- 
nedi questo genere, una struttura cen¬ 
tralizzata come San Patrignano che 
ospita utenti provenienti da un nume¬ 
ro molto alto di ASL italiane, potrà 
pretendere di essere rappresentato, a 
livello «operativo e decisionale», in 
tutti i dipartimenti che verranno isti¬ 
tuiti in questeASL. Esso non si porrà, 
tuttavia, nei loro confronti, come un 
centro erogatore di servizi ma come 
un partecipante a pieno titolo alla ge¬ 
stione delle risorse, agli orientamenti 
dei programmi di prevenzione e di 
riabilitazione, ai rapporti con gli altri 
dipartimenti. Aprendo la strada, ov¬ 
viamente, a tutti gli altri enti del terri¬ 
torio pronti a dire la loro in una sorta 
di parlamentino di cui non si precisa 
ancora se assumerà le sue decisioni a 
maggioranza o se si darà forme di 
governo rappresentativo al suo inter¬ 
no ma di cui con chiarezza si diceche 
soppianterà i Ser.T, gli «odiati» espo¬ 
nenti del pubblico, laico e materiali¬ 
sta, qualche volta perfino di sinistra, 
nella responsabilità di decidere cosa è 
meglio fare in tema di dipendenza su 
un certo territorio. 

Difficile fare previsioni, ovviamente, 
su quello che accadrà realmente nei 
prossimi anni sulla base di questo de¬ 
creto. Lontano nel tempo, affidato co¬ 
munque all'intervento delle Regioni, 
il dipartimento interistituzionale re¬ 
sterà probabilmente il sogno di chi lo 
ha suggerito ai M inistri della Sanità e 
del Lavoro. La battuta d'arresto sul 
tema dell'accreditamento ci sarà inve¬ 
ce da subito: fino al momento in cui 
non si chiarirà, con qualche provvedi¬ 
mento ulteriore, quale dovrà essere la 
d i ff erenza fra accred itati e auto rizzati. 
E un blocco assoluto si determinerà 
ugualmente,Compassione nelle Regio¬ 
ni, in quel processo appena iniziato di 
d i parti m en tal i zzazi o n e «normale» 
delle strutture chesi occupano di di¬ 
pendenza. 

Reagire a tutto ciò non sarà facile. 
Quello su cui sono d'accordo con te, 
infatti, è che davvero si sta perdendo, 
con questo governo, quello slancio di 
collaborazione fra pubblico e privato, 
fra strutture che organizzano e strut¬ 
ture che erogano servizi cui io, te e 
moltissimi altri abbiamo dedicato tan¬ 
ta parte del nostro lavoro in questi 
anni. A meno che, mi viene da dire, 
un'opposizione politica forte, un Uli¬ 
vo determinato e battagliero non rie¬ 
sca a far incontrare di nuovo la delu¬ 
sione e l'amarezza dei Ser.T. con la 
rabbia del privato sociale più maturo 
e con la voglia di rinnovamento dell' 
assistenza tanto forte fra gli utenti eie 
loro famiglie. Quello per cui c'è spa¬ 
zio qui, credo, è un discorso politico 
forte basato sulla necessità di migliora¬ 
re la qualità dei servizi. Andando 
avanti, nel rispetto di tutti, su una 
strada di riqualificazione e di messa 
in rete dei servizi che ha già dato frut¬ 
ti importanti e che molti altri può 
darne ancora. Per chi ne usufruisce e 
per chi ci lavora. 





























TVIùller Thurgau Santa Margherita. 
Facile cadere nella rete. 




Quando il vino è Mùller Thurgau Santa Margherita, è impossibile resistere al suo gusto fresco e 
frizzante. Il suo aroma pieno ed intrigante, con note di mela golden e menta, trasforma l’aperitivo o la 
cena in un’occasione speciale. Muller Thurgau Santa Margherita: seducente come il canto di una sirena. 



1-SANTA MARGHERITA-I 


www. santa mar gher ita. com 


Grandi vini per grandi incontri. 

























